Digitized  by  the  Internet  Archive 

in  2010  with  funding  from 

University  of  Toronto 


http://www.archive.org/details/nellimperodimeneOOcipo 


11? 


ì  "'  ^    ^.^irHULLn 


A 


\ 


K"> 


^"1 


MENEklKÌ 


QfOQRAPICA     ' 


E.L5.ft 


BIBLIOTECA-CAPRONI 


Sala.M 

Scaffale  24 

2G810A         F»»^ 


Rrnalòo  Cipolla. 


<ìf^NflLDO    ClPOLl^ 


HELL'ImPERO 

DI  mEHELlK 


Con    160    illustrazioni 
e  una  carta  geografica 


S.  E.  L.  G.  A. 

Società    Editrice  "LA   Gf^ANDE   ATTUALITÀ 
m  1  LR  no 


<-' 


ce 


03' 


«         — j        A!l\wttì    i    diritti    riservati 


1)T 
C5 


1431  -2/911  -  STABILIMliNTO    TIPOGRAFICO    KNEICO    RKGGIANI  -  MILANO 


\rnal(l(i  ('.iputld  iloii  lui  bisogno  di  essere  prcscnlalo 
(il  pnlibìico  ilaliano,  il  quale  da  tempo  lo  conosce,  lo  ap- 
prezza ed  anclie  lo  ama.  Percììè  egli  è  infatti  uno  di  quei 
pubblicisti,  che  possiedono  II  calore  e  Venlusiasnio  che 
elevano  il  gioiiialisnio  ad  essere  un'  arte. 

I  suoi  viaggi  nel  Congo  —  sul  quale  pubblicò  un  libro 
di  grande  interesse  —  e  nel  Benadir,  lo  prepararono  a  questo 
maggior  ciagcjio  (illrarfrso  (jiicUn.  parte  dell  Africa,  che 
maggiormente  inleressa  l'Italia.  Il  suo  viaggio  dalVAsiìiara 
ad  {<hìis  \beba  è  stalo  il  priiìio  compiuto  da  un  giorììalisla. 
Gli  altri  gioniaUsti  che  arrivarono  ad  Addis  Abeba,  per- 
corsero tutti  la  carovaniera  orientale,  proveniente  da  Dire 
Daira,  che  costi! ui.'<ce  V arteria  ordinaria  di  comunicazione 
didla  capibde  clìopira  (d  mare.  Il  Cipolla  è  inoltre  sialo  il 
primo  giornalista  europeo  a  seguire  una  campagna  di 
guerra  fra  eserciti  abissini;  nessuno  prima  di  lui  era  riu- 
scito a  vivere  ed  a  descrivere  la  vita  delle  corti  dei  grandi 
^egus  dell' iute  lìio. 

Complessinniiciili'  /'  1 .  Ita  percorso  circa  4000  Km.  di 
sentieri  abissini,  rnccoglicndo  così  un  materiale  di  osser- 
vazione enorme. 

Fu  studio  dell'aubu-c  di  scariare  dal  proprio  racconto 
(jucllo  che  si  riferisce  alle  passale  relazioni  fra  Italia  ed 
\lnssiiiia,  sin  perche  oramai  si  tratta  di  cose  decrepite,  sia 
perchè  lo  scopo  ilei  libro  è  quello  di  presentare  un  quadro 
abbastanza  <ompleto  dell' Abissinia  d'oggi.  D'altra  parte 
esiste  già  una  <lolorosa  bibliografia  su  quelle  relazioni  e 
implicitamente  scaturisce  dall'  opera  attuale  che  bisogna 
guardare  all'  \bissinia   ben   nllrimenli  di  come  si  è  avvezzi 
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0  considemiia,  vale  a  dire  non  un  paese  da  temersi  ina  un 
paese  che  ci  teme.  Ao/i  è  più  il  caso  quindi  di  piangere 
sui  nostri  errori,  ma  piuttosto  d'imparare  a  conoscere  quel 
paese  una  parte  del  quale,  malgrado  quegli  errori,  inelutta- 
bilmente dovrà  esser  nostra. 

L'autore  tornato  da  poche  settimane,  varcò  la  fron- 
tiera d'Abissinia  un  anno  fa  iìi  un  ìnomento  ben  critico  e 
tanto  critico  che  le  autorità  italiane  della  Col  min  Erìirca 
lo  consigliarono  a  non  intraprendere  il  viaggio  progettato 
e,  in  fine,  dichiararono  che  nessuna  garanzia  potevano  of- 
frirgli per  la  sua  .sicurezza  personale  poiché  l  Al'issinia 
mancava  allora  di  governo.  Tuttavia  è  giu.sto  ricordare  che 
vi  furono  funzionari,  i  quali  comprendendo  la  importanza 
e  la  genialità  della  missione  onjnnizzdfn  dal  Cipolla  per 
ccmto  del  a  Corriere  della  Sera  »  aiutarono  l'autore  con 
tutti  i  loro  nìczzi:  tali  il  comm.  Del  Corso,  direttore  delle 
finanze  della  Colonia  Eritrea,  il  ministro  d'Italia  ad  Addis 
Abeba,  conte  Colli  di  Felizzano,  il  cav.  Talamonti,  il  capi- 
tano dott.  Anarratone  ed  il  conte  Marazzani.  Senza  il  loro 
'intervento  personale  il  viaggio  dell'autore  non  sarebbe  stato 
possibile  date  le  condizioni  ìnfrrnr  dei  paese. 

Il  libro  che  è  senza  dnhldn  ì'ojirìn  più  completa  che 
esista  sulVAbissinia  odierna,  oltre  a  descrivere  il  paese,  se- 
gue essenzialmente  gli  avvenimenti  occorsi  nell'Impero  in 
questo  ultimo  anno,  iniziatisi  col  terrore  delle  conseguenze 
cììe  avrebbe  potuto  portare  la  morte  di  Menelik,  e  chiusosi 
con  la  vittoria  della  Reggenza.  E  non  mai  come  in  questo 
anno  gli  avvenimenti  consentirono  a  fornirci  un  quadro 
completo  di  cjuel  mondo  così  interessante  e  a  hnneggiare 
nella  loro  vera  luce  le  singolari  figure  di  Taitù,  di  Tesammo, 
di  Oliè  ecc.,  ecc.  e  sopratutto  (jnflhi  di  Mnielik,  considerato 
nei  risultati  della  sua  opera. 

Per  quese  ragioni  la  SELGA  è  fiera  di  aggiungere  alle 
sue  pubblicazioni,  anche  questa  la  cui  importanza  non  può 
sfuggire  a  quanti  sanno  apprezzare  l'importanza  che  V Abis- 
sinia  ha  assunto  nella  vita  italiana,  sia  per  ciò  che  con- 
cerne il  passato,  sia  e  ancor  più  per  quello  che  riflette  l'av- 
venire. 


nELL'imPERO    DI    (DEHELIK 


La  lolla  dinanzi  alia  piiina  rinta  del  Chelii  iuiporiale. 


CAPITOLO 


La  scomparsa  di  Menelik 


0  pensato  qualche  volta  se  anclie  coloro  die 
scorreranno  queste  pagine  faranno  a  se  mede- 
simi, non  potendola  fare  all'autore,  la  domanda 
un  poco  ironica,  per  me  giornalista,  ma  assai 
naturale,  data  la  popolarità  di  Menelik  e  le  vi- 
cende della  sua  eterna  agonia,  che  io  mi  sen- 
LJfl  tivo   rivolgere  di   continuo   tornando   in   Italia, 

'*"  (l.iiMi  un  anno  di  soggiorno  in  Abissinia:  «Ma 

msomma  Menelik  e  morto  o  non  è  morto?» 

Lettore  benevolo  e  cortese,  devo  confessarvi 
che  non  lo  so  o  meglio  non  so  cosa  rispondervi. 
Ouella  domanda  mi  appare  così  complessa!  Immaginate,  per 
un  anno  ho  fatto  la  professione  di  pormi  ogni  giorno  cotesta 
questione  e  per  questo  forse  essa  ha  assunto  ai  miei  occhi 
una  astrusità  nella  quale  sono  insite  troppe  cose  perchè  io 
Itossa  laconicamente  dirvi  si  o  no. 

Ed  al  postutto  è  meglio  che  affermi  anchio  che  ignoro  la 
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sorte  di  Menelik  precisamente  come  lo  ignorate  voi,  malgra- 
do abbia  vissuto  per  parecchi  mesi  all'ombra  delle  rozze  mu- 
raglie che  circondano  il  Ghebì,  la  residenza  imperiale  di  Ad- 
dis Abeba.  La  ignoro  malgrado  sia  penetrato  in  quel  Ghebì 
sino  ad  udire  il  lamento  di  Taitìi  prigioniera  soffocato  dal  rug- 
gito dei  leoni  del  Negus,  offerti  dalle  calde  provincie  del  sud  a 
simboleggiare  il  potere  imperiale.  N  n  so  dunque  dirvi  se 
Menelik  oggi  sia  morto  o  sia  vivo  ancora.  Eppure  ho  vis- 
suto in  sulTiciente  dimestichezza  con  i  principali  attori  della 
politica  etiopica  attuale.  Ras  Tesamma.  il  reggente,  e  Lig  Ya- 
su.  erede  del  trono,  mi  chiamavano  loro  amico  ed  il  mio  spi- 
rito era  sempre  v'gile.  ed  avrei  fatto  non  so  cosa,  e  sarei 
andato  incontro  a  qualunque  rischio,  pur  di  riuscire  a 
strappare  il  velo  di  codesto  mistero  che  costituiva,  in  fondo. 
la  ragione  principale  della  mia  andata  in  Abissini^, 

((  Faccia  presto  ad  arrivare  laggiìi  —  mi  aveva  detto  a 
Milano  congedandomi  il  Direttore  del  Corriere  della  Sera 
—  giungerà  forse  ancora  in  tempo  per  assistere  almeno  ai 
funerali  dell'Imperatore  »  ed  aveva  voluto  che  seguissi  la 
via  pili  rapida  imbarcandomi  a  Brindisi  con  la  a  Valigia 
delle  Indie  ». 

Quante  volte  quella  raccomandazione  mi  ritornò  al  pen- 
siero come  una  ironia I  Chi  avrebl»e  potuto  immaginare  che 
tornando  dopo  un  anno  mi  dovessi  trovare  alfidentico  punto 
di  partenza  in  fatto  di  nozioni  sulla  esistenza  del  monarca 
etiopico?  Ricordo  che  ad  Addis  Abeba  con  il  ministro  dlta- 
l'a  conte  Colli  di  Felizzano  ci  mettemmo  d'accordo  per  stabi- 
lire una  specie  di  mutua  intesa:  non  parlar  più  dell'Impe- 
ratore, seguire  l'esempio  della  reggenza  e  degli  abitanti  della 
capitale  che  lo  avevano  completamente  dimenticato.  Era  un 
accordo  che  derivava  un  poco  dalla  reazione  dell'aver  vis- 
suto per  un  tempo  lunghissimo  nell'ansia  giornaliera  delle 
notizie  che  lo  davano  di  continuo  in  fm  di  vita  e  rappre- 
sentava altresì  rinutilità  di  occuparsi  ancora  di  lui. 

Naturalmente  in  Europa  la  pensavano  in  guisa  affatto 
differente,  ed  il  ministero  degli  esteri  commetteva  perio- 
dicamente l'ingenuità  di  telegrafare  al  rappresentante  d'Ita- 
lia in  Etiopia  domandando  se  l'Imperatore  era  morto  e  se 
per  caso  la  Legazione  non  se  ne  fosse  accorta.  Ma  la  curio- 
sità giornalistica  finiva  in  me  per  trionfare  su  ogni  altra 
considerazione.  Con  una  ruse  paziente  come  solo  poteva 
spiegarsi  in  un  paese  dove  mancava  ogni  forma  di  vita  ci- 
vile, dove  l'ambiente  era  così  unilaterale  e  la  vita  indigena 
così  monotona  nelle  sue  manifestazioni,  che  dopo  una  setti- 


iiiaiui  «li  soggiorno  si  pciisava  con  triimc  a  i|iiali  sorgenti 
di  resistenza  facessero  appello  le  genti  biainlic  pcf  nim  mo- 
rire (li  noia,  divenni  iiilimo  amico  del  medico  di  Menelik, 
il  diillniv  inglese  Marlin,  un  abissino  completamente  euro- 
iM'iz/.alo.  L'na  intimità  così  grande  che  giungemmo  quasi  a 
far  vita  comune;  io  possedevo  tutti  i  suoi  segreti  i  più  ge- 
losi; ma  spinsi  la  prudenza  sino  ad  arrischiare  il  gran  colpo 
soltanto  quando  mi  parve  di  essere  assolutamente  sicuro 
della  riuscita.  Atlesi  jier  dei  mesi  e  quando  il  gran  giorno 
dtdla  confidenza  venne  eli  (  liicsi.   lo  scongiurai   cIk;  mi  di- 


Menelik  nella  carrozza  donata;;li  del  Uè  d'Italia. 


cesse  la  verità  sulle  condizioni  di  Menelik:  «Ma  ne  so 
quanto  te,  mio  caro.  Non  lo  vedo  più  da  un  anno,  mi  pa- 
gano non  so  per  quàl  motivo.  Da  rpiando  lo  vidi  mi  è  rimasta 
la  convinzione  che  si  tratta  di  una  fibra  straordinaria  e  che 
potrebbe  vivere  o  meglio  vrgctcne  in  cr)tesfa  condizione  per 
dogli  anni  ancora.  »> 

Finalmente  mi  parve  che  l'unico  modo  per  mettere 
d'accordo  il  mio  dovere  con  la  situazione  era  quello  di  dare 
al  mio  servizio  giornalistico  un  carattere  stravagante,  qual- 
che cosa  insomma  che  valesse  a  sostenere  il  paradosso  di  di- 
mostrare Llie  Menelik  era  immortale,  cho  por  lui  il  fra- 
passo  dalla  vita  materiale  a  quella  mitica  alla  qualo  la  sua 
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opera  ed  il  suo  popolo  lavevano  inconsciamente  innalzato 
di  già,  non  era  percettibile  che  al  mondo  civile  e  curioso.  Il 
mondo  abissino,  che  il  suo  nome  teneva  in  un  modo  o  nel- 
l'altro riunito,  avrebbe  invocato  giustizia  e  vendetta  nel  nome 
suo  per  un  tempo  ancora  indefinito  dopo  la  sua  morte.  E 
concludevo  che  il  triumvirato  della  reggenza  aveva  avuto  il 
merito  principale  di  comprendere  e  di  secondare  cotesta 
necessità  di  immortalare  Menelik,  o  meglio  di  non  farlo  mai 
morire,  nell'interesse  della  tranquillità  interiore  dello  stato, 
minacciato  da  una  folla  di  cause  di  disgregazione. 

Un'altra  volta  ebbi  l'assurdo  sospetto  che  ìa  Reggenza 
fosse  riuscita  ad  ottenere  dai  ministri  plenipotenziari  euro- 
pei la  solenne  promessa  di  non  comunicare  ai  propri  go- 
verni rav\^enuta  morte  di  Menelik,  e  supposi  che  il  governo 
etiopico  avesse  chiesto  cotesta  specie  di  giuramento  non 
avendo  altro  modo  per  poter  garentire  ai  ministri  stessi  la 
incolumità  degli  europei  nei  disordini  che  si  paventavano 
come  conseguenza  del  soggiacere  dell'Imperatore. 

La  situazione  vera,  pura  e  semplice  era  questa:  Un  giorno 
Menelik  era  stato  colpito  da  una  paralisi  più  violenta  di  quelle 
che  già  l'avevano  offeso  precedentemente  e  che  lo  aveva  reso 
muto,  spegnendogli  ogni  barlume  di  intelligenza.  Da  qu.*l 
giorno  nessuno,  ad  eccezione  di  Taitù  e  di  qualche  schiav^o 
preposto  al  servizio  personale  del  Negus,  era  penetrato  nel  .a 
camera  dell'mfermo. 

Alcune  volte  da  quel  giorno  si  ebbe  non  dico  una  prova, 
che  Menelik  esistesse  ancora,  ma  una  comunicazione  nella 
quale  coloro  che  lo  sostituivano  nel  potere,  parlarono  di  lui 
come  se  fosse  ancora  vivo.  Una  volta  fu  Taitù  che  verso  il  mese 
di  febbraio  del  1910.  ai  capi  che  erano  meno  lontani  dal  soglio 
imperiale,  a  quelh  ammessi  nel  primo  recinto,  prima  di  en- 
trare nell'edificio  dove  si  bandiscono  i  tradizionali  banchetti 
domenicali  fece  sapere  dalla  bocca  di  un  alekà  (segre- 
tario) le  seguenti  parole  :  «Genti  di  Etiopia,  sinora  ho  assistito 
l'Imperatore  senza  darvi  alcuna  notizia  del  suo  stato.  Oggi, 
grazie  a  Dio,  l'Imperatore  sta  meglio  e  può  muoversi  da  una 
stanza  all'altra.  Alla  stessa  guisa  di  chi  vedendo  la  sua  casa 
cascare  chiama  per  aiuto  a  riedificarla  parenti  ed  amici,  così 
oggi  ricordandovi  che  molto  l'Imperatore  vi  ha  beneficato  io 
chiamo  voi  perchè  uniate  le  vostre  preghiere  alle  mie  nell'im- 
plorare  dall'Eterno  la  salute  per  il  N'egus.  Questo  dovete  farlo 
ora  poiché  dopo  la  sua  morte  i  vostri  pianti  ed  i  vostri  pen- 
timenti non  lo  farebbero  certo  ritornare  in  vita». 

Ouando  avvenne  il  pronunciamento  dei  capi  scioani  nel 
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mese  di  marzo,  Tesamma  disse  al  ministro  dllalia  che  Me- 
iieliU  aveva  pianto  non  vedendosi  più  vicino  la  sposa  rifiu- 
tatasi di  assisterlo. 

E  linalmcnlt'  in  luirlio  si  atTei'mù  clic  Liy  Yasu,  l'erede. 
accoin|»a,i:iiato  da  lias  Tesanuna  av(>va  fallo  per  la  prima  volta 
dacclir  Menelik  era  scomparso  dalla  scena  politica  di  Abissi- 
nia  una  visita  airinfermo  Tm|»eratnre.  Si  disse  che  da  princi- 
\V\o  Menelik  mm  ri('on(»l>l)i'  ^'asu;  ma  qnaiido  questi  cominciò 
a  iiaiiai'Lili  ed  a  cliiaiiiaiin  jilTcttiKisaiiiciilc.  |)ar\'c  clic  l'Iinpe- 
ratore  si  risn\"\enisse  ad  un  tratto  del  passato  ed  avesse  co- 
scienza della  sua  condizione  presente,  poicViè  fece  segno  ad 


♦■•vii*'    «■*^^-  .     '  '  ^ 

&^"     •■■■-       r 


Moii('lil\  in  aiiii)iii<)l)ile. 


^■asu  di  avvicinarsi  al  Ictld.  Iti  ;il»liiacciò  e  pianse  a  lungo 
accarezzandolo  e  guardandolo  senza  tuttavia  riuscire  a  prof- 
ferire parola.  La  scena  la  raccontò  Tesamma  medesimo,  vale 
a  dire  il  n  iggiore  interessato  di  dimostrare  che  Menelik 
era  ancora  in  vita.  Menelik.  continuava  Tesamma  nel  suo 
racconto,  aveva  tentato  più  volte  di  parlare  e  non  riuscendo- 
gli crollava  la  testa  in  un  supremo  atto  di  sconforto.  Taitù 
silenziosa  ed  impassibile  assisteva  alla  scena,  ne  jìroruppe 
come  Tesamma  t  meva  in  lamentele  verso  di  lui  e  verso 
lerede,  per  il  potere  toltole.  Yasu  uscì  dalla  camera  del 
nonno  molto  commosso  e  di  questa  commozione  furono  te- 
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stinioni  i  convitati  al  glieber  domenicale,  poiché  il  giovi- 
netto non  seppe  trattenere  durante  il  banchetto  le  lagnme; 
particolare  gentile,  che  ispirò  per  quel  giorno  ai  cantori  che 
come  d'uso  alla  ftne  del  convito  intonano  le  lodi  del  principe, 
patetici  lamenti  dedicati  al  dolore  di  Yasu  ed  al  Leone  di 
Giuda  morento. 

Nelle  ragioni  della  mia  ignoranza  o  meglio  della  mia 
incertezza  che  erano  poi  quelle  di  tutti  gli  europei  compresi 
i  rappresentanti  ufficiali  delle  potenze  ad  Addis  Abeba,  stava 
precisamente  la  rivelazione  dello  spirito  di  quel  paese  strano 
e  magnifico  abitato  da  novanta  razze  differenti,  dominato  da 


IMeiielik  assiste  alle  corse  ippiche. 


un  picculu  popolo  che  da  secoli  compie  l'eroico  sforzo  di 
tenerle  tutte  assoggettate,  paese  di  una  estensione  territoriale 
quadrupla  di  quella  d'Italia,  che  vive  in  un  perenne  instan- 
cabile ribollimento  di  lotte  intestine,  ignaro  del  destino  che 
ra\'\'enire  ineluttabilmente  gli  riserva,  incurante  di  progre- 
dire di  un  passo  sulla  via  della  coscienza  civile.  Il  non  sa- 
pere delle  condizioni  delflmperatore,  l'ignorare  se  egli  sia 
morto  0  vivo  ancora,  spiega  ripeto,  molti  punti  del  carattere 
del  popolo  abissino,  grande  spettatore  di  masse  armate  pe- 
rennemente in  moto  sulla  sua  terra  e  che  si  agita  da  qua- 
ranta secoli  appollaiato  lassù  sulla  grande  rocca  delfahi- 
piano  etiopico. 
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La  Iv'j'je  altissiiia  vieta  in  iiindo  pciviildrio  e  iniiiaccia 
lo  iHMié  i.iù  iia-avi  a  coloro  rlu'  si  i.onnHtrssn..  di  sospettare 
l.iibblicaiiieiile  lo  slato  mono  dir  nltiimi  della  saliile  del- 
riini)eialoiv.  In  Al-issiina  il  Negus  che  riassume  in  se  tulli 
i  i.oleri  non  .•  concepibile  agli  occhi  della  folla  che  comò  una 
divinila  sottraila  alle  cause  comuni  che  possono  nideboliie 
Sii  organismi  dei  sempliei  mortali.  l/Abissinia  ignora  iJ 
classico  mollo:  ..Il  Re  ."•  morbi,  viva  il  Re!»  anche  perchè 
è  questa  la  ]>rima  volta  che  mi  Imperatore  designa  il  suo 
erede,  laseendere  al  Irono  rappresentò  sempre  una  con- 
([uista  da  l'arsi  con  la  spa.ia  in  pngno  e  il  Irono  l'ebbe  sem- 
l-re  in  generale  il  ihìi  valoroso,  il  iiii'i  audace,  e  colui  rbe  jio- 
kva  vantare  dinanzi  agli  occhi  .lei  popolo  al)issino  i  mag- 
giori mei'iti  iruerreschi. 


Ma  iinalcmio  i»olrel)be  domandarmi  iteichè  io  non  af- 
l'ermo  addirittura  che  Menelik  è  ancora  in  vita  Sento  di  non 
poter  fare  con  sicurezza  neppure  questa  alìermazione.  Durante 
tulio  il  tempo  che  dimorai  alla  capitale  non  vi  erano  l'orse 
cinque  europei  su  quelle  due  o  tre  centinaia  die  compo- 
nevano la  colonia  cosmopolita  delle  legazioni  e  dei  commer- 
cianti che  avrebliero  giurato  che  Menelik  era  ancora  vivo. 
Sopratutto  non  si  riuscì  mai  a  spiegare  la  ragione  che  im- 
pedì ed  impedisce  ancora  alla  reggenza  in  parecchi  mo- 
menti critici  da  essa  attraversati  .li  offrire  una  firova  qual- 
siasi, ma  solida  e  dimostrativa  della  esislmza  anche  iii'^o- 
sciente  dell'Imperatore. 

Inoltre  non  si  comprese  mai  come  i  capi  scioani  potes- 
sero avere  avuto  Tanimo  di  dichiarare.  Menelik  vivente, 
decaduta  Taitù.  Si  diceva  con  ragione  che  uW  Abissini 
ignoravano  la  specie  della  strana  paralisi  dell'Imperatore, 
che  molti  fra  i  capi  credevano  sinceramente  che  egli  avrebbe 
potuto  un  bel  giorno  guarire  o  per  lo  meno  riaffacciarsi 
alla  vita  in  una  condizione  di  semi  coscienza  e  che  sarebbe 
bastato  quel  ritorno  anche  momentaneo  ]ier  consentire  a 
Tailù  di  riprendere  l'ascendente  sul  marito  e  quindi  il  po- 
tere. La  potenza  di  Taitù  dipendeva  essenzialmente  dalla 
\ita  di  Menelik.  la  sua  caduta  poteva  essere  una  delle 
prove   più   sicure   della   morte   dell'Imperatore. 

Le  voci  e  le  leggende  che  correvano  in  .\ddis  Abeba  sul- 
l'avvemita  morte  del  Negus  erano  infinite.  Molti  lo  davano 
sejiolto  nello  stesso  fUiebi  ed  affermavano  che  neiriiltima  im- 
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penetrabile  cinta  era  slata  elevata  sulla  sua  fossa  una  tenda 
sotto  la  quale  stavano  perennemente  alcuni  preti  in  orazione. 
Altri  ricordando  l'episodio  di  Re  Joannes  esposto  morto  sul 
trono  dinanzi  al  suo  esercito  con  gli  occhi  aperti  per  molti 
giorni,  affermavano  che  pure  Menelik  era  stato  imbalsamato 
da  quei  singolari  eredi  diretti  degli  usi  deirantichissimo  Egit- 
to che  sono  i  Felasc  e  giaceva  cadavere  in  un  macabro  atteg- 
giamento di  vita  come  una  mummia,  entro  la  sua  camera 
dalle  invetriate  costantemente  chiuse.  Altri  ancora  designa- 
vano la  chiesa  dove  era  stato  trasportato  e  sepolto,  Debra- 
Brehan  a  cinque  giorni  da  Addis  Abeba,  e  con  tale  esattezza  di 


Menelik  dinanzi  alla  .sua  tenda. 


particolari  che  io  vi  feci  un  viaggio  apposta  seguendo  un 
filo  di  speranza.  Ala  era  una  fiaba.  Sopratutto  la  prova 
della  sua  scomparsa  sembrava  data  dall'  ostinazione  della 
reggenza  di  non  consentire  a  nessun  europeo  e  neppure  ai 
medici  al  soldo  delFAbissinia  di  penetrare  nell'ultima  cinta 
del  Ghebì. 

Venivano  a  volte  deputazioni  dall'interno  del  paese 
a  dichiarare  che  volevano  assolutamente  vedere  il  Negus  per- 
ei.; i  contadini  credendolo  morto  si  rifiutavano  di  pagare  le 
decime,  ma  la  reggenza  preferì  la  ribellione  larvata  di  parec- 
chie Provincie,  pur  di  non  cedere.  Per  contro  vi  erano  ragioni 
che  inducevano  e  tutt'ora  inducono  a  ritenere  il  Negus  viven- 
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te  e  sopralultn  il  Tallo  r\\v  raiimiiizin  della  <iia  ninilc  non  a- 
vreltbe  portato  nessun  disoidiiie  in-  m'Ha  rapitale  lu'  nelle 
|.i-(.vincit'.  anzi  Telerna  a,i:nnia  pare\a  inil>aia//.asse  non  poco 
la  reirjrenza  elio  vittoriosa  sui  sej^iiaii  ili  Tailù  non  avrebbe 
«lovuto  (loinan.laiv  di  nie.irlio  clic  di  j.oterc  incoronare  Yasii 
imperatore.  Ma  e  poi  vero  che  la  rcu-jcn/.a  ha  questo  desi- 
deri!.'?  Noi  iriudieliianio  gli  abissini  alla  nostra  stregua  at- 
tribuendo loi-o  una  iiìentalità  e  delle  lìnalità  simili  alle  no- 
stre. Kd  io  mi  sono  andato  |)ei'siiadeiido  che  amdie  (pii^sto  è 
un  errore.  I.e  opi)ortuiiità  che  a  noi  sembrano  evidenti,  di 
l>roclamare  oramai  la  morte  del  Negus  possono  sembrare 
alla  Reggenza  un  errore  politico  grossolano. 

Kcco  perchè  oggi  raccogliendo  i  miei  ricordi  io  non  so 
dire  se  Menelik  sia  morto  o  sia  ancora  vivo.  Le  prove  in 
jìro  ed  in  contro  quasi  si  l»ilanciano  e  non  bisogna  dimen- 
ticare che  il  giorno  nel  ipiale  finalmente  il  Negus  sarà  dato 
ufTicialmente  per  morto,  nessuno,  assolnlaniente  nessuno 
jìotrà  affermare  che  (.otesto  annuncio  sarà  sincero  e  riferen- 
lesi  ad  un  aAxenimento  accaduto  di  recente. 


L'Imperatore  occultava  la  camera  al  primo  piano  di  un 
padiglione  in  legno  che  fra  i  vari  che  compongono  gli  edi- 
fici dellultimo  recinto  del  (ìhebi  è  forse  il  i)iù  antico.  Glielo 
costruì  l'italiano  Gapucci.  La  lamera  imperiale  è  arredata 
con  mobili  semitlici,  ma  iirm  privi  di  una  certa  eleganza  che 
furono  donati  a  Menelik  dal  maggiore  Giccodicola.  Se- 
condo la  credenza  abissina  che  reputa  nocivo  agli  ammalati 
il  più  tenue  raggio  di  luce,  le  finestre  della  camera  sono 
tenute,  come  ho  detto,  costantemente  chiuse  e  non  è  affatto 
vero  che  per  il  passato  Taitù  abbia  fatto  qualche  volta  avvi- 
cinare l'augusto  infermo  ai  vetri  che  danno  su  di  una  ve- 
randa, per  distruggere  le  voci  che  affermavano  essere  l'Im- 
peratore già  morto.  La  camera  e  piena  di  una  infinita  va- 
rietà di  orologi,  poiché  una  delle  manie  del  vecchio  sovrano 
era  quella  di  smontarli  e  di  rimontarli.  Oltre  agli  orologi  vi 
sono  sopra  un  tavolo  alcune  scatole  di  compassi.  Menelik 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  si  era  incaponito  a  volere 
apprendere  il  disegno  geometrico  e  specialmente  gli  ele- 
menti che  si  riferivano  alle  costruzioni.  Ld  il  suo  maestro  fu 
il  signor  Gastagna  ex  sottufficiale  italiano. 

r>a  vita  del  Ghebi  dopo  i  primi  mesi  della  malattia  del- 
l'Imperatore  riprese   come   d'orrlinario   il    suo   fervore  uesU 
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spazi  compresi  tra  la  prima  e  la  seconda  cinta  e  tra  la  se- 
conda e  la  terza;  spazi  che  sono  effettivamente  immensi  e 
elle  contengono  il  tribunale,  alcmie  chiese,  i  magazzini 
dove  l'Imperatore  teneva  tutti  gli  acquisti  fatti  venire  dal- 
l'Europa e  gli  innumerevoli  regali  dei  sovrani,  il  grande 
edificio  dei  banchetti  (Aderasc),  le  scuderie,  ecc.,  ecc.  Solo 
l'ultima  cinta  rimase  impenetrabile  e  silenzios'' . 

Pensavo  talvolta  se  non  esisteva  una  strana  armonia  fra 
la  lenta  line  di  Menelik  ed  una  delle  intrinsiche  qualità  del 
suo  popolo.  Infatti  da  tempo  unmemorabile  si  va  ripetendo 
un'asserzione  che  ha  acquistato  l'autorità  di  un  assioma.  Se- 
condo cotesto  assioma  l'Abissinia  dovrebbe  essere  il  paese 
delle  sorprese,  degli  avvennnenti  impreveduti  ed  impreve- 
dibili. A  me  sembrò,  al  contrario,  che  non  si  potesse  imma- 
ginare un  organismo  più  cristallizzato,  pii^i  lento,  più  ina- 
datto a  generare  sorprese  dell'Impero  etiopico.  Scandagliate 
lo  spirito  della  sua  gente,  lo  troverete  assolutamente  alieno 
dalle  decisioni  improvvise,  bisognoso  di  un  tempo  incalco- 
labile per  attraversare  le  alternative  della  sua  naturale  dif- 
fidenza, adoratore  della  discussione  interminabile  ed  oziosa, 
seguace  fedelissimo  della  massima  che  dà  al  tempo  un 
valore  imponderabile.  Basterebbe  pensare  che  l'Abissinia 
impiegò  letteralmente  un  decennio  per  decidersi  ad  assa- 
lirci e  alla  vigilia  era  ancora  perplessa. 

Tutto,  del  resto,  entro  i  confini  dell'impero,  dalla  len- 
tezza delle  comunicazioni,  alla  sua  speciale  costituzione  j)0- 
litico  feudale,  dagli  effetti  delle  tradizioni  millenarie  al  re- 
gime d  Ile  stagioni  che  p^r  un  lungo  periodo  dell'anno 
convertono  l'Abissinia  in  una  specie  di  sterminato,  im- 
praticabile pantano,  tutto  sembra  opporsi  a  che  la  sor- 
presa, come  la  intendiamo  noi.  a  che  avvenimenti  impre- 
vedibili destinati  a  minacriariie  seriamente  la  compagine 
interna  e  tanto  meno  i  territori  delle  colonie  europee  con- 
flnanti  possano  verificarsi. 

Per  venire  a  fatti  i)iù  persuasivi  la  tendenza  del  mondo 
etiopico  alla  immobilità  è  in  fondo  la  medesima  che  genera 
le  qualità  caratteristictie  di  quel  popolo;  la  stessa  che  ac- 
calca sulle  porte  delle  innumerevoli  barriere  doganali  dis- 
seminate SU!  sentieri  elio  attraversano  il  territorio  impe- 
riale, centinaia  di  nomadi  conm^.oreianti  capaci  di  attendere 
per  mesi  l'occasione  fortuita  di  passare,  risparmiando  un 
quarto  di  tallero  nel  ])agamento  del  dazio....  R  la  stessa 
che  ispira  certe  incredil)ili  rassegnazioni,  che  alimenta  nei 
vinti,  nei  caduti,   in  coloro  che  sono  privati  alfimprovviso 


ili'i  più  ;il!i  pntt'i'i  Ir  s|t('i';iii/.f  pili  iriral i/./,;iliili.  per  limili 
clic  ruiiinui  abissina  appare  supraliillo  pla-iiiala  dal  lata- 
lisiiio  (lolle  razze  Driciiiali.  <lallc  ([iiali  la  pniiiilixa  >lirpr 
conquislafrice  deiraltipiano  è  orii-'iiiaria. 

Iinmairinalp  ail  csiMiipin  un  niiiiishd  ciirupcu  cuslrrllo 
.1,1^11  di', Imi  (li-l  siili  i.'(i\crii(i  a  (•iincrr  al  (Ihrlii  per  la  ri- 
SdllI/KHIC  ili  uraNl  ipir-timii.  Sllppnlli'li'  il  rasn.  rlir  acrailo 
(•(HI  iiivcrnsiiinlc  rrripicii/a.  rlic  il  iiiiiiisln>  sia  rapilato 
in  un  pci'iddii  (li  leste  religiose  n  nell'epiieii  del  laulid  del 
hifl  del  Negus  o  in  (|iiolla  della  legna  delTI mperaliàec  0  in 
iiii;i  delle  iiiiiiiinereviìli  (leeasinni  (  lie  ;i  imi  seinhraim  av- 
\('liiineilli  da  iiiieii.  ma  elie  in  Aliissiliia  liaiiim  il  pntere  di 
sosiìcndere  per  intere  settimane  le  più  gravi  cure  pulilidie. 
Quel  iiiinislro  potrà  impazientirsi.  stre|>itare.  gridare,  im- 
naeciare.  iniiiloran^;  non  troverà  nessuno  che  gli  darà  ascolto. 

Ed  (-'  precisamente  studiando  gli  atti  di  cotesto  governo 
e  sco|treiido  nelle  sue  manchevolezze  una  sj)ecie  di  istin- 
tiva facoltà  ritardatrice  di  ogni  risoluzione,  per  cui  si  ri- 
corre ai  mezzi  jiiù  complessi,  astrusi  e  lunghi,  se  alla  fine 
si  ("'  costretti  a  |)renderla  e  si  aborre  da  ogni  improvvisa 
vi(  liMiza  e  si  adntla  il  pnnUMite  sistema  di  rassegnarsi  alle 
parziali  larvate  rijiellidiii  dei  grandi  cai)i  provinciali;  che 
si  rie.sce  a  convincersi  come  rimpero  se  ò  destinato  a  tra- 
sformarsi lo  fiirfi  iii'iilialiilmente  cdii  un  ])rocesso  lentissimo, 
quasi  inavvertiti!. 

Ma  ipiello  che  ])iii  iireme  a  noi  di  persuaderci  non  ("■ 
tanto  della  caratteristica  lentezza  che  in  Abissinia  le  cause 
lianno  a  generare  effetti,  quanto  della  scarsa  attitudine  che 
rimpero  possiede  come  elemento  destinato  ad  offendere  chi 
gli  (■'  a  contatto:  vale  adire  noi  specialmente,  possessori  di 
due  grandi  colonie  limitrofe.  Eritrea  e  Benadir.  Soggiun- 
gerò che  questi  ipialtordici  anni  di  pace  da  Adua  in  poi 
anzich("'  rafforzare  runilà  iiilernn  riianiio  forse  diminuita, 
l/invasione  delle  armi  da  riioni  e  limprio  ili  Menelik  hanno 
giovato  ben  j)oco  ;iiri''liopi;i.  l/iiii;i  più  die  iniiiacciare  gli 
europei  non  ha  fililo  rhe  i|,irc  miigujore  esca  agli  odi  in- 
testini di  diNampaiT'  ed  r  ipiindi  ,-t;ilii  in  fondo  una  ragione  di 
didjolezza.  Menelik  checché  se  ne  dica  lascerà  lAbissinia  ben 
poco  differente  dal  punto  di  vista  deirunità  nazionale  da 
quello  che  era  agli  iiii/i  del  suo  regno.  1/amalgama  dei 
renio  popoli  compresi  eidro  i  condili  deirimpero  ù  appa- 
l'ente.  incerta,  come  Io  er-;i  venticiii((iie  unni  or  sono.  Il 
prestigio  personale  deirimperator'e  ha  sojiiln  lo  cause  di 
conflagrazione  interna,   ma  non  le  ha  certo  neulraliz/ale.  e 
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dato  che  nessuna  nazione  europea  ha  per  ora  nelle  sue 
vedute,  l'idea  di  attentare  alla  integrità  deirimpero,  rimane 
senz'altro  scarluta  la  possibilità  di  una  provocazione  che 
riesca  a  suscitare  mi  nioviiiipnto  simile  a  quello  verifica- 
tosi nel  novantasci  cuiitru  (U  noi.  Al  giorno  d'oggi  scioani, 
galla,  tigrini  ed  amhara  si  odiano  non  meno  profondamente 
di  come  si  odiavano  por  il  passato. 


Per  dare  una  idea  dei  sentimenti  con  i  quali  i  differenti 
popoli  deirimpero  si  considerano,  ricorderò  questo  piGcolo 
episodio   sintomatico.    Quando   lltaha   corrispose   al   Negus 
i  tre  milioni  di  indennità  per  la  rettificazione  dei  confini  di 
Lugh.   Menelilv  dichiarò  che  avrebbe  speso  quel  denaro  in 
opere  di  utilità  pubblica,  atto  veramente  lodevole  e  non  il 
solo   del   resto  che   sia  germogliato   nell'animo   di   Menelilv 
negli  ultimi    anni   del  suo   regno.    Quanti,    per   esempio   in 
Italia    seppero    che    Menelik    appena   informato    della   cata- 
strofe   che    distrusse    Messina    e    Reggio    mandò    al  nostro 
ministro   uno   cheque  di   30.000   talleri,    somma   enorme   in 
Abissinia  ed  a  nulla  valsero  i  cortesi  rifiuti  del  conte  Colli; 
Menelik  volle  che  la  sua  offerta  giungesse   a  destinazione 
accompagnata    da    una    scrittura    in    amharico    che    diceva 
testualmente    così:     «    Mandati     dal    Negus    per    quei    po- 
veri diavoli  colpiti   dal   terremoto  ».   E   per   tornare   all'epi- 
sodio  amhara-scioano,    Menelik   aveva   incaricato   il   nostro 
ministro  di  acquistare  in  Italia  un  gran  ponte  in  ferro  che 
avrebbe   dovuto   essere   gettato   sul   Nilo   Azzurro,    il    quale 
durante    sei    mesi   dell'anno   diventa   inguadabile    ed    inter- 
rompe le  comunicazioni  fra  lo  Scioa  ed  il  Goggiam.  Il  ponte 
infatti  venne  acquistato  da  una  nota  ditta  milanese  e  traspor- 
tato a  pezzi  con  grandi  stenti  dalla  costa  fino  al  Nilo.  Era  lun- 
go ottanta  metri,   ad  una  sola  luce.    Ma  quando  fu  il  mo- 
mento di  iniziare  i  lavori  di  collocamento  gli  amhara  si  op- 
posero dichiarando  che  non  volevano  assolutamente  rinun- 
ciare al  vantaggio  di  rimanere  per  una  buona  metà  dell'anno 
separati  dai  loro  confratelli  deho  Scioa  e  quindi  sottratti  dal- 
l'ostacolo del  Nilo  dalla  possibilità  di  oppressioni,   di   inva- 
sioni di  eserciti  e  di  tributi  straordinari. 

In  quanto  al  resto  deirimpero  che  comprende  per  quasi 
tutta  la  sua  totalità  l'Abissinia  meridionale,  è  il  caso  di 
porsi  la  questione  se  in  Europa  se  ne  abbia  una  idea  con- 
creta, se  cioè  si  sappia  con  esattezza  che  quel  territorio 
sterminato  è  un  paese  di  mera  occupazione  militare  e  che  il 
sentimento  più  spontaneo  nutrito  dalle  popolazioni  è  il  ter- 


I 


—  21  — 

rnri-  per  i  (loiniiialori.  Cosa  sono  |hm'  ,^Ii  alM^siiii  Ir  liiliù 
Mancale,  i  SiMiiali.  ,ì:Ii  n-adt'ii,  .i;ii  Aiiissi.  i  llnraiia,  i 
Sidiinio,  yii  rollainn.  i  (iiira,i;lic.  i  Cniisu,  i  (Uilln,  '^\\ 
SciancalUi  so  in  mi  ixipnli  su  mi  rserc  ilare  la  razzia  e  dai 
(inali  alling-erc  schiavi?  Gli  abissini  vi  tengono  guarnigioni 
ni  condizioni  non  mollo  dissimili,  lei'i'ildi'ialniente  lìarlando 
da  quelle  dei  presidi  europei  m'Ilintt'i  im  della  Somalia. 

Fortificati  nei  punti  più  atti  alla  difesa,  i  presidii  abis- 
sini non  escono  dalle  loro  zeribe  che  per  taglieggiare  quelle 
reiette  popolazioni,  il  livello  civile  e  la  forza  di  resistenza 
delle  quali  molto  si  avvicinano  a  quelli  delle  popolazioni 
iid'eriori  ohe  occultano  il  massiccio  dell'Africa  Centrale  e 
che  nel  bacino  congolese  ed  altrove  permisero  il  rapidissimo 
sviluppo  della  colonizzazione  e  della  penetrazione  europee. 

Non  vi  è  esploratore  o  cacciatore  che  s'  spinga  verso 
i;rincantevoli  territori  del  lago  Margherita  o  che  si  avven- 
turi sulle  rive  infuocate  del  lago  Sfetania  e  del  lago  Ro- 
dolfo 0  percorra  la  ubertosa  vallala  dclTOmo,  scoperto  da 
Bottego.  che  non  ripnrlj  descrizioni  desolanti  della  condi- 
zione di  quelle  miti  ed  inermi  popolazioni  continuamente 
ossessionate  dal  fantasima  della  razzia  abissina. 

La  forza  quindi  coesiva  interiore  dell'impero  è  bene  ef- 
fìmera e  lo  spirito  di  un  osservatore  imparziale  deve  alla 
fìiì'^  concludere  che  essa  più  che  essere  stata  favorita  da 
benefiche  cause  di  progresso  interno  si  appoggiò  essen- 
zialmente suiralt^rno  implacabile  giuoco  delle  rivalità  eu- 
ropee. 


tiiiilii'u  (li  Mt'iiciik. 


Il  Mare)),  confine  fra  l'Eritrea  e  l'Impero  Etiopico. 


CAPITOLO   II. 


Sulla  via  di  Addis  Abeba 


L  29  novembre  1909  partivo  dalFAsmara  con 
nna  leggera  carovana  composta  di   una  doz- 
zina di  muletti  e  dieci  ascari  armati.  Il  1°  di- 
cembre sera  giungevo  al  Mareb  dalla  strada 
Adi   Ugri-Adi   Quala  e   mi   accampavo   lungo 
lo  storico  torrente  col  proposito  di  passare  il 
giorno  dopo  il  contine  e  di  entrare  neir  im- 
pero di  Etiopia. 
Dopo  qualche  ora  gli  uomini  dormivano  accovacciati  e 
nascosti  nelle  pieghe  dei  loro  candidi  sciamma  orlati  di  rosso, 
intorno  ad  un  grande  fuoco,  che  un  servo  sorvegliava  ed  ali- 
mentava di  continuo.  I  muletti  attaccati  in  fda  alla  corda  dor- 
mivano anch'essi  protendendo  il  muso  verso  i  carichi  sud- 
divisi ed  ordinati  dinanzi  ai  quadrupedi.  Li  avrei  detti  as- 
sorti nel  pensiero  ingrato  di  tutta  la  fatica  necessaria  per 


i 


piirlart'  tiiu'i  fariclii  altravcrsn  i  nullo  Irccoiild  rlnldiiirli'i 
di  saliti^  t>  di  disceso  clic  ci  separavano  dalla  mela.  Ma  alla 
111. 'la  clic  ci   pensava   alliMM? 

Clii  pensava  allnra  iiuaiiti  L'inrni  ,-arc|.l)iTM  siali  neces- 
sari per  raii-gi ungere  aUravcrs.i  il  sin-  iiiipcn»  la  capitale 
del  Xeyus  Xep-hesti?  Meiiliu  rra  faiv  ••nmc  liIÌ  abissini 
fanno,  deporre  cioè  sulle  soji'lie  del  i^iandr  slaln  harharo 
tutte  le  impazienze,  tutte  le  Iclihrili  voloiilà,  a.vvezzarsi  a 
ridurre  lo  spirilo  al  urado  riidiiiinilalc  dello  s]ìirito  delle 
genti  ori;"oi;lii>sc.    in   mezzo  drllc  i|iiali   dovim»  passare. 

M  Chi  sei  In?  "  mi  a\  l'clihcro  ddiiiaiidald  i  capi  e  non 
solo  i  i^-randi  ma  i  jiii'Cdli.  ma  ,i-'li  iiilimi.  ma  liilli  cdloi'o  eh? 


^"^ 


La  cai(i\ana  del  '' 


ilrlln  Sera. 


nella  fendale  gerarchia  abissina  hanno  lance,  incili  o  ca- 
valli che  li  seguono.  «  Chi  sei  tu?  Donde  vieni?  Dove  vai? 
Cosa  comandi  nel  tuo  paese?  »  Ed  io  pazientemente,  poiché 
la  pazienza  r  la  prima  virtù  di  chi  si  accinge  solo  ad  un 
viaggio  di  quel  genere,  bisognava  pure  che  mi  fossi  adat- 
tato ad  insegnare  ai  miei  ospiti  chi  ero,  donde  venivo,  che 
cosa  facevo,  e  che  sopratutto  trovassi  il  modo  di  persua- 
derli della  nostra  mania  di  uomini  bianclii  di  parlarsi  da 
lungi  e  di  raccontarsi  che  il  paese  dei  Re  ora  grande,  po- 
lente, invincibile  come  non  mai!... 

Una  soita.  Le  jene  ululavano  insistenti  da  ogni  parte 
Venivano  all'acqua,  e  la  luce  dell'accampamento  le  irritava 
in  modo  da  disporle  ad  esprimere  intera  la  loro  disappro- 
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vazioiio.    Che    coro!   Era   impossibile   provarsi   a   dare   una 
■corrente  utile  ai  propri  pensieri.  Bisognava  stare  a  sentirle. 
V'era  una  varietà  di  toni  singolarissima.  Si  udivano  gli  ulu- 
lati striduli  delle  giovani  e  gli  abbaiamenti  profondi  delle 
veccbie.  e  d\ui  tratto  i  guaiti  acutissimi  di  una  zuffa  furi- 
bonda. La  sinfonia  diventava  insopportabile.  I  muletti  pa- 
revano dello  stesso  parere,  ragliavano  lamexitosamente  e  ad 
essi  rispondevano  i  nitriti  dei  cavalli  della  scorta  che  De- 
giac    Abate   mi    aveva    mandato    incontro    e    che    suU'altra 
riva  del  torrente  facevano  circolo  intorno  ad  un  altro  fuoco. 
Domando  al  mio  capo  carovana  se  il  rumore  di  un  paio  di 
fucilate  potrebbe  valere  a  darci  un  j)ò  di  j^ace. 
—  Se  guailana  (signore)  volere  io  sparare. 
— ■  Si,  spara,  e  che  il  diavolo  se  le  porti! 
Infatti   resperimenlo   sortì   buon   effetto,    il   coro  feroce 
delle  fameliche  tacque  ed  intanto  io  ebbi  un  poco  di  tregua 
ed  ebbi  anche  modo  di  accorgermi  che  Faria  tiepida  della 
notte  —  non  eravamo  che  a  1200  metri  —  ci  portava  l'efilu- 
vio  soavissimo  degli  alberi  di  gaggia  in  flore  che  popolavano 
le  pendici  sassose  e  deserte.  Suprema  virtù  dei  profumi  sui 
nostri  sensi!  Mi  sembrava  di  essere  sulla  soglia  di  un  paese 
incantato;  tutte  le  difflcoltà  che  io  avrei  dovuto  superare,  mi 
apparivano   come  risibili   incidenti   di  viaggio;   ma  le  jene 
ricominciavano.  Volevano  per  forza  esprimermi  che  al  di  là 
di  ciueU'acqua  si  stendeva  il  più  ing-ordo  popolo  del  mondo? 
I  profumi  sarebbero  scomparsi  ed  io  sarei  andato  verso  gli 
altissimi   e  rigidi  pascoli  dell'Abissinia  òentrale.   La  mera- 
vigliosa distesa  del  lago  Ascianghi  mi  sarebbe  apparsa  con- 
taminata dal  campo  di  Quoram,   dove  poco  prima  era  av- 
venuta l'ultima  battaglia  civile,   coperto  di  residui  di  corpi 
umani  in  dissoluzione.  Insistente  mi  ritornava  al  pensiero  la 
domanda  che  i  miei  amici  della  colonia  Eritrea  mi  avevano 
fatto  fra  i  saluti  della  partenza. 

—  Quante  casse  di  doni  avete  per  i  capi? 

Il  più  utile  di  tali  regali  mi  era  proprio  uscito  di 
mente.  Ale  lo  ricordò  un  amico  ufficiale  passando  da  A- 
diugri. 

—  Ha  preso  delle  vergini? 

—  ?! 

—  Si,  delle  vergini,  delle  oleografle  di  Madonne;  3e 
non  le  ha  con  lei  telegrafl  all'Asmara  che  gliele  mandina 
immediatamente.  Lei  rischia  di  non  passare.  È  l'unico 
modo  di  ammansire  i  preti.  Una  vergine  per  convento  e  per 
chiesa  e  via. 


Per  l'oi'tuiui  le  vcryiiii  mi  avevano  myy:iuiilo  e  sUiVdn 
rliiiise  fraternamente  anelVes^e  nelle  cassette  da  someggio 
fra  i  profnmi.  le  lozioni,  i  saponi,  gli  orologi,  la  polvere  da 
sparo,  i  bornus  ed  i  cento  ninnoli  insomma  che  avrebbero 
costituito  il  mio  passaporto  i)iìi  valitlo  attraverso  llmpero. 
Uno  me  ne  mancava  veramente;  il  passai)orto  di  Mcnelik 
con  relative^  bollo  impiM-iale  che  misura  dieci  centimetri  di 
diametro.  Ma  mi  aNrehlic  i|ii\iilii  venii'e  inconlrn  a  metà 
strada  e  sino  là  avrei  cercato  di  passare  ugualmente.  Ali- 
ato mi  aveva  concesso  una  scorta  de  suoi  guerrieri  al  pn- 
sto  del  bdllo  ili  dieci  centimetri.  Ed  io  li  preferivo  non 
fosse  altro  per  dignità  professionale. 

Il  curioso  si  ò  che  giungendo  alTAsmara  il  governatore 
dell'Eritrea  mi  aveva  fatto  chiedere  se  io  ero  provvisto  di 
tale  bollo  e  mi  ricordo  che  gli  risposi  che  sarei  andato  a  pren- 
derlo poiché  in  Italia  non  si  era  ancora  giunti  ad  avere  la 
previdenza  di  munire  i  viaggiatori  per  TAbissinia  di  un  pas- 
saporto recante  le  insegne  dell'Imperatore  di  Etiopia. 

Il  giorno  dopo  avrei  dunque  ])assato  il  Alareb.  In  testa 
alla  carovana  sull'asta  di  una  lancia,  avrebbe  sventolato  un 
piccolo  drappo  tricolore  segnacolo  della  prima  spedizione 
giornalistica  che  attraversava  l'impero  di  Menelik  e  per 
Adua.  Macallè,  Quoram,  Borumieda,  Dessiè,  Uorro  Jelo,  le 
alte  branche  del  Nilo  Azzurro  e  la  piana  scioana,  seguendo 
la  linea  telegrafica  regalata  dall'Italia  al  Negus,  contavo  di 
raggiungere  Addis  .\beba. 


La  convinzione  generale  che  sussisteva  allora  in  Colonia 
Eritrea  suH'Abissinia  era  che  le  mancavano  come  del  resto  le 
mancano  ancora  oggi  gli  elementi  per  costituire  e  per  con- 
solidare uno  stato.  Si  propendeva  a  ritenere  che  il  prestigio 
personale  di  Menelik'  nel  quale  stava  racchiusa  tutta  la  ra- 
gione dei  quattordici  anni  di  pace  e  di  apparente  progresso 
in  Abissinia,  che  la  sua  autorità,  che  era  stata  essenzialmente 
rivolta  a  debellare  le  ambizioni  dei  grandi  capi,  per  una 
forza  divenuta  abitudinaria  avrebbe  sussistito  un  certo 
tempo  anche  dopo  la  sua  morte.  Ma  passato  quel  tempo 
necessario  perchè  la  speciale  mentalità  di  quelle  barbare 
gì  nti  si  abituasse  all'idea  che  il  grande  imperatore  eia 
morto,  si  poteva  essere  certi  che  l'Abissinia  sarebbe  pre- 
cipitata nell'anarchia  e   nella  guerra  civile.  I   fatti   confer- 
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maroiio  queste  ipotesi.  L'atteggiamento  del  resto  clie  le  Po- 
tenze più  direttamente  interessate  nelle  cose  etiopiche  ave- 
vano assunto  dinanzi  airincog-nita  della  successione,  con- 
fermava le  induzioni  che  si  andavano  facendo  sul  probabile 
destino    dell'Impero. 

Nessun  apparente  preparativo  militare,  nessuna  mi- 
sura intesa  ad  assicurare  un  intervento  immediato  negli 
avvenimenti  inevitabili  che  si  sarebbero  svolti.  Nessun  atto 
che  potesse  costituire  una  rivelazione  dei  propositi  avve- 
nire. Si  comprendeva  già  che  la  forza  di  dissoluzione  non 
sarebbe  mai  venuta  dall'esterno.  Essa  era  già  insita  nello 
spirito  del  popolo  africano  che  poteva  bensì  vantare  di  es- 


La  carovana  in  mari-ia. 


sere  riuscito  più  a  lungo  degli  altri  a  mantenersi  indipen- 
dente dal  dominio  europeo,  ma  non  avrebbe  tardato  a  su- 
bire le  conseguenze  della  sua  natura  irrequieta.  Il  solo 
Menelik  aveva  compreso  che  la  condizione  essenziale  per  la 
salvezza  del  suo  stato  stava  neha  assimilazione  delle  forme 
civili  e  fece  quanto  di  meglio  potè  per  imporle  ai  suoi 
popoli. 

Questi,  viceversa,  o  meglio  i  loro  capi  legittimi,  si  ri- 
fiutarono sistematicamente  ad  ogni  novità  e  se  obbedirono 
lo  fecero  sempre  costretti  e  a  malincuore,  e  promettendosi 
appena  l'Imperatore  sarebbe  scomparso  di  spiegare  intiero 
il  loro  sentimento  di  xenofobismo. 


Xrlla  Coltuiia  Kntrra  si  i-ia  allora  avvi'iato  mi  l'cnn- 
iiiiMio  siiii,a)larimMitc  iiileri^ssante,  che  airocclim  di  un  os- 
M  rvatori-assunirva  una  iiiiporlaiiza  non  imlilTcrcnle  r' • 
s|K'll(>  alla  roiKiuisla  ì\v'j\\  umili  clic  a  noi  conviene  in 
tulli  i  nnuli  di  allargare  auclie  oltre  i  conlìni,  non  solo  come 
dovere  di  nazione  civile,  ma  anche  come  arma  pacilica  per 
dcmoliri'  queirauacronismo  rlic  a  nove  secoli  di  disianza 
niuìova  gli  e|UsodÌ  più  Icurhrosi  dell'epoca  mcdiocvalc. 
La  costiaizioiu'  della  ferrovia  da  (ihiiida  air.\smaia.  lavoro 
ili  una  genialità  ai  iliiiiciilosa  che  lorna  a  grande  onore  <le- 
gli  iiig(>gnen  ilaliaiii  e  rlie  in  un  |)ercorso  di  una  ciii(}uaii- 
tiua  di  cliilometri  pollerà  Ila  hi'eve  i  treni  dalla  conca  di 
(ìliinda  situala  a  oltocentocinquanla  metri  circa  sul  mare, 
alla  mitezza  dell'altipiano  asmarino  (duemilaqnattrocenlo 
metri);  la  costruzione  di  tale  ferrovia,  dico,  aveva  chiamato 
in  colonia  un  notevole  nu(deo  di  lavoratori  abissini.  Di- 
nanzi al  miraggio  di  un  guadagno  straordinario  i  guerrieri 
avevano  abbandonato  le  armi  iiredilettc.  avevano  lascialo  i 
loro  villaggi,  i  loro  cai)i;  si  erano  sottratti  alla  loro  influenza 
e  per  un  tempo  abbastanza  lungo  si  avvezzarono  a  pensare 
che  si  può  vivere  senza  razziare,  senza  assalire,  senza 
persesuire  coslantemente  lo  spettro  della  guerra.  Di  co- 
testi lavoratori  ne  craii  venuti  dal  Tigre,  dal  Goggiam.  dallo 
Scioa  e  venendo  avevano  diminuito  la  schiera  di  quelli  che 
«lovevano  radunarsi  intorno  ad  Abraha  il  ribelle  battuto  e 
fatto  prigioniero  a  oiioram.  Li  avevo  visti  all'opera  ([ual- 
l'he  giorno  prima  di  varcare  il  Mareb  salendo  i  fianchi  del- 
laltipiano.  Dall'alto  del  colle  del  Lebca  era  visibile  una  gran 
parte  della  nuova  linea  e  lungo  tutto  il  suo  candido  trac- 
eiato  si  distingueva  l'affaccendarsi  dei  lavoratori  neri  in- 
torno ai  superbi  viadotti  in  costruzione  nel  fondo  delle 
trincee  e  all'imboccatura  delle  gallerie.  Più  in  alto  essi 
martellavano  instancabili  e  grondanti  di  sudore  la  monta- 
gna. In  un  punto  li  vidi  fuggire  a  frotte  gettando  altissime 
grida  selvagge.  Le  mine  dovevano  scopj)ia['e.  Infatti  lu'illa- 
rono  di  lì  a  poco  con  un  fragore  di  colpi  ripetuti  mille 
volte  dagli  echi  delle  valli,  e  ad  ogni  colpo  era  un  coro  di 
grida  dei  minatori  neri  nascosti  fra  le  rupi  e  le  colossali 
euforbie  candelabro,  sinché  all'ultimo  scoppio  la  folla  nera 
uscì  dai  nascondigli  brandendo  gli  istrumenti  di  lavoro  ed 
av\-entandosi  contro  la  montagna  di  nuovo  rome  volesse 
assalirla. 

Ma      ehi      potiehhc      negare     die     f|iielle     migliaia      di 
uomini    ripassando    il    ciniiine     non     porteranno     nei     loro 
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villaggi  la  coscienza  di  un  diverso  modo  di  intendere  il  loro 
diritto  e  il  loro  dovere  di  uomini,  e  sopratutto  la  nozione 
dell'esistenza  di  una  giustizia  immensamente  più  retta  e 
protettrice  di  quella  che  i  loro  capi  usano  amministrare?  E 
chi  potrebbe  negare  ancora  l'efficacia  di  una  propaganda 
fatta  a  base  di  lavoro  e  di  grandi  imprese  capaci  di  chia- 
mare grossi  contingenti  dall'Abissinia  come  potrebbe  es- 
sere il  prolungamento  della  ferrovia  sino  ad  Agordat  ? 
Qual'opera  migliore  che  torni  di  vantaggio  a  noi  e  che 
valga  nello  stesso  tempo  a  demolire  col  nostro  contatto  l'au- 
torità indiscussa  ed  implacabile  delle  alte  classi  della  società 
abissina  che  ancora  dispongono  della  vita  e  degli  averi  dei 
loro  soggetti  nella  guisa  più  arbitraria?  Ricordo  del  resto 
un  fatto  sintomatico  a  proposito  dell'influenza  esercitata  dai 
grandi  lavori  che  si  vanno  compiendo  nelle  colonie  fmitime 
all'  Impero,  sul  popolo  abissino.  La  costruzione  della  ferro- 
via, 0  meglio  del  prolungamento  della  via  ferrata  da  Dire- 
daua  ad  Addis  Abeba  in  territorio  abissino,  attrasse  da 
quella  parte  un  numero  così  grande  di  lavoratori  indigeni 
che  Lui  Seghed,  il  quale  aveva  ricevuto  dal  governo  scioa- 
no  l'ordine  di  riunire  il  massimo  numero  di  forze  nella 
regione  orientale  scioana  per  portarle  in  aiuto  di  Ras  Mi- 
cael  nella  lotta  contro  Ras  Oliè,  non  aveva  trovato  il  modo  di 
ragranellare  che  pochissima  gent-^  e  scriveva  a  Ras  Tesamma 
che  la  volontà  del  governo  etiopico  durava  fatica  ad  esser 
messa  in  esecuzione,  perchè  i  lavori  della  ferrovia  non 
molto  lontana  dal  luogo  di  adunata  dei  volontari  scioani  ave- 
vano attratto  da  quella  parte  gran  numero  di  uomini 
vahdi. 


Si  procedeva  da  un'ora  nella  oscurità  appena  diradata 
dal  tenue  chiarore  della  luna.  Eravamo  partiti  per  tempis- 
simo perchè  la  vasta  piana  fra  il  Mareb  e  Mai  Barià,  dove 
si  ricomincia  a  salire,  era  penosa  di  giorno  pel  caldo 
opprimente  che  vi  domina.  Le  sinuosità  del  sentiero  che 
si  svolge  fra  le  alte  erbe  diseccate  e  gli  alberelli  spinosi 
delle  acacie,  non  mi  lasciavano  distinguere  molto  innanzi 
a  me.  Udivo  il  rumore  ritmico  dei  carichi  someggiati:  qual- 
che maniglia  che  il  passo  dei  muletti  faceva  battere  contro  le 
cassette,  vedevo  anche  a  tratti  una  lunga  fila  di  uomini 
vestiti  di  bianco  che  mi  precedeva  recando  sulle  spalle,  sul 
capo  degli  involti.  Chi  erano  quegli  uomini?  Da  dove  eran 
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venuti?  Come  mai  t'raiid  nitiali  a  lar  parie  drlla  carovana? 
Domandai  spiegazioni. 

Krano  amhara,  lavorali ìii  rinluci  dallKritrea  dove  eran 
riusciti  a  ragranellare  (lualclic  tallero.  Tornavano  al  paese. 
Avevano  saputo  negli  scorsi  giorni  al  mercato  di  Asinara 
e  ile  un  italiano  sarebbe  partito  anch'esso  verso  Tinterno  del- 
TAbissinia  e  lo  avevano  atteso  pazienti  al  confme  per  accom- 
pagnarsi con  lui  sino  almeno  dove  sarebbe  stato  possibile.  TI 
passaggio  attraverso  al  Tigre  è  sovente  un  vero  guaio,  per 
codesta  povera  gente. 

Tal  volta  ai  passi  obbligati,  alle  acque,  vicino  ai  villaggi, 
al  contino  delle  innumerevoli  suddivisioni  territoriali  tenute 
da  piccoli  capi,  sorgono  dinanzi  ad  essi  degli  individui  ar- 
mati, che  coloro  i  quali  si  ostinano  a  designare  le  manife- 
stazioni dell'amministrazione  imperiale  con  nomi  civili  sa- 
rebbero capaci  di  chiamare  doganieri  autorizzati,  ma  che  in 
verità  sono  veri  e  propri  malfattori  che  colla  violenza  spo- 
gliano i  miseri  reduci  dal  lavoro  del  loro  piccolo  peculio. 
Ecco  perchè  gli  amhara  mi  avevano  atteso. 

La  presenza  di  un  europeo  secondo  loro,  avrebbe  valso 
se  non  a  garantirli  dalla  rapina  a  renderla  meno  completa. 

T/alba  biancheggiava  ad  oriente.  Constatavo  come  sia  ra- 
pida quasi  subitanea  la  preparazione  del  giorno.  Nei  paesi  tro- 
picali manca  quella  successione  di  tinte,  quell'aumento  lento 
e  graduale  nella  intensità  dei  colori,  quel  passare  dal  bianco 
al  rosa,  dal  rosa  al  rosso,  al  giallo  luminoso,  al  primo  raggio 
di  sole,  quel  pigro  destarsi  della  natura  alla  luce.  Tutto  ri- 
vive come  di  colpo.  Vi  è  una  anologia  evidente  fra  la  vio- 
lenza del  mondo  fisico  e  quello  che  caratterizza  l'indole  degli 
abitatori  dcirAfrica.  Ci'  ([iiasi  sempre  il  contrasto  stridente, 
la  mancanza  di  sl'umafure.  il  passaggio  inopinato  dal  gelo 
al  calore  opprimente.  Mezz'ora  prima  si  stentava  a  rimanere 
a  cavallo  tanto  le  membra  erano  intirizzite  dal  freddo,  dopo 
qualche  ora  avrei  mandato  anche  la  giacca  a  far  compagnia 
al  pastrano  arrotolato  sulla  sella. 

La  carovana  procedeva  rapida;  gli  indigeni  a  piedi  pren- 
devano quella  specie  di  piccola  corsa,  andatura  normale 
dell'abissino  in  marcia,  che  gli  consente  di  superare  in  un 
solo  giorno  distanze  immense,  i  muli  trotterellavano.  Ma 
non  vedevo  la  scorta,  non  vedevo  dinanzi  a  me  che  la  lun- 
ghissima fila  dei  miti  amhara.  E  al  tergo  dopo  la  salmeria 
neppure.  Il  motivo  di  quella  scomparsa  l'appresi  subito  dal- 
l'unico guerriero  rimasto  forse  per  ispiegarmene  la  cagione. 

—  Eravamo  molti,  guaitann.  ma  poco  fa.  ad  uno  svolto 
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ci  siamo  ricordali  che  in  un  villagi^io  vicino  ci  doveva  essere 
stamane  la  sepoltura  di  uno  dei  nostri.  Era  un  aito  doveroso 
l'andarci. 

—  Benissimo.  Se  ci  tieni  vai  anclie  tu  dove  sono  andati 
i  tuoi  compagni. 

11  soldato  si  chinò  fino  a  terra  tre  volte  ponendo  il 
palmo  della  mano  sul  suolo  e  scomparve.  Probabilmente 
la  scorta  se  ne  era  andata  per  permettere  la  funzione  rego- 
lare della  dogana-rapina  sullodata.  Infatti  sul  culmine 
di  Darò  Taclò  mentre  il  mio  sguardo  intlugiava  verso  la  me- 
ravigliosa successione  delle  ambe  aduine  che  sorgono  all'o- 
rizzonte come  castelli  colossali,  udii  in  testa  alla  (Milonna  grida 


Funerali  ad  Adua. 


concitate.  Spinsi  la  cavalcatura  innanzi  in  mezzo  della  lite. 
Ci  siamo,  o  meglio,  siamo  in  piena  funzione  doganale.  I 
rapinatori  sono  armati,  degli  amhara  qualcuno  cinge  un  in- 
verosimile sciabolone  ma  non  è  questione  di  zuffa.  Il  capo 
dogana,  chiamiamolo  così,  mi  spiega  che  egli  è  stato  messo 
là  da  Abate  il  nuovo  signore  del  Tigrai  per  riscuotere  il 
pedaggio.  E'  il  suo  diritto. 

Replico  che  egli  mente,  che  le  strade  sono  libere,  che 
saprò  appena  giunto  ad  Adua  fargli  avere  quel  che  si  me- 
rita. Egli  si  inchina  cortesemente  ma  non  per  questo  la  rapi- 
na si  interrompe. 

Durante  i  pochi  minuti  del  colloquio  i  doganieri  subal- 
terni avevano  acciuffato  i  più  deboli  e  in  meno  che  non  si 


:',! 


dii-a  erano  ^L•om|•aI■^l  non  solo  i  t;illfn  lic.-li  ninliara  ina 
anche  i  doganieri  iiicdcsiiiii.  Foco  dopo  la  carovana  si  ri- 
compose nella  sua  marcia  rajHda  <'  silcn/,i(»sa.  Liiicidenle 
ora  previslo! 

Incrociavamo  nimicrosi  t!rii|i|ii  ili  reduci  dal  santuario  di 

Axiim.   la  Lourdes  abissina:   pieti  dal  candid I  alto  tocco, 

donne  .  he  re,i:-,i:evano  minuscDli  i-  pialli  (•mhndliiii  di  i^nun- 
clii,  rd;i  di  pudosi  e  iipiiL!n:nili  lehhrosi.  cavalcale  di  ciiià, 
di  nolahili  se.uaiile  da  iiiiii  piccdla  courle  di  servi,  (irande 
seamhio  di  sahili  e  di  inchini.  Il  sole  sfolgorava  nel  cielo 
senza  ima  iiiihe.  la  strada  saliva  e  scendeva  conservandosi 
a.l  mralle/./.a  me(lia  di  duemila  metri,  l'aria  era  fresca, 
piacevdle:  CI  SI  seiiliva  iiivcsiili  di  luce,  della  luminosità 
aeeecaiile  dell"  alliiiiano  elio|)ico.  DiiilnriK».  distese  riarse, 
mamilale  da  larglie  chiaz/e  verdi  di  vei-'-etazii)iie  e  da  campi 
di  dura  e  di  ceci.  e  canti,  slriila.  liscili  r,  trilli  di  miriadi 
di    uccelli. 

Il  passai;-i;iit  di  iiiTaMpia  dai  cespiiLiii  p(i|)olali  di  mi- 
nniscoli  ciilihri  clic  guizzavano  iridescenti  fra  tu  spere  di 
sole,  e  dove  sui  rami  di  grandi  siciimoià  liibavano  centinaia 
di  tdrtnre.  sembrava  un  angnjd  di  paradiso  teri'estre. 

hi  li  ad  un'ora  altri  doganieri,  altra  ziilTa.  altro  iiiler- 
venlo  obbligalo  cim  risultalo  visibilmente  soddisfacente  poi- 
ché i  ladri  consentoiiii  dietro  mia  ])ro])osta  ad  accettare  il 
giudizio  del  capo  del  villaggid  jtiii  \iciiio.  e  dopo  un  jioco 
[■inmiciano  al  giudizio  e  se  ne  vanno. 

l'ii  vecchio  amhara.  di  ([uelli  minacciati  di  siiogliazione 
si  era  intanto  feniialn  liinri  dal  seiilieni.  attendendo  clie  lo 
soprai.'"iri ungessi  e  dop.i  una  lunga  serie  di  omaggi  accennava 
a  volermi  j)arlare.  K  parlò  dilalti.  Xon  comprendevo  bene 
liitl.i  il  suo  discorso,  ma  afferravo  il  suo  desiderio:  voleva 
i-i)iirKl,inni  i  suoi  talleri.  Me  li  tendeva  cusloditi  in  un  lembo 
di  leja.  Mi  chieileva  per  qucdlo  che  mi  era  i)iii  cari  al  mondo 
che  li  riponessi  nella  mia  tasca.  Il  tono  delle  sue  parole  era 
cosi  supplice  e  così  disperato,  che  conniioveva.  Parlava  sin- 
ghiozzando, aveva  lavorato  nelle  miniere  degli  italiani  per  un 
anno,  pei-  mi  anno  le  sue  vecchie  braccia  hanno  sollevato 
pesanti  cesti  colmi  di  pietre.  Il  lavoro  era  duro,  il  salario  era 
scarso.  Lavorando  un  anno  ha  tesorizzato  ([liei  venti  talleri 
chi  mi  confida.  Le  sue  gambe  sono  troppo  deboli  per  conti- 
nuare il  cammino  così  rapidamente.  Ed  è  così  lunga  la  via. 
Tln  mese  e  mezzo,  forse  due.  ma  benché  lentamente,  egli  ver- 
rà. R  vecchio,  vuol  morire  nel  suo  j)aese;  mi  affida  il  suo 
tesoro,  mi  prega  di  rimetterlo  a  queU'iUiro  (fuaitana  italiano 
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che  è  a  Dessiè...  Così  sarà  sicuro  che  non  glielo  ruberanno, 
mi  scongiura  di  non  rifiutare. 

—  Ma  si,  sta  certo,  farò  come  tu  vuoi. 

Come  potrei  tradurre  quel  che  mi  dissero  i  suoi  occhi 
guardandomi  riconoscenti?  Egli  prese  la  mia  mano,  vi  ap- 
poggiò la  fronte,  mi  disse  le  espressioni  più  squisite  dettate 
dalla  gratitudine  e  così  abbondanti  nel  dolce  idioma  amha- 
rico,  lasciandomi  nell'animo  la  persuasione  grata  della  effi- 
cacia indistruttibile  di  quella  conquista  delle  barbare  anime 
invocanti  giustizia,  più  forte,  più  valida,  più  duratura  di 
ogni  vittoria  ottenuta  con  le  armi. 

All'alt  meridiano  volli  togliermi  la  curiosità  di  domanda- 
re in  che  modo  quegli  innumerevoli  viaggiatori  a  piedi  che 
percorrono  in  ogni  senso  TAbissinia,  riescono  senza  mezzi 
a  giungere  alla  meta,  talvolta  lontanissima.  Il  segreto  risiede 
un  po'  nell'enorme  sviluppo  della  rete  delle  parentele  e  delle 
amicizie  e  molto  nello  spirito  veramente  largo  colla  quale 
l'ospitalità  e  intesa  e  praticata.  Chiunque  giungendo  in  un 
villaggio  si  presenti  sotto  l'albero  leggendario  che  è  un  po' 
come  l'Aragno  della  piccola  comunità,  ha  il  sacrosanto 
diritto  che  il  capo  si  interessi  ad  accompagnarlo  presso  la 
famiglia  alla  quale  spetta  per  turno  l'obbligo  di  fare  gli 
onori  di  casa.  E'  inteso  però,  che  questa  famiglia  farà  di 
tutto  per  esimersi  dalla  noia  dell'obbligo  imprescindibile 
con  una  furberia  degna  della  più  raffinata  finzione  civile. 


Al  colle  dello  Scudo  d'oro  ci  si  affaccia  sull'immensa, 
ubertosa  e  ridente  conca  di  Adua.  Non  vi  è  nulla  che  possa 
riprodurre  il  contrasto  fra  quell'impareggiabile  bellezza  di 
paesaggio  e  il  ricordo  tragico  della  battagUa  che  le  impervie 
altissime  ambe  limitanti  ad  oriente  l'orizzonte  sembrano 
materializzare  per  l'eternità.  Ecco  laggiù  profonda  sottile 
come  una  ferita  del  monte  la  spaccatura  di  Chidani  iMeret, 
il  colle  dove  l'orda  di  Mangascià  distrusse  la  nostra  estrema 
centuria  di  avanguardia.  Del  lontano  campo  di  battaglia 
non  è  visibile  che  quel  punto.  Adua,  la  città  dal  ricordo 
maledetto,  stende  dinanzi  al  limite  della  conca  i  suoi  bruni 
mille  tukul.  Ad  occidente  su  cocuzzoli  di  monti  si  deli- 
neano i  santuari  del'Abuna  Petros  e  lontanissimo,  appena 
distinto,  quello  di  Axum.  Le  rovine  dei  castelli  di  re  Joan- 
nes  risaltano  anch'esse  su  colline  più  basse. 
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L'Abissiiiia classica.  rAbissiiia  iKMa,  niiscralìilc,  suix'rsli- 
ziosa,  l'Abissiiiia  barluira  dei  coiivciiti.  ilclhì  spirilo  Icudale, 
Welle  subitaneo  iiiiiuiiw  isc  iiIicIIkuii  dcllr  lullc  implacabili,  la 
triste  Abissiiiia  inu'stiiaiite  e  scruccoiia  è  ciui.  Non  siamo  che 
a  cento  cbilometri  dal  conline  eritreo  ma  siamo  in  un  altro 
mondo.  11  ricordo  della  battaglia,  il  vanto  di  aver  vinto  essi, 
i  barbari,  i  soldati  di  un  jiopiìlo  civile  ne  ha  lasciato  immu- 
tato lo  spirito.  (uSe  uli  italiani  avessero  conibaltuio  uniti  co- 
me abbiamo  CdinlKittutd  imi  a\  rclibcni  \iiil(i  »  — •  vi  dice  il 
|tasfore  che  spinpc  raniiciili)  da  un  lato  del  sentiero  per 
lasciai\i  jiassare. 

Xclfavviciiiai'si  alla  città  la  strada  diventa  più  fi'i'(|iii'ii- 


A.liia. 


tata.  Passano  tipi  che  si  scamiiicrclilicid  per  ciii'opei  tanto 
i  loro  lineamenti  sono  perfetti  r  i  liiani  il  cdlore  deirepi- 
dermide.  Numerosissimi  gli  schiavi  dal  ccrfiì  cnmitico,  che 
rivelano  la  loro  origine  sudanese  o  shnaeli.  Ma  vedo  un  fre- 
quente scambio  di  aljbracci  fra  essi  e  quelli  clic  dovrebbero 
essere  i  loro  padroni,  ciò  che  costituisce  ima  prova  abbastan- 
za evidente  che  la  loro  condizione,  almeno  da  quelle  parti 
("•  meno  triste  di  quanto  si  potrebbe  sujìporre.  F/  vero  che 
la  vicinanza  della  Cnldiiia  Krilica  r  hi  garanzia  migliore 
jierchr  gli  schiavi  vengano  trattati  con  molta  umanità.  Gli 
o])pressi  trovano  facilmente  un  luezzo  di  fuggire  e  di 
rifugiarsi  da  noi.  T>"iidernn  di  Adua.  c,q>it;dr  dfl  Tigrai.  è 
quello     che     in     biaittd.     custifuiscr     rintiTiui    di     mia     cit- 


taduzza  araba;  straducule  dove  si  stenta  a  passare  a 
cavallo,  qualche  stravagante  costruzione  ni  pietra  die  fa 
.  l'uflìcio  di  cliiesa,  dinanzi  alla  quale  i  componenti  della 
carovana  si  arrestano  per  genuflettersi  e  baciare  la  rozza 
porta  di  canne;  una  distesa  disordinata  di  capanne,  un  gran 
numero  di  recinti  conventuali,  una  spianata  sconnessa  del 
mercato,  una  quantità  spaventosa  di  cani  e  tre  europei  resi- 
denti. E  basta.  Ma  all'infuori  dei  cani,  autori  gratuiti  di 
una  costante  e  infernale  sinfonia  notturna,  il  soggiorno  vi 
è  dolcissimo  per  la  mitezza  del  clima  e  la  bellezza  della 
campagna  circostante.  Al  mattino  dopo  del  giorno  nel  quale 
vi  giungevo  fui  destato  dalbeco  di  un  grande  pianto  colletti- 
vo. Altri  feriti  della  battagli,a  di  Quoran  ricoverati  ad  Adua 
erano  morti.  Com'è  costume  fra  quelle  genti  tutto  il  paese 
li  piangeva  dal  levar  del  sole  per  tutto  il  giorno. 

Tigrai.  terra  di  bellezza  e  terra  di  sangue,  sembra  il  suo 
triste   destino   seiiipilci'iio  ! 


Timbro  del 
MiniSiro  de<2rli  Interni  Abissino. 
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Trai)iie  Scioane  in  marcia. 


CAPITOLO  UT. 


Dove  passò  la  furia  della  battaglia 
Quo  r  am 


oro  tre  giorni  di  scggiorno  ad  .\dii;i 

ronstatavo  coino  il  Tigri',  malgrado 

^^  ^^^^     la   l'ecentissiina  lotta  rivile,   godesse 

Mi|fl\ìi  7.  w/mi     allumo  nella  parte  rinilima  alla  co- 

■i^i  ^ .  '^/    ^^     liiiii;i    di    una   IraiMiuillilii  singolare. 

.^^«HT^V  r^^  <Jii''da    rdiidi/ioiic    di    pace,    confer- 

^^SPlm^J^'  inava  come  gli  avvenimenti  interni 

*  dell'Etiopia    non    aves.sero    nessnna 

ripercussione  diretta   iiell"  Mialrea. 
I':pl)ure  nel  Tigrai  si  era  da  pochi  giorni  svolto  uno  de- 
gli  episodi   più   sanguinosi   delle  lotte   interne   abissine.   Io 
giungevo  a  tempo  per  udirne  gli  ultimi   particolari.   Allora 
si  era  insediato  a  Macallè  come  governat.ore  generale  del  Tigre 
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Degiac  Abate.  La  carica  che  egli  occupava  non  esisteva  prima 
del  suo  arrivo  :  vi  erano  invece  vari  capi,  ciascuno  dei  quali 
dipendeva  dire t'tamente  dal  Negus;  il  più  noto  di  essi  per  le  sue 
mire  ambiziose,  era  Abraha,  capo  di  Macallè.  Il  Tigrai  aveva 
sempre  rappresentato  la  preoccupazione  maggiore  per  il 
governo  scioano  che  nella  previsione  della  successione  al 
trono  ricorse  al  mezzo  di  chiamare  al  principio  del  1909  i 
vari  capi  tigrini  ad  Addis  Abeba. 

Fu  così  che  Abraha,  Seium  e  Gabrò  Sellassiè  si  recarono 
alla  corte  per  apprendere  che  il  Negus,  ancora  cosciente,  era 
venuto  nella  determinazione  di  nominare  un  governatore 
supremo  del  Tigre  nella  persona  di  Abate,  dal  quale  gli 
altri  capi  avrebbero  dovuto  dipendere.  Abraha  e  Seium  ritor- 
narono, Gabre  Sellassiè  fu  viceversa  trattenuto  nello  Scioa. 
Ed  Abate  pure,  alla  testa  di  una  colonna  di  circa  quattro- 
mila uomini  si  mise  in  marcia  per  la  sua  nuova  regione.  Con 
Abate  veniva  anche  Ras  Sebat,  il  traditore  del  '96  al  quale 
il  Negus,  dopo  la  lunga  prigionia  sofferta  nello  Scioa,  aveva 
ridato  il  comando  delFAgamè. 

Senonchè  Abate,  in  luogo  del  ricevimento  dovuto  al 
nuovo  signore,  trovò  in  Quoram  aperta  ostilità  da  parte  di 
Abraha.  Porse  questi  ritenne  il  Negus  più  ammalato  di 
quanto  allora  non  fosse,  ed  il  momento  della  successione 
imminente.  Questa  è  almeno  la  ragione  che  si  avanzava 
come  motivo  principale  della  sua  ribellione.  Qualche  capo 
mi  accennò  anche  vagamente  che  Abraha  fosse  stato  spinto 
da  altri  capi  maggiori.  Porse  Ras  Olir?  La  verità  rimase 
sepolta  in  quelle  anime  così  estremamente  difficili  a  rivelarsi. 

Comunque  Abraha,  fatto  appello  a  tutti  i  seguaci  che 
aveva  numerosi  e  riunito  una  forza  quasi  uguale  a  quella 
avversaria  si  portò  risolutamente  contro  Abate. 

I  due  partiti  si  fronteggiarono  qualche  giorno  e  già  nei 
due  campi  correvano  voci  di  conciliazione.  Ma  improvvisa- 
mente dall'otto  al  nove  ottobre  Abraha,  con  mossa  che  non 
mancò  di  arditezza  ed  acume  militare,  si  portò  alle  spalle 
della  forza  nemica  che  aveva  occupato  un'altura  vicinissima 
al  villaggio  di  Quoram,   presso  il  Lago  Ascianghi. 

Pratico  di  lavori  campali,  Abate  vi  si  era  afforzato  sup- 
ponendo di  dover  resistere  ad  un  attacco  che  gli  fosse  di- 
retto al  nord.  Aggiungevano  valore  alla  difesa  due  pezzi 
di  montagna  ed  una  mitragliatrice.  L'attuale  Ras  Abate  passa 
per  l'artigliere  più  abile  dell'impero;  difatti  si  ricorda  come 
fosse  lui   a  dirigere   i   colpi   contro   il   forte   di   Galliano   a 
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MacalK'.  ed  anche  ad  Adua  eoniaiulava  rartiglioria  del  Ne- 
ijiis.  1/alba  del  giorno  U  In  salnlala  ila  ambo  le  iiarti  eoi  cre- 
pitio della  fncileria.  Abate  visto  lìronunciarsi  l'attacco  alle 
spalle  fece  rapidamente  fi'onle  indietro  svihipi)aiido  nn  Ind- 
ro intensissimo.  I  superstiti  mi  raccontarono  die  dopo  me- 
no di  mezz'ora  l'azione  si  trasl'orniò  in  un'accanita  lotta  corpo 
a  corpo.  Per  impedire  di  essere  riconosciuto  e  quindi  uc- 
ciso, ben  sapendo  che  contro  lui  si  sarebbero  di  preferenza 
rivolti  i  colpi  nemici.  Aitate  combatteva  caniulTato  di  una 
pelle  di  capra,  mentre  in  nn  altro  punto  della  linea  di  balla- 
glia  un  suo  gregario  rivestiva  le  appariscenti    insegne  del 


La  trincea  costruita  da  Ahatr  ni'lla  conca  ili  (^)unraii 


comando.  Dopo  meno  di  quattro  ore  di  combattimento  i 
tigrini  erano  in  piena  rotta  e  Abraha  prigioniero.  Ximiero- 
sissime  le  vittime,  calcolate  sulla  totalità  dei  combattenti  a 
tremila  tra  morti  e  feriti.  Riesce  inesplicabile  come  i  tigrini 
abbiano  avuta  la  peggio  :  essi  passano  per  i  migliori  soldati 
e  i  più  valorosi  delTimpero,  ne  in  quella  giornata  gli  scioani 
li  superavano  in  numero.  Forse  la  ragione  determinante 
della  disfatta,  dipese  dal  venir  meno  ai  tigrini  delle  nìuni- 
zioni  mentre  ne  abbondavano  i  soldati  di  Abate. 

I  resti  delle  forze  tigrine  fuggivano  verso  TAzebò  cadendo 
preda  dei  feroci  galla  che  come  di  consueto  stavano  in  ag- 
guato, per  precipitarsi  sui  fuggenti  e  massacrarli,  ripetendo 
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sopra  i  vinti  quegli  inauditi  atti  di  barbarie  che  formano 
ratroce  costume  guerriero  dei  sudditi  certamente  piìi  feroci 
del  Leone  della  tribù  di  Giuda.  Particolare  interessante  fu 
la  condotta  di  Romolo  Trovini.  iilTiciale  telegrafico  di  Quo- 
ram.  La  linea  era  stata  rotta  ilnlla  parte  deirEritrea.  ma 
funzionava  ancora  da  quella  di  Aildis  Abeba.  La  misera  co- 
struzione indigena  che  serve  da  ufficio  telee-rafico  si  trovava 
quasi  compresa  nel  campo  di  battaglia,  e  durante  il  combat- 
timento la  fucileria  dell'uno  e  delfaltro  dei  contendenti  la 
tempestavano  di  colpi  perduti,  parecchi  dei  quali  penetraro- 
no anche  nelfinterno.  Il  Trovini  rimase  al  suo  apparato  im- 
perterrito; il  tasto  sotto  la  sua  mano  non  si  fermò  un  mo- 
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Pittura  militare  abissina:   La  marcia  delle  truppe  di  Abate  contro  Abraha. 


mento  per  tutta  la  durata  della  lotta  a  trasmetterne  le  fasi. 
La  voce  metallica  si  arrestò  solo  quando  tacque  la  voce  delle 
armi.  Ed  il  Trovini  allora  con  lo  scarso  materiale  di  medica- 
zione del  posto  telegrafico,  corse  a  prestare  le  sue  cure  ai 
feriti.  Ma  erano  centinaia  e  centinaia.  Ben  presto  fiodofor- 
mio,  il  sublimato,  le  bende  Unirono.  Per  buona  sorte  di  co- 
testi sventurati,  giungeva  dopo  qualche  giorno  da  Dessiè  il 
capitano  medico  Anarratone  reggente  quelPAgenzia  commer- 
ciale, che  a  marcie  forzate  riusciva  a  superare  limmensa 
regione  fra  Quoram  e  Dessiè  in  brevissimo  tempo. 

Subito  dopo  la  battaglia  Abate,  per  telefono,  ne  annunziava 
a  Menelilv  e  a  Taitù  fesito.  idddio  ti  benedica»  gli  risponde- 
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va  la  voce  (U'll"iiui>eraliict".  K  la  (liviiiilà  sembra  non  fu  in- 
vocala invano,  lìoirlir  alla  ihiniainla  Wi  Ahair  ai  sovrani  se 
i  l>^i^ri()nie^i  dovessero  venir  sdltoposli  allurribile  pena  tra- 
.li/.i(.!iale  dei  ribelli,  il  lajjlio  cioè  del  piede  e  della  mano 
destri  In  risposto  eon  atto  di  clemenza  non  solito  in  Abissi- 
nia.  di  liberare  i  pri.iriimieri  iiìviando  alla  capitale  solo  i 
capi  i>rinci|)ali.  (".osi  Abraba  e  mi  biimi  uiiippo  dei  simi  va- 
lidi consiirlieri  |»rescro  incatenali  la  via  di  Addis  Abcba. 
nuivi  Abraba  fu  eondannato  a  mmle  e  poi  yia/ialn  dal  Ne- 
,uus.  Ora  r  prierioniero  ancora  sul  cocuzzolo  di  mi  imamba 
nel  i>aese  di  Ras  Micael.  Abraba  aveva  passato  (|ualclie  an- 
no della  sua  prima  .iriovinezza  in  Italia  alllstitulo  Internazio- 
nale di  Torino,  ma  del  suo  soggiorno  fra  noi  non  aveva  con- 
servato alcun  ricordo  grato  airinfuori  di  una  simpatia  culi- 
naria curiosissima,  quella  di  continuare  u  farsi  venire  dal 
nostro  paese  delle  casse  di  maccberoni.  Parlava  bene  l'italiano 
e  dei  suoi  anticbi  condiscepoli  del  collegio  non  si  peritava  a 
dire  cbe  erano  giovanetti  senza  educazione  poiché  gli  ave- 
vano appiccicato  il  nomignolo  di  sacco  di  carbone.  I  senti- 
menti che  nutriva  per  noi  erano  eminentemente  ostili.  Tanto 
cbe  pili  volte  vagheggiò  Timpresa  di  piombare  improvvisa- 
mente suirAsmara. 

Passava  per  uno  dei  capi  i)iii  intelligenti  deiriinpero.  ma 
la  sua  infarinatura  europea  non  era  riuscita  neppure  ad  ap- 
jirendergli  che  le  colonie  oltre  cbe  sulle  proprie  risorse  pos- 
sono contare  in  caso  di  attacco  anche  su  quelle  della  madre 
patria.  Aveva  fatto  costruire  a  Macallè  una  palazzina  fortino 
che  divenne  poi  la  dimora  di   Abate. 

Abate  come  di  diritto  di  taiena  di\emie  capo  del  domi- 
nio del  ^^ldo  e  così  jìotc  inoltrarsi  a  Macallè. 


11  campo  di  battaglia  abbandonato  rlai  vinrilori  come 
dai  vinti  divenne  ed  era  ancora  quando  vi  passai  il  luogo 
di  adunala  preferito  dalle  iene  e  dagli  avvoltoi. 

I  segni  della  lotta  vi  apparivano  ancora  così  evidenti  cbe 
gli  indigeni  di  Ouoram  non  si  decidevano  a  rioccupare  le 
loro  capanne.  La  condanna  dettata  dal  vincitore  sulle  migliaia 
di  nemici  caduti  :  «Non  si  dia  sepoltura  ai  ribelli  :  i  loro  corpi 
ajiitarfengano  alle  jene  ed  agli  uccelli  rapaci»  era  stata  osser- 
vata così  appieno,  che  spettacolo  |)iù  miserando  la  ferocia  u- 
mana  non  avrebbe  potuto  offrire.  Abate  aveva  tenuto  moltis- 


—  40  — 

Simo  a  che  io  non  perdessi  un  particolare  solo  del  campo  di 
battaglia  e  aveva  dato  ordini  formali  perchè  al  suo  limite  mi 
attendesse  un  giovine  fratello  suo.  Sumu  N'egus  capo  di  Quo- 
ram  destinato  a  farmi  da  guida.  Trovai  Sumu  Negus  timido  e 
mite  come  una  fanciulla,  l'antitesi  assoluta  dello  scaltro  e  so- 
spettoso fratello.  Bello  nei  tratti  del  viso,  quasi  bianco  di  car- 
nagione, cortesissimo  nei  modi,  mi  ispirò  subito  simpatia,  mi 
apparve  come  un'eccezione  singolare  nel  gruppo  serrato  dei 
sotto  capi  e  dei  guerrieri  che  lo  circondavano,  vestiti  dei  loro 
smaglianti  e  fantastici  costumi. 

Sumu  Negus  e  la  sua  scorta  avevano  tutti  partecipato 


Abate'  Ira  i  suoi  rapi. 


alla  battaglia  e  per  ricevermi  si  erano  acconciati  come  in 
quel  giorno,  costellandosi  le  fronti  con  cerchi  dorati  tempe- 
stati di  vetri  lucenti,  e  coprendosi  le  spalle  di  criniere  leo- 
nine. Taluni  portavano  all'altezza  degli  occhi  una  sbarra 
metallica  donde  pendevano  alcune  catenelle  reggenti  delle 
piccole  coppe.  I^'ornamento  ricordava  nella  forma  con  molta 
approssimazione  una  bilancia  da  farmacia.  Mi  fu  spiegato 
essere  quello  un  distintivo  particolare  ai  valorosi.  Tutti  ave- 
vano lo  scudo  di  parata  e  molti  degli  scudi  erano  forati  dai 
proiettili. 

Il    corteo    mi    prese    in    mezzo    e    procedemmo.     Co- 
me  dovrei   dire,    come   potrei   definire   quella   cavalcata   in 
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mezzo  alla   lu^lthia  «li   O'"""'""   -'1'^'  il"''^i    Iri'iiiiln   iiicln   sul 
mare,   fra  simili'  la-enlp.' 

La  IciTa  umida  ci'a  rospai'sa  di  ossa.  I  miseri  resti 
srriccliiolavaiiii.  si  spezzavano,  alT(imIavaiio  sutld  le  zampe 
delle    iidslre   eavalealiii'e   e   i    soldati    scioaiii    ;i    niedi    che   ci 


|1  resti  dei  caduti  nella  com-a  di  (vMioraiii 
un  mese  ddjKi  la  liattaglia. 


p^'^ecedevano  scartaxaiKj  dal  nostro  eaiiimiini  residui  di  isida- 
veri  rimasti  spaventosamente  inlef-n'i.  Si  movevano  gli  sclie- 
letri,  si  staccavano  i  teschi  e  rotolavano,  e  densi  stormi  di 
.«rossi  corvi  alzavano  il  volo  rumoroso  e  gracchiante  scompa- 
rendo nelfalmosfera  l)ianraslr;i  e  iielibiosa. 


Un  vecchio  capo  guercio  e  barbuto  parlava,  e  la  sua  voce 
sovrastava  tutte  le  altre:  uln  nome  di  Menelik  essi  non 
•  avranno  sepoltura  mai»,  gridava. 

Sumu  Neg-us  guardava  fisso  innanzi  a  sé  lo  schiavo  che 
portava  il  suo  bel  fucile  ravvolto  in  un  panno  scarlatto. 

--  Ala  non  finiremo  mai  di  calpestare  queste  ossa?  do- 
mando. Ci  fermammo.  T,a  nebbia  pareva  volesse  compiere 
quel  giorno  un  ufiicio  pietoso  :  nascondere  l'orrore  della  va- 
sta distesa  limitata  dai  villaggi  incendiati  e  coperta  di  centi- 
naia di  morti  insepolti. 

—  Andiamo  dove  questi  resti  non  si  vedono  più,  dice 
Sumu  Negus,  e  mi  condusse  su  di  un'altura  poco  discosta, 
neir  interno  di  un  minuscolo  fortino  improvvisato,  dove 
Abate  aveva  allogato  le  mitragliatrici  ed  i  cannoni. 

—  Forse  la  nebbia  si  alzerà  e  lei  potrà  veder  tutto.  Mio 
fratello  mi  ha  ordinato  di  farle  vedere  tutto.  Aspettiamo.  E 
Sumu  Negus  dice  il  suo  racconto  infantile  : 

—  Fummo  assaliti  di  sorpresa  alle  spalle.  x\braha  piom- 
bò nel  nostro  campo,  nehe  nostre  tende.  Abbandonammo 
la  trincea,  corremmo  verso  il  nemico  seminammo  la  terra 
di  morti.  Stavamo  per  essere  soprafatti,  ma  venne  in  tempo 
Tesamma  con  i  contadini  di  Uofla  e  di  Uag,  venne  Aboiè 
capo  di  Ras  Oliò  coi  suoi  mille  soldati,  venne  Averrà  con  gli 
altri  mille  cavalieri  galla  e  vincemmo.  Averrà  ha  avuto  lo 
scudo  e  la  spada  di  Abraha.  Li  meritava.  Vincemmo  perchè 
vennero  Averrà,  Aboie  e  Tesamma,  perchè  così  volle  Iddio. 
Ma  quanti,  quanti  morirono  e  quanti  furono  feriti.  Nessuno 
vide  mai  una  simile  strage.... 

D'improvviso  il  velario  delle  nubi  si  alzò  e  noi  apparim- 
mo al  centro  del  campo  di  battaglia,  come  un  manipolo  di 
superstiti.  L'immensa  conca  era  tutta  bianca  di  ossa.  Sumu 
Negus  indica  la  collina  dove  si  era  stabilito  Abate  e  dove 
attaccato  a  un  filo  di  derivazione  aveva  fatto  collocare  un 
apparato  telefonico  portato  da  Addis  Abeba. 

—  Ecco,  incomincio  —  furono  le  parole  che  disse  a  Me- 
nelik al  prorompere  dei  primi  colpi.  E  quando  la  battaglia 
fu  finita: 

—  Ho  avuto  uno  scontro  con  Degiac  Adraha.  Per  grazia 
vostra  io  umile  soldato  dell'imperatore,  questa  mattina  l'ho 
punito. 

Non  meno  espressive  ed  eleganti  nella  loro  forma  erano 
i  fonogrammi  che  ad  Abate  provenivano  dalla  Corte  e  gli 
altri  che  il  vecchio  Menelik  (furono  forse  quelli  gli  ultimi 
atti  della  sua  personale  volontà)  spedì  ad  Abraha  per  rim- 
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proverarlo  e  da  iilliiiin  |)er  cercai o  di  trattenerlo,  onde  dar 
tempo  a  Ras  (Hic  di  giung-cre  con  il  iicil)0  delle  sne  truppe. 
Sumu  Negus  mi  indicava  ancnra  l 'albero  sotto  il  quale 
Abralia  venne  fatto  prigioniero,  le  distese  ricoperte  dagli 
accampamenti  rimasti  indifesi  dove  aveva  infuriato  sulle 
donne  e  sui  fanciulli  la  feroce  rapina  deg-li  azebìi  galla:  i 
tratti  di  terreno  dove  gli  scheletri  aniiiiontieclìiati  indicava- 
no i  punti  in  cui  la  lotta  era  stala  |)iii  fiera,   i  villaggi  dati 


Degiac  Abraha. 


alle  liaunne  :  la  lunghissima  trincea  intatta  falla  niutilmeido 
scavare  da  Abate  e  che  traversava  l'intera  pianura  e  final- 
mente le  pendici  che  accolsero  Tesercito  di  Oliò  venuto  cin- 
que giorni  dopo  la  battaglia  colla  sua  forza  imponente,  quasi 
annunziando  che  l'impero  intero  si  era  commosso  dinanzi 
alla  ribellione  dell'audace.  Sumu  Negus  volle  mostrarmi  co- 
me avevano  attaccato  i  suoi  soldati.  Li  manda  ai  piedi  della 
collina  ed  attraverso  quel  medesimo  terreno  che  essi  semi- 
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narono  di  morti  e  che  è  coperto  ancora  di  morti  li  lancia  a- 
vanti.  La  scena  non  dura  che  pochi  istanti  ma  è  di  un'eviden- 
za impressionante.  Tutta  quella  folla  armata  urla,  gestisce, 
freme,  è  una  valanga  che  avanza  correndo,  è  l'orda  selvaggia 
assetata  di  sangue  che  si  scatena. 

Sumu  Negus  mi   ha  mostrato   tutto. 

Ripresi  il  cammino  verso  nuoram.  La  nei3bia  era  calata 
di  nuovo.  Il  capo  giovinetto  taceva  poiché  per  lui  il  quadro 
tragico  della  battaglia  era  hnito.  Chi  me  lo  completò  poco 
dopo  fu  il  S  gnor  Trovini. 

—  Che  giornata!  mi  raccontava.  Oui  entro  la  ze- 
riba  della  stazione  telegrafica  fu  un  accorrere  affannoso  di 
centinaia  di  persone  che  venivano  per  nascondere  sotto 
terra  i  loro  piccoli  tesori.  Per  la  fretta  e  per  la  mancanza 
di  un  oggetto  che  servisse  a  scavare  raspavano  la  terra  con 
le  mani.  Poi  verso  sera  la  fiducia  nella  sicurezza  di  questo 
asilo  scomparve  improvvisamente.  I  minacciati  accorsero 
di  nuovo  per  portarsi  via  la  loro  roba:  era  stata  segnalata 
in  basso  nella  vasta  pianura  orientale  dominata  da  Quorar/i 
una  schiera  minacciosa  di  predoni  galla  che  pareva  volesse 
piombare  sui  vincitori  e  sui  vinti.  Non  venne.  Si  vede  che 
trovò  campo  per  le  sue  gt-sta  nei  resti  fugati  delle  schiere 
tigrine.  Alla  notte  tornai  nella  capanna  del  telegrafo,  ina 
non  c'era  requie,  la  fucileria  non  si  quietava  mai,  le  pal- 
lottole fischiavano  nell'oscurità,  inviate  contro  ignote  mi- 
nacce ed  io  dovetti  rassegnarmi  a  subire  qui  nel  recinto 
medesimo  della  mia  zeriba  interminabili  selvaggie  fantasie 
di  scioani  che  venivano  per  mostrare  a  me  unico  bianco 
testimonio  delle  loro  gesta,  le  vesti  insanguinate  tolte  agli 
uccisi  ed  i  trofei  della  vittoria. 

Anatè  preoccupato  per  la  sicurezza  della  stazione  tele- 
grafica aveva  incaricato  Ras  Sebat  di  mandare  un  manipolo 
di  soldati  per  proteggerla.  Ras  Sebat  mandò  qualche  uomo, 
ma  tanto  per  non  smentire  la  fama  di  scroccone  che  lo  cir- 
conda fece  dire  al  Trovini  che  in  compenso  della  sicurezza 
che  gli  offriva  gli  mandasse  delle  bottiglie  di  liquori.  Tro- 
vini lo  accontentò  ma  rifiutò  la  scorta. 


Le  truppe  di  Apatè  e  di  Abraha.  come  del  resto  tutti  gli 
eserciti  abissini,  dimostrarono  anche  allora  di  non  con- 
cepir la  guerra  che  a  patto  di  farvi  partecipare  una  quan- 
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tità  ili  l'IiMìiiMili  capaci  M>ln  (Il  aimiciitaiT  rorrtire  della  di- 
sfatta. Abati"'  avova  nelle  sue  retroschierf  tremila  e  più  fra 
fanciulli  e  sehiavi.  ed  un  numero  impressinnantt;  di  qua- 
drupedi da  earieo.  Aiualia  eorse  alFassalto  seguito  da  una 
innumerevole  carovana  ili  muli,  sui  quali  divisava  di  cari- 
care  il   bottino   tolto  al    nemico.   Cercate   di   persuadere   un 


Suiiiu  Negus  e  Fitauraii  .Vboie. 


capo  abissino  delle  niaij^giori  attitudini  alla  manovra  ed  alla 
vittoria  elle  acquisterebbe  una  truppa  che  potesse  liberarsi 
dagli  inutili  impedimenti  che  la  seguono,  vi  convincerete 
che  è  impossibile  poiché  alle  donne  sono  riservate  man- 
sioni speciali,  l'n  soldato  abissino  non  si  adatta  ad  occu- 
parsi del  servizio  di  sussistenza,  e  dell'altro  di  raccogliere 
e  curare  i  feriti.  .\l  (piietarsi  della  mischia  falangi  di  fem- 
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mine  di  entrambi  i  parliti  invadono  il  campo,  cercando  i 
loro  feriti  e  se  li  trasportano  indisturbate:  quando  benin- 
teso quell'elemento  che  completa  la  visione  delle  lotte  abis- 
sine, il  cavaliere  galla  dell"  Azebò,  non  piombi  su  tutti,  fe- 
roce ed  inesorabile. 

La  cifra  dei  caduti  raggiunse  a  Quoram  quasi  le  tre 
migliaia.  Di  questi,  molti  morirono  nei  primi  due  o  tre 
giorni  per  mancanza  di  soccorsi  sanitari.  Un  medico  eu- 
ropeo della  corte  di  Addis  Abeba  giunse  è  vero  a  Quoram, 
ma  un  mese  circa  dopo  la  battaglia. 

Il  capitano  medico  Anarratone  vi  arrivò  viceversa  al 
quarto  giorno  e  curò  quasi  cinquecento  feriti  tutti  del  par- 
tito scioano,  compiendo  in  pochi  giorni  circa  duemila  me- 
dicazioni, e  numerose  operazioni  di  urgenza. 

La  percentuale  delle  ferite  nehe  varie  parti  del  corpo 
fu  la  seguente:  Testa  e  collo  8,50,  torace  i3,70,  addome  7,30. 
organi  genitali  2,80,  arti  superiori  34,70,  arti  inferiori  33. 
Le  ferite  d'  arme  da  fuoco  furono  92,51  %.  d'  arma  bianca 
7,49  %. 

Trascurerei  un  lato  interessante  di  questa  cruenta  con- 
tesa, se  non  accennassi  al  contegno  tenuto  da  Seium,  at- 
tuale incerto  capo  di  Macallè,  che  Abraha  aveva  cercato  di 
tirare  dalla  sua.  Seium,  è  figlio  del  noto  Ras  Mangascià,  il 
quale  tentò  la  fortuna  delle  armi  contro  di  noi  a  Coatit,  e 
poi  morì  relegato  in  Ancober.  Quando  Abraha  si  portò  con- 
tro Abate,  Seium  seguì  di  qualche  tappa  la  marcia  del  tigrino 
scoprendo  ogni  giorno  una  scusa  nuova  per  giustificare  il 
suo  atteggiamento  di  temporeggiatore.  Riuscì  in  tal  modo 
ad  evitare  di  compromettersi  attendendo  il  risultato  del 
duello  tra  i  due  più  grandi  avversari,  per  poi  mettersi  con 
il  vincitore. 

Si  raccontava  che  Abate  avesse  fatto  a  cotesto  maestro 
di  prudenza  severi  rimproveri  per  non  essere  accorso  sul 
campo  in  aiuto  del  diritto  dell'Imperatore  con  le  sue  valide 
truppe  che  contavano  più  di  cinquemila  uomini,  ma  si 
aggiunge  anche  che  Seium  sia  riuscito  a  provare  che  era 
tanto  ammalato  nel  momento  critico  della  decisione  da  es- 
sere costretto  a  farsi  portare  in  barella 

Un  altro  episodio  che  avveniva  qualche  giorno  prima 
del  combattimento  di  Quoram,  caratterizzò  esattamente  gli 
istinti  sanguinari  di  quella  gente  indomabile.  Nel  marciare 
contro  ra\'A-ersario  Abraha  aveva  lasciato  ad  Axum  compreso 
nel  suo  dominio,  50  soldati  comandati  da  un  suo  zio,  vec- 
chio notabile  che  era  stato  anche  in  Italia,  -di  cui  parlava  con 


entusiasmo.  L'azione  nella  quale  trovavasi  impegnato  Abraha 
apparve  alla  gonio  di  Adua  come  roccasione  migliore  per 
riprciKlerMii  Axum.  clic  prima  apparteneva  al  capo  di  Adua. 
K  iiil'alli  'jvaw  numero  di  armati  ;iiliiiiii  niiirciarono  su 
Axum  per  imi>adronirsene.  Lo  zio  di  Abraha  persuaso  della 
•uililità  di  una  resistenza  st-ava  per  abbandonare  la  città  con 
Il  proposito  di  rag"ii"iungeri^  il  iiipiilc.  Il  numerosissimo  clero 
della  città  santa  proceduto  dalle  croci,   dalle  immagini  se- 
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Pittura  aVùssina  clie  rappresenla  i  medici  italiani 
che  prestano  le  cure  ai  feriti. 


colari.  rivestito  dai  sacri  palamenti  mosse  incontro  ag"li  ar- 
mati di  Adua  invocando  che  desistessero  dal  versare  sangue 
cristiano,  nella  città  millenaria  venerata  da  tutto  il  mondo 
etiopico.  La  scena  era  deg'na  dei  tempi  più  foschi  delle  in- 
vasioni barbariche  e  parve  per  un  poco  che  quella  specie  di 
Attila  che  guidava  gli  aduini  si  commovesse  alla  minaccia 
di  scomunica  pronunciata  dal  clero.  Senonchè  il  desiderio 
di  rapina  e  di  sangue  fu  più  foitc  del   limorc  dollii  collera 
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divina:  mentre  il  grosso  delle  forze  di  Adua  ascoltava  Tin- 
vocazione  dell'imponente  e  pittoresco  gruppo  di  sacerdoti, 
alcuni  armati  alla  spicciolata  si  diedero  a  rincorrere  i  fug- 
genti. Lo  scambio  delle  prime  fucilate  fece  accorrere  anche 
gli  altri,  il  clero  implorante  venne  lasciato  in  asso  ed  il  po- 
vero vecchio  fedele  ad  Abraha  con  i  suoi  cinquanta  seguaci 
dopo  breve,  disperata  rosistenzn.   furono  trucidati. 


TI  combattimento  di   Ouoram  che  fu  il   più  iuiportante 


k'uoram  e  l'esercito  scioano  vittorioso. 


accaduto  dopo  la  scomparsa  del  governo  personale  di  Ale- 
nehk  suggerisce  ben  tristi  considerazioni  sul  risultato  che 
le  nazioni  civili  hanno  raggiunto  dopo  tanti  anni  di  azione 
in  Abissinia. 

La  storia  delle  relazioni  dell'Impero  d'oggi  coli"  Europa 
è  breve.  Missioni  commerciali,  specialmente  italiane,  si  af- 
facciarono allo  Scioa  col  proposito  sincero  ed  onesto  di 
conquistare  alla  civiltà  territori  doviziosi  di  ricchezze  na- 
turali. A  capo  dello  Scioa  era  un  monarca,  Alenelik  che  se 
forse  non  possedeva  in  quel  tempo  grandi  mezzi  aveva  però 
una  smisurata  ambizione  sostenuta  da  ardimento  e  da  in- 
telligenza non  comune.  Dai  nuovi  venuti  Menelik  comprese 
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c\\r  iinlcva  tr;irit'  miiiit'iiso  \;iiilai^Kin  :  |)r(»cui'arsi  cioè  sotto 
hi  lustra  (•(Uiimi'irialc  (iiifllf  aiiiii  rìw  culi  voleva  niollipli- 
caiv.  iirc|iaraihlii  uri  silt'ii/m  il  iiitHiifiitu  di  riunire  a  sé  le 
sparse  membra  .lei  vasto  retai^'.iiiu  del  leg:gendario  erede  di 
Salomone. 

Per  eventi  flie  r  inutdc  lainineutaiv  Meiichk  non  riusei 
ad  inteiidrisi  cmi  ,ijli  italiani,  ma  ti'i.vù  i  Iranresi  prontissimi 
a  seguirli»  nelle  sue  asi>ii'azioni.  In  pochi  anni  rKlinpia  fu 
invasa  da  fueili  l'i-anecsi  1.  Soldali.  (•(mladiin.  pastori,  depo- 
sto il  letrsrendario  zriKihi  Pastone  si  annarono  di  luioni 
grns.  Nessuno  saiu'à  mai  misurare  api)ieno  quale  ineeidivo 
e  quale  allettamento  furono  e  sono  ([nelle  armi  a.ffli  istinti 
di  ipielle  -jenti  elie  passano  a  raiiione  per  essere  le  più 
l)ellieose  d'Africa.  Quei  fucili  fecero  versare  e  ne  faranno 
aneora.  liumi  di  sauii ne  :  iinniolarono  e  ne  immoleranno 
ancora  migliaia  di  vittime:  acuirono,  in  una  parola,  tutte  le 
qualità  peggiori  del  jtopolo  abissino  allontanandolo  inde- 
finitamente dall'assimilazione  europea.  L'importazione  delle 
armi  ha  contribuito  a  rendere  in  Abissinia  ancora  piìi  effì- 
mero il  valore  della  vita  umana  :  lia  fomentato  le  ambizioni 
dei  grandi  capi  territoriali  per  i  (piali  il  procurarsi  fucili  e 
quindi  armati  t"'  divenuta  la  jiiù  semplice  cosa. 

Dai  confini  delle  colonie  italiane  ed  inglesi  da  molti 
anni  a  questa  parie  non  passa  n(''  un  fucile  ur  una  cartuccia. 
E  gli  abissini  hanno  un  beirafl'ermare  clic  sanno  oramai 
fabbricare  le  cartucce  dei  loro  fucili.  È  una  vanteria  senza 
fondamento.  E  se  la  Colonia  francese  di  Gibidi  eliiudesse 
le  porte,  in  breve  tempo  l'Etiopia  sarebbe  costretta  a  di- 
cliiarare  i   suoi   fucili   alla   strettila  di   innocui  bastoni.  E  se 


(1)  Mentre  questo  libro  è  in  corso  di  stampa,  notizie  da  Tokio 
informano  che  sessantamila  capi  di  armi  diverse  e  sei  milioni  di 
cartuccie  sono  state  r.ec;entemente  colà  vendute  dal  Giappone  al- 
IWbissinia.  Le  armi  e  le  munizioni  saranno  imbarcate  In  un  porto 
giapponese  per  essere  sbarcate  a  Gibufci.  LWbissinia  va  divenendo 
la  grande  fornitrice  di  armi  moderne  per  tutte  le  popolazioni  negre 
che  hanno  conservato  la  possibilità  e  le  attitudini  per  ril^ellarsi 
aJ  dominio  europeo.  (Sudanesi,  somali,  genti  dell'Uadai,  ecc.). 
E'  cujrioso  come  le  potenze  mostrino  d'Ignorare  che  il  governo  abis- 
sino acquistando  le  armi  non  ha  punto  di  mira  il  rafforzamento 
delle  sue  forze  militari  i>ermanejiti  che  neppure  esistono,  ma  compie 
semplicemente  luffìcio  di  mercante  allingrosso.  Menelik  o  la  Reg- 
genza gettano  sui  mercati  dEtiopia  quelle  armi  e  dai  mercati  esse 
si  propagano  per  tutta  IWfrica  ;i  dispetto  di  tulte  le  convenzioni 
di  Bnixelles  presenti  e  future. 
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per  una  quantità  di  cause  cliiudere  le  porte  era  estrema- 
mente penoso  alla  Francia  sinché  Menelik  era  veramente 
imperatore  d'Etiopia  non  lo  sarà  più  oggi  che  la  sua  vo- 
lontà è  soppressa.  Il  mondo  civile  ha  il  diritto  di  reclamare 
dalla  Francia  c^uesta  misura  nell'interesse  non  soltanto  ma- 
teriale di  tutte  le  potenze  ma  anche  in  quello  piìi  vasto  e 
sacro  delfumanità. 


Timi  110  di  Aliale. 


r;inoiain;i  (lolle  ;mili{'  Ailiiiiio. 


CAPITI  ILI»    IV. 


Ad  Adua  quindici  anni  dopo  la  battaglia 


A  Adua   |»a-r~a   la   linea  telegrafica  ita- 
liana divenuta  internazionale   che   at- 
traversa l'Abissinia  o  colleira  Addis  A- 
beba  all'Eritrea  cil  al  iiioiidd  civile.  È 
iiii'iT'(|i|iilc    (|iialc    crirlli)    iiMiililicahin' 
aliliia  la  |ircseii/.a  del  Icle.i^rarn  in  (iiiel- 
It'    ic.Li'iniii    dove    i    mozzi    di    comuni- 
cazione   sono    rimasti    assolutamente 
primitivi.   Tn   rpiei    miseri   abituri   die 
fungono  da  iillici   lelegrafici  si  perce- 
piscono le  minime  sensazioni  di  quel 
colosso  che  dal   18'J6  in  poi  non  ha  cessato  di  occupare  e 
di  preoccupare  i  governi  della  vecchia  Europa  e  della  gio- 
vane America. 

Appena  arrivato  ad  Ari  uà  mi  recai  al  telegrafo.  Alcuni 
vecchi    colli    di    liiiltiglia  infranti    passavano    nel   muro    di 


fango  dell'  iillìcio  e  facevano  da  isolatori.  Xè  dico  le  con- 
dizioni nelle  cinali  si  trovava  la  linea.  Per  molti  tratti  non 
erano  già  i  pali  che  la  sostenevano,  ma  i  fdi  che  soste- 
nevano i  pali  divorali  alla  base  dalle  termiti.  Stando  a  ca- 
vano e  alzando  il  braccio  la  si  toccava.  A  volte  bisognava 
addirittura  scavalcarla.  Eppure  funziona  a  dovere,  almeno 
cfuando  non  piove,  e  la  miglior  prova  sono  le  migliaia  di 
parole  che  telegrafai  durante  il  mio  lungo  viaggio,  al  Cor- 
riere della  Sera. 

Gli  indigeni  non  solo  rispettano  la  linea,  ma  ne  fanno 
uso  larghissimo,  poiché  durante  alcune  ore  del  giorno  fun- 
ziona su  di  essa  il  telefono.  Qualche  volta,  è  vero,  accade  che 
strappino  dai  pali  i  sostegni  degli  isolatori  per  farne  falcetti 
da  foraggio.  I  galla  preferiscono  invece  appropriarsi  intere 
campate  di  fdo  per  farne  collari  per  i  loro  cavalli,  ma  non 
sono  casi  freciuentissimi. 

Gli  ufTici  lungo  la  linea  sono  cinque  compreso  Addis  Abe- 
ba.  e  sono  stabiliti  ad  Adua,  Macallè,  Quoram  e  Dessiè.  Vi 
sono  poi  delle  stazioni  intermedie  telefoniche  a  Marthò  ed 
Ancober. 

Oltre  la  linea  italiana  esistono  in  Etiopia  altre  linee 
telefoniche  da  Addis  Abeba  a  Debra  Tabor  presso  Gondar  e 
da  Addis  Abeba  per  Dire-Dawa,  sino  a  Gibuti.  Quest'ultima 
dovrebbe  funzionare  anche  col  telegrafo,  ma  gli  abissini  la 
tengono  in  condizioni  tali  da  rendere  la  trasmissione  quasi 
impossibile.  Altre  linee  secondarie  telefoniche  si  spingono 
verso  il  Wallega  e  verso  il  lago  Rodolfo. 

La  linea  italiana  rappresenta  politicamente  un  successo 
di  primo  ordine  ottenuto  dairitalia  che,  malgrado  il  passato, 
detiene  oggi  il  monopolio  e  si  può  dire  anche  il  controllo 
sulle  comunicazioni  fra  l'Abissinia  e  l'Europa.  Il  governo 
etiopico  tentò  più  volte  di  far  sostituire  ai  nostri  ufTiciali 
telegrafici  del  personale  abissino,  ma  sinora  l'abilità  del  no- 
stro ministro  ad  Addis  Abeba  riuscì  ad  impedirlo. 

Gol  signor  Stefanini,  ufTiciale  telegrafico  ad  Adua,  com- 
pii il  mio  pellegrinaggio  al  campo  di  Abba  Carima.  lontano 
da  Adua  circa  quattro  ore  di  muletto. 

—  Io  ci  vado  spesso,  mi  diceva  Stefanini,  mentre  sali- 
vamo verso  Kidani  Meret  in  un  purissimo  mattino  prima- 
verile (che  festa  di  profumi,  di  luce,  che  coro  esultante  e 
canoro  di  uccelli!),  ci  vado  spesso  per  accomodare  i  cu- 
muli di  sassi  che  ricoprono  le  ossa  dei  caduti.  Le  altre,  che 
per  molto  tempo  dopo  finfausta  giornata  ricopersero  il 
campo  di  battaglia,   sono  oramai  scomparse  distrutte  dagli 
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incemii  l'Iic  titrni  aiiiu»  tlopn  la  stavii'H''  il^'llc  |)iut:irio  divaiii- 
pano  ìli  limitilo  linee  ardriili  clif  coiidiin  sulla  (opra  iiivo- 
stiMidd  le  alle  erbe  ilissoccatc.  iiktikIi  |uiiilicaliin  della  terra. 
elevati  in  Abissinia  a  pratica  cultiiralc 

11  mio  t'(inipa£rno  mi  mostrava  in  basso  il  grandi;  sico- 
moro, sotto  il  quale  Mcndik  aveva  assistilo  alla  mutilazione 
dei  nostri  ascari.  Sotto  la  piramide  di  Kidani  Meret,  dove  si 
stendeva  la  jiosizione  della  brigata  Albertone  ci  arrestammo 
dinanzi   alla  prima   tomba. 

—  Gerelli  i>er  terra,  mi  suggeriva  Stefanini,  vi  si  tro- 
vano ancora  qualcbe  i»ezzetlo  di  legno  dei  cofani  sfasciati, 
qualche  innesto  dei  cannoni.    Ed  io  cercai  e  trovai  anch'io 


tKtrUirn'^F^W 


-■Sii^^^w*^  ««•>;!&■«■■■! 


La  (oiica  ili  .Adua. 


il  piccolo  Oggetto  die  avrei  portato  meco  come  ricordo. 

Ci  giungeva  Teco  della  canq)ana  della  chiesa  di  Kidani 
.\'eret,  la  stessa  chiesa  dove  Taitìi  era  rimasta  genuflessa 
durante  tutta  la  giornata  a  pregare  per  la  vittoria,  inter- 
rompendosi per  mandare  dei  messi  a  rincuorare  l'Impera- 
tore. quell'Imperatore  che  il  giorno  prima  aveva  avuto  di- 
nanzi al  suo  esercito  affamato,  così  poca  voglia  di  attaccarci 
da  annunziare  ai  capi  tutti  che  conveniva  ritirarsi;  che  gli 
italiani  non  si  potevano  vincere;  che  non  erano  molti,  ma 
ben  armati  e  poi  con  tanti,  tanti  cannoni.  E  Taitù  inviava  , 
messi,  pregava  e  sorvegliava  il  fuoco  che  ardeva  nel  mezzo 
della  chiesa  circolare  pronta  a  spargerlo  dovunque  se  fosse 
sopra\'A-enula  la  novella  della  vittoria  italiana. 


Povero  Aleiielik!  Hanno  voluto  farne  un  eroe  ed  egli 
•aveva  dimostrato  di  esserlo  così  poco!  La  sua  anima  di 
mercante  aveva  titubato  sino  airultimo.  Il  caso  non  era 
mai  apparso  così  bizzarro  come  quella  volta,  che  si  compiac- 
que di  piombare  sul  capo  dell'Imperatore  di  Etiopia,  coronan- 
dolo del  diadema  del  grande  condottiero.  Chi  avrebbe  po- 
tuto predire  il  giorno  prima  della  battaglia  che  quel  com- 
battimento che  paventava,  sarebbe  proprio  stato  quello  che 
lo  avrebbe  posto  nel  rango  dei  sovrani  riconosciuti;  che 
quei  cannoni,  di  cui  aveva  terrore  sarebbero  caduti  tutti 
nelle  sue  mani  ! 

Ma  perchè,  dopo  la  sconfitta  ci  accontentammo,  per  giu- 
stificarla, di  quella  vana,  inconcludente  ragione,  che  noi 
eravamo  pochi  e  gli  abissini  erano  dieci  volte  piìi  forti? 

Chi  ha  vissuto  in  Abissinia,  chi  ha  conosciuto  quel  po- 
polo, chi  ha  visto  ed  ha  percorso  il  campo  di  Adua,  sa  be- 
nissimo che  noi  eravamo  sufTicienti  per  vincere  (i).  Immenso, 
immenso  quel  campo,  tale  da  accogliere  non  quattro  brigate 
combattenti,  ma  quattro  corpi  di  armata  addirittura.  E 
quella  sproporzione  tra  l'enormità  della  distesa  delle  posi- 
zioni e  l'esiguità  del  nostro  corpo  di  operazioni  è  stata  la 
ragione  prima  dell'insuccesso.  Lasciamo  le  altre.  Che  vale 
oramai  parlare  dell'insipienza  dei  capi,  dell'ingiustizia  della 
fatalità?  L'Italia  conosce  a  menadito  quella  storia.  Oramai 
a  che  servirebbe,  sopratutto  quando  si  pensa  che  anche  la 
sconfitta  non  ebbe  mai  un  valore  capitale  e  che  nessuno 
dopo  quella  giornata  ci  sbarrava  il  cammino,  ma  che  noi 
avevamo  innanzi  un  esercito  in  piena  rotta,  decimato  oltre 
che  dagli  effetti  delle  nostre  armi,  da  una  folla  di  altre  cause 
di  disgregazione? 


(1)  La  spedizione  Inglese  del  1868  guidata  da  Sir  Nappier 
contro  re  Teodoro  è  un  meraviglioso  esempio  che  dimostra  come 
le  campagne  di  truippe  europee  in  Abis<sinia  siano  tutt'altro  che 
impossibili.  Il  corpo  dì  spedizione  inglese  sbarcò  r8  marzo  1868 
nella  baia  di  Arafali  presso  Massaua.  Lo  formavano  dodicimila 
soldati  indiani  ed  era  seguita  da  2538  cavalli,  45  elefanti,  16,000 
muli,  1700  piccoli  cavalli  indiani,  2000  asini,  7000  buoi,  12,000  mon- 
toni e  20,000  camelli.  Malgrado  questo  imponente  treno,  e  l'ine- 
sistenza delle  strade  il  corpo  di  operazioni  non  impiegò  più  di 
due  mesi  per  giungere  a  Magdala.  E"  vero  che  l'Abissinia  lo  ac- 
colse comie  un  liberatore  della  tirannia  del  Caligola  nero  come 
era  soprannominato  re  Teodoro,  cionondimeno  la  meravigliosa 
impresa  inglese  sta  a  dimostrare  come  r.A.bisslnia  non  debba  essere 
considerata  una  terra  di  accesso  maggiormente  difficile  di  qual- 
siasi  altra  terra   africana. 


Sino  a  (lualrlie  aiiiin  fa  Mciielik  ceU-hrava  ad  Addis 
Abeba  ramiiversariiì  delia  sua  yraiulc  vittoria,  di  lineili 
vittoria  che  attribuiva  effettivamente  alla  provvidenza  di- 
vina. Riuniva  intorno  ad  Addis  Abeba  un  esercito  formida- 
bile e  lo  sparpagliava  ad  affamarsi  nei  cenciosi  accampa- 
menti intorno  alla  capitale.  Un  giorno  un  pittore  francese 
offerse  al  Negus  un  suo  grande  quadro  nel  «inalo  gli  ita- 
liani erano  ratììgurati  fuggenti  dinanzi  airiini>eralore  vit- 
torioso. Ed  il  (piadro  ornò  le  pareti  della  chiesa  dove  Me- 
nelik.  ddjto  la  rivista  passata  al  suo  esercito,  dopo  il  tri 
l>udio  di  tutta  la  ciltà.  si  recava  a  ringraziare  il  Dio  dogli 
eserciti   por   la    villoria.    Migliaia  di   soldati  gli   iiiarriavaiin 


'^'%?^:^'.-  i..*«fe. 
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Cannoni  italiani  l)^o^^i  ad  Adua  nel  Gliebi  imperiale  di  Addis  Al)cba. 


d'intorno,  serranddln  cnho  una  solva  di  canno  di  furili  e 
cantavano  : 

"  Gli  italiani  avevano  arato  i  campi  di  Asmara  e  portati 
molti  fucili.  Attaccarono  l'Imperatore  credendo  che  egli  non 
avesse  per  difendersi  che  armi  fatte  da  uomini.... 

'(Gli  italiani  avevano  dimenticato  la  spada  e  lo  scudo  di 
San  Giorgio.  Questi  si  è  destato  e  con  la  sua  spada  ha  fal- 
cidiato le  schiere  nemiche  e  distrutte  le  messi  che  avevano 
seminato. 

«  Gli  italiani  credevano  combinando  le  loro  mosse  a 
co.^ì  grande  distanza,  'sicì  essi  dal  nord  p(]  i  dervisci  ad  ovest 
(]\  poter  facilineiile  invarlere  rimpero. 
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.(  Ma  non  abbiamo  l'orse  noi  una  regina  il  nome  della 
quale  è  quello  del  sole  (Taitù)  e  questo  non  può  forse  dal- 
Talto  dei  cieli  uccidere  nello  stesso  tempo  l'italiano  di  Mas- 
sana  ed  il  nuissulmano  della  Valle  del  Nilo  ?  » 


Il  veccliio  Imperatore  si  spegne,  ma  vum  si  spegne  con 
lui  la  memoria  della  tragica  delusione  che  per  noi  è  con- 
nessa al  suo  nome.  Nella  fioritura  di  simpatia  rivolta  a  Me- 
nelik  dall'epoca  della  sua  scomparsa,  ho  notato  che  anche  in 


Sul  canipC)  di  battaglia  di  Ailua. 
La  tomba  dei  caduti  della  batteria  siciliana  sulla  posizione  di  (hidani  Meret. 


Italia  si  tende  ad  apparire  ingiusti  ed  ingrati  verso  le  vittime 
che  si  sacrificarono  per  il  dovere,  che  partirono  recando  in 
fronte  il  bacio  della  patria  come  una  predestinazione  di 
gloria. 

Andavano  alla  guerra  sollecitati  dalfatlraente  fascino  di 
un  destino  glorioso  per  essi,  lieto  per  la  patria;  a  questa 
antica  nobile  madre  offrivano  fanima.  presentando  il  corpo 
al  nemico,  né  ad  altro  pensavano.  Sapevano  del  rischio, 
sapevano  della  morte,  delle  ferite,  degli  stenti,  delle  notti 
vegliate,  delle  marce  soffocanti,  dei  disagi,  delle  astinenze, 
delle  nere  nostalgie,  ma  di  nulla  si  preoccupavano  ed  una 
cosa  sopratutto  non  temevano  :  la  sconiìtta.  Dal  sanguinoso 
disastro  quei  prodi  hanno  salvato  sacro  deposito  l'onore. 


11  iikmIo  ('(IH  cui  si  coiiiiiir  in  pnclii  is\i)V\\\  il  Insto  tra- 
passo .lallf  caMo  speraii/.c.  allo  sooiil'orto  di  (jiifllc  due  ultime 
scttiinaiie  (li  Cobbraio  .Irl  IS'.ll)  passale,  aii/i  laiiuiiitc  nella 
snervante  inazione  di  Sanrià  Zalà.  la  storia  sconsolante  di 
(|in'l  jiicrolo  corito  abbandonalo  a  sé  stesso  a  tanti  cliilo- 
nii'lii  ilalla  base  con  un  paese  insorto  alle  spalle,  senza 
linea  di  comunicazioni,  senza  obi)iettivo,  senza  capo,  ecco 
(pudlo  die  s(ìvra  ogni  cosa  mi  rievocarono  Menelik,  l'Abis- 
sinia  ed  i  suoi  i^randi  capi. 

Gli  abissini  il  ffiorno  di  Adua  ebbero  ben  ventimila 
morti.  Ricordo  die  Ras  Micael  mi  domandò  un  giorno  la  ra- 


l'orta  di  cliiesa  ad  Adua. 


gione  per  la  (juale  gli  iiiiiiimiTevoli  morti  abissini  si  gon- 
lìavano  ed  apparivano  dopo  pochissimo  tempo  irriconosci- 
bili, mentre  i  cadaveri  degli  italiani,  non  andarono  soggetti 
a  cotesta  pietosa  deformazione. 

Non  c"è  un  solo  villaggio  nell'Abissinia  settentrionale 
e  centrale  che  non  ricordi  vittime  perdute  ad  Adua.  È  per 
ffuesto  che  il  sentimento  che  ha  lasciato  la  sconfitta  nel- 
lo spirito  abissino  non  è  affatto  di  disprezzo  verso  di  noi.  Gli 
abissini  hanno  compreso  di  averci  vinto  perchè  ci  hanno 
sorpreso  in  piena  manovra. 

.\  proposito  di  Menelik  vincitore  della  battaglia  di 
.\dua.  dirò  che  esiste  una  letteratura,  specialmente  francese, 
che   illustrò   il   combattimento   popolarizzando   la   figura  di 


Menelik  come  capitano  e  lini  da  ultimo  per  battezzarlo  del 

titolo  di  magnanimo. 

Certo   una  modificazione  abbastanza  profonda  alle  sue 

abitudini.   Menelik  dovette  subirla  per  effetto  precisamente 

della  sua  vittoria  e  dello  stabilirsi  all'ombra    del  suo  gliebi 

in  Addis  Abeba  dei  palaz- 
zetti  delle  legazioni  euro- 
pee. Ma  magnanimo, 
suvvia  è  un  pò  troppo. 

Pensatelo  un  momen- 
to nel  centro  del  suo 
sterminato  accampamen- 
to di  140,000  soldati,  ac- 
canto alla  sua  tenda  pur- 
purea il  giorno  dopo  A- 
dua,  intento  ad  assistere 
alla  sfilata  dei  prigionieri 
bianchi,  misero,  doloro- 
so, sanguinante  residuo 
della  catastrofe,  ed  ac- 
canto a  Menelik  stava  A- 
lula  selvaggiamente  im- 
placabile, stava  Aiacon- 
nen  col  viso  seminasco- 
sto da  una  piega  dell'o 
sciamma,  irritato  per  la 
ferocia  inutile  che  aveva 
cosparso  il  terreno  che  i 
prigionieri  dovevano  at- 
traversare degli  arti  reci- 
si ai  nostri  ascari,  stava 

A/Iicael,  bellissimo  nel  vigore  della  sua  maturità  e  sprezzante, 

stava  Mangascià,  il  tigrino  effeminato. 

—  Portatemi  Galliano,  lo  Scium  di  Macallè  —  gridava 
Menelik  non  vedendolo  fra  i  prigionieri. 

—  Si  è  ribellato  alla  tua  ingiunzione,  suggerì  Mangascià. 
È  là  assiso  colle  braccia  incrociate  sotto  il  monte  Raio;  ha 
detto  che  se  lo  vuoi  vedere  vada  tu  da  lui. 

—  Portatemi  qua  la  sua  testa  —  rispose  l'Imperatore. 
E  la  testa  dell'eroe  venne  conficcata  sulla  punta  di  una 

lancia. 

No,  magnanimo  è  un  po'  troppo.  Non  so  perchè  quel- 
l'aggettivo di  gloria  mi  richiami  alla  mente  l'episodio  di 
Menelik  divenuto  cantiniere. 


Cercando  fra  le  erbe  del  campo  di  Adua 
i  cimeli  della  battaglia. 
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Sicuro,  do\)o  Adua,  appena  iiiunl»)  ad  A.ldis  Ahcba  fu 
sollecilo  pensiero  di  MnifUk  di  l'are  apriiv  mia  specie  di 
(isliTia  ('Sturila  nel  suti  Inleicsse  personale  pur  uso  o  consu- 
mo dei  jìrigioniei'i  italiani.  E  Tallii  —  la  regina  sole  —  altra 
ne  aveva  messa  in  attività  sotto  ramministrazione  di  un 
liframle  della  sua  corte,  facendo  concorrenza  al  iiropriu  ma- 
rito, al  re  dei  re  di  Etiopia,  discendente  dal  grande  Salo- 
mone. 

Ed  i  poveri  prigioiiiei'i  diixcNaiio  [lagarc  del  loro  e  come 
pagavano!  Ricordo  di  avere  conosciulo  ad  Addis  Al)eba  dei 
trreci  e  dei  francesi  che  si  \anlavano  di  avere  canibialo  ai 


I..1  carovana  al  passaggio  del  torrente  di  ronfine  Ira  l'Agame  e  l'Knderta. 


prigionieri  italiani  la  nostra  carta  monetata  con  degli  inte- 
ressi incredibili.  Per  un  lnL'iiello  da  cento  lire,  il  valore  i.i 
talleri  di  dieci. 

E  vero  che  ciò  non  lui.;"  die  rindennità  pagata  dall'Italia 
por  il  mantenimentcj  dei  prigionieri  raggiungesse  poi  una 
cifra  fantastica.  Tuttavia  Menelik  fu  sempre  abbastanza 
di  buon  senso  da  confessare  che  la  ragione  prima  della 
salvezza  del  suo  impero  minacciato  dai  propositi  di  con- 
quista italiana  stava  nolfavere  egli  compreso  il  nostro  ca- 
rattere per  modo  che  gli  riuscì  di  sfiiitlare  la  vittoria  al 
di  là  delle  sue  stesse  previsioni. 

Non   credo   che   molti   in   Italia  sappiano   che   mentre   si 
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paventava  sulla  sorte  dei  nostri  prigionieri  e  sui  mezzi 
più  atti  a  liberarli,  Menelik  pensava  se  gli  sarebbe  ba- 
stato per  ritardare  la  temuta  avanzata  di  Baldissera  contro 
il  suo  esercito  in  piena  dissoluzione  ed  ottenere  la  pace, 
rimandarli  ad  Asmara  fornendo  a  ciascuno  un  muletto  ed 
un  servo.  Fu  soltanto  c|uando  gli  europei  che  gli  stavano 
al  fianco  l'ebbero  edotto  degli  avvenimenti  sopravvenuti  in 
Italia,  dove  si  giunse  a  gridare  viva  Menelik,  che  comprese 
come  acuto  fosse  stato  per  noi  lo  strazio  della  disillusione. 


Mutilato  di  Adua. 


L'immensa  trincea  costruita  da  Aliate  nella  pianura  di  (^>uoram. 


CAPITOLO   V. 


Nel  campo  di  un  ras  vittorioso 


Maralli'.  Al)al('.  il  vittorioso  di  Qiio- 
l'ain,  governatore  del  Tigrai,  creato 
poi  Ras  e  destinato  al  comando  delle 
.^^:„  Provincie  mcfidinnali  dei  Sidamo.  vnl 
le  offrirmi  nno  spettacolo  grandioso 
ilei  suo  potere. 

Non  credo  che  sia  toccato  sovente 
-■v^"  ad  un  giornalista  la  singolare  fortuna 

toccata  a  me  di  trovarsi  cioè  per  circo- 
stanze di  cose  a  rappresentare  il  suo  paese  dinanzi  ad  un 
vittorioso  l'impresa  del  quale  aveva  sollevato  in  Eritrea  il 
timore  infondato  di  una  di  quelle  improvvise  decisioni  bel- 
licose file  talvolta  possono  scaturire  dalle  masse  armate 
abissine  inebbriate  di  vittoria. 

Debbo  però  subito  aggiungere,  che  se  può  essere  stato 
nelle  intenzioni  dello  scaltro  capo  abissino  di   ostentare  ai 
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miei  occhi  per  un  fine  politico  abbastanza  evidente  la  sua 
forza  militare,  non  è  men  vero  che  egli  nelF  accogliermi  e 
nel  tradurrai  il  suo  pensiero  come  un  capo  abissino  lo  può 
tradurre,  non  abbia  piiì  volte  ripetuto  che  non  solo  si  con- 
siderava inviato  nel  Tigre  per  stabilire  la  suprema  volontà 
del  Negus,  nella  regione  donde  avrebbero  potuto  provenire 
le  maggiori  opposizioni  alla  successione,  ma  di  considerarsi 
altresì  come  il  rappresentante  della  volontà  del  mondo  ci- 
vile desideroso  almeno  apparentemente,  della  integrità  del- 
l'Impero. 

Il  giorno  stesso  ch'io  giungevo  a  Macallò  spuntavano 
sulla  via  di  Quoram  le  avanguardie  dei  rinforzi  inviati  da 
Ras  Micael  al  nuovo  signore  del  Tigrai.  Decimate  dagli 
effetti  del  combattimento  di  Quoram  le  schiere  con  lui  ve- 
nute dallo  Scioa,  reso  impossibile  il  reclutamento  di  elementi 
tigrini,  egli  si  era  affrettato  a  richiedere  alla  corte  nuove 
armi  e  nuovi  armati.  E  le  une  e  gli  altri  erano  giunti  ed  ac- 
campavano nella  pianura  di  Macallè  e  circondavano  il  pa- 
lazzotto già  appartenente  ad  Abraha  dove  Abate  era  nisediato. 


«  Il  nostro  signore  vi  attende,  venite  con  noi  »  —  mi  disse 
inchinandosi  l'inviato  di  Abate,  entrando  nella  casetta  del- 
l'ufTicio  telegrafico  che  mi  ospitava. 

Inforco  il  muletto,  esco  dalla  zeriba  del  telegrafo  e  mi 
trovo  tra  una  folla  disordinala  e  pittoresca  di  parecchie  cen- 
tinaia di  fucilieri  destinati  ad  accompagnarmi. 

Ci  mettiamo  subito  in  cammino.  Dal  telegrafo  al  luogo 
dove  Abate  mi  attende  corre  circa  un  chilometro.  E  mez- 
ze giorno;  un  vento  impetuoso  avvolge  il  corteo  in  densi, 
accecanti  turbini  di  polvere.  I  cavalieri  della  scorta  mi  strin- 
gono in  un  cerchio  serrato  che  mi  impedisce  di  vedere  in- 
nanzi. I  tetti  delle  casupole  sono  popolati  da  gruppi  di  indi- 
geni che  applaudono  con  un  coro  acuto  di  strane  grida 
gutturali,  le  grida  che  gli  abissini  emettono  in  segno  di 
gioia,  e  che  ricordano  moltissimo  le  strida  di  un  branco  di 
tacchini  spauriti. 

L'interprete  mi  traduce  i  commenti  della  folla. 

—  È  un  principe  italiano. 

—  No,  è  il  governatore  dell'Eritrea. 


—  G3  - 

—  Non  può  essere,   luui  lia  snltlati  suoi. 

In  realtà,  sembra  che  io  possa  apparire  Lullo,  fuorché 
quello  che  sono  elTellivanienle.  È  probabile  che  solo  Abalè  lo 
sappia,  Abalè  che  laggiù  ad  Addis  Abeba  ha  aitpreso  che 
vi  sono  degli  uomini  i  (piah  viaggiano  il  mondo  [)er  rac- 
contare ai  popoli  hiaiiidu  qiirlln  chi'  ranno,  (pii'llo  che  pen- 
sano, quello  che  dicono  i  popoli  ncii. 

«(  Tutti  gli  italiani  e  non  solo  gli  italiani,  ma  i  francesi, 
ma  i  russi,  ma  gli  inglesi,  sapranno  Fim  pochi  giorni  cosa 
sei  tu,  cosa  vali,  so  tu  elTellivamente  sei  il  grande  che  tu 
supponi  di  essere  »  aveva  accortamente  suggerito  ad  \- 
balè  una  lettera  di  presentazione. 


L'  Knda  .Icsiis  a  Mai-alic  soi'iiHnilala  dal  Icssendaiio  Inriiiio  di  Galliano. 


Data  la  preoccupazione  superlativa  dei  grandi  abissini 
per  tutto  (juello  che  può  sapere  di  giudizio  europeo  su  di 
loro,  ce  n'era  abbastanza  per  elevare  la  nha  umile  persona 
ai  gradi  più  eccelsi  di  questa  feudale  gerarcliia. 

I  flautisti  in  testa  della  scorta  hanno  intonato  una  nenia 
dolce  e  piana.  Siamo  in  aperta  campagna.  Le  colline  che  cir- 
condano il  palazzotto  sono  coronate  di  armali.  Sono  immo- 
bili, schierati  su  numerose  linee  concentriche,  disposte  a 
semicerchio,  in  mezzo  ilcllc  (|iiali  .-oruc  mia  grande  tenda. 

—  Dove  e  Abate? 

—  È  là  sotto  quella  tenda  rhe  ti  aspetta.  Questo  che  lo 
circonda  è  il  suo  esercito.  — 
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La  scorta  si  arresta,  fa  ala;  la  nenia  dei  flauti  si  spe- 
gne. Per  un  istante,  mentre  scendo  dalla  cavalcatura,  in- 
combe un  grande,  solenne  silenzio.  Poi,  d'improvviso,  dalle 
immense  ali.  dalle  schiere  tutte,  squillano  centinaia  di 
tromlie.  echeggia  una  sinfonia  stravagante  e  rumorosa, 
una  fanfara  sonora  e  disordinata;  un  coro  di  comandi  gri- 
dati da  ogni  capo  alle  sue  centurie,  un  agitar  corrusco  di 
migliaia  di  canne  di  fucili  levati  in  aria,  di  lame,  di  lance 
brandite  nel  sole.  L'esercito  di  Abate  mi  rende  il  suo  sa- 
luto. 

Sono  settemila  e  pili  uomini  dio  hanno  proteso  le  loro 


Ricevimento  di  Abate  a  Macallè. 


armi  verso  <li  me;  io  mi  sent^ -dominato  da  una  commozione 
invincibile.  Trovo  come  una  difficoltà  insormontabile  ad 
avanzare.  Ali  pare  che  tutto  quello  che  mi  circonda  sia  illu- 
sione di  un  sogno,  mi  sento  assalito  da  una  preoccupazione 
infantile,  tutto  il  mio  orgoglio  di  bianco,  di  uomo  civile, 
solo  in  mezzo  a  quella  manifestazione  di  forza  barbara,  qua- 
si naufraga,  si  inchina. 

— ■  Qui,  vedi,  da  questa  parte,  sono  le  schiere  scioane 
che  hanno  lasciato  nel  sangue  e  nella  polvere  metà  dei  loro 
uomini  a  Quoram,  —  mi  dice  l'interprete  accennando  all'ala 
destra.  —  Lassici,  quei  cavalli  annitrenti,  quelle  lance  che  do- 
minano tutte  le  schiere  sono  dei  mille  cavalieri  galla  del  De- 
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^•■iac  Avcrrà  clic  (Iccisci'ii  con  il  Inid  iiii|m'I(i  «Iella  NÌtloria. 
(ìiiai'da  li'  fnllaiic  riiuii-'iiaiili  clic  (iniaiid  le  criniere.  Sono  di 
membra  umane  strappale  ai  vinti.  -- 

il  clamnre  tleiresercitd  mi  accomitaL'iia  iluraiite  il  tra- 
iritlo  siiid  alla  tenda  di  Ahalè.  Ora  caminiiKi  a  iiochi  metri 
<lairli  armati,  di.^tiniiuo  li.^oiiomie  ili  lidie  le  genti  dellim- 
pero;  riconosco  la  si)eeie  delle  loro  armi  da  fuoco,  francesi 
]ier  la  mayirior  |»arte. 

Passo  accanto  alle  mitrai-dialrici  cojiei'le.  ad  un  cannone 
di  bronzo,  nostro!  Alzo  lo  s.uiiardo  alle  c(ìmpatt('  linee  re- 
trostanti (die  mostrano  una  Illa  unita  di  scudi  biillauli  di 
|tlacclie  d'oro  e  d"aryento.  .Vita  scena  fa  da  sfiìndo  la  mon- 
taiiiia  brulla  ed  elevata  dell'Elida  Jesus,  sormontata  dalle 
rovine  del  leg^srendario  fortino  di  (lalliano. 

Affacciandomi  il  giorno  prima  sul  ciglio  dell'Endertà. 
ipudle  rovine  mi  erano  apparse  ai)pena  distinte;  ora  il  sole 
le  faceva  risaltare  così  nette  e  precise  da  darmi  l'illusione 
ohe  le  pietre  gloriose  si  fossero  rilevate  a  ricomporre  i  pa- 
rapetti donde  il  cannone  aveva  sparso  la  morte  sulle  distese 
sottostanti,  brulicanti  di  un  esercito  venti  volle  ]iiù  forte. 
e  che  si  fossero  rilevate  per  infondermi  1"  ammonimento  di 
un  dovere  da  compiere. 

Un  pensiero  mi  attraversò  la  mente  come  un  lampo, 
(iolui  che  mi  attendeva,  colui  clie  vittorioso  due  volle  ad 
Adua  ed  a  Quoram  del  nemico  del  «  Leone  della  tribù  di 
Giuda  »  per  me  italiano  giunto  traverso  al  mare,  i  monti  e 
isVì  altij)iani  arsi  dal  sole,  allo  scopo  di  vedere  e  di  raccon- 
tare, aveva  spiegato  il  su.o  esercito  sulle  iieiidici  della  mon- 
tagna di  Macallè,  era  ben  Abate,  l'antico  Degiac  Abate, 
l'artigliere  del  Negus,  il  puntatore  dei  cannoni  scioani  con- 
tro il  forte  nostro,  proteso  per  un  breve  tempo  dal  noslio 
ardimento  e  dalla  nostra  illusione,  ad  arrestare  lAbissinia 
intera  sorta  in  armi.  X'o  !  Avrei  saputo  ben  trovare  le 
jtarole  che  dovevano  significare  all' ragbscium  orgoglioso, 
die  l'alto  onore  prodigato  ad  un  oscuro  giornalista  italiano 
sulle  pendici  di  Enda  Jesus  non  lo  sgomentava,  come  non 
avrebbero  sgomentata  la  sua  patria,  le  falangi  iirerpiiete  e 
superbe  del  piccolo  esercito  barbaro! 

Sono  sulla  soglia  dell'immensa  tenda.  Aitate  è  al  centro 
seduto  sopra  sontuosi  cuscini  trapunti  di  ricami.  Un  immenso 
tappeto  copre  il  suolo  per  un  ami)io  spazio  sul  dinanzi,  e 
cento  e  cento  capi  vestiti  delle  loro  insegne  smaglianti  e 
reggendo   lo  scmlo  ilorato  del   comando  circondano   l'Uauli- 
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scium.  Io  mi  inchino;  Abate  mi  stende  la  mano  sorridendo  e 
mi  invita  a  sedere  sull'unica  sedia  collocata  dinanzi  a  lui. 

È  un  uomo  piccolo,  nervoso,  sui  quarantanni,  dai  tratti 
del  viso  quanto  mai  espressivi,  dallo  sguardo  brillante  ed 
irrequieto. 

Ad  un  cenno  della  sua  mano  le  trombe  tacciono,  Te- 
sercito  diventa  immobile;  impera  un  silenzio  assoluto  come 
se  tutte  quelle  migliaia  di  uomini  restassero  per  udir  le 
mie  parole. 

— ■  Ti  ringrazio  —  dico  all' Uaghscium  —  dell'onore  che 
fai  al  grande  giornale  che  rappresento  e  che  fra  qualche 
giorno  colle  sue  macchine  veloci  ad  esemplari  numerosi 
come  i  fucili  dell'Imperatore,  parlerà  della  guisa  principesca 


Il  jialazzo  (li  Negus  Joanne.s  a  Maeallè. 


con  la  quale  tu  mi  hai  accolto.  In  Italia  si  è  discorso  molto  di 
te  e  della  tua  vittoria  e  grande  era  il  mio  desiderio  di  cono- 
scerti e  di  parlarti.  Tu  sei  un  valoroso  condottiero  ed  un  abile 
comandante.  Le  mura  smantellate  di  ciuel  forte  lo  possono  te- 
stimoniare, come  lo  potrebbero  fare  ancor  più  quel  pugno  di 
soldati  italiani  miei  fratelli,  che  arrestarono  la  marcia  del- 
l'Imperatore in  una  epoca  lontana  che  noi  non  dobbiamo 
dimenticare,  perchè  servì  a  misurare  il  nostro  reciproco 
valore.  Ora  hai  aggiunto  ai  tuoi  meriti,  la  gloria  di  avere  effi- 
cacemente contribuito  ad  assicurare  la  integrità  dell'Impero. 
Io,  come  tutti  gli  italiani,  mi  auguro  che  tu  possa  e  sappia 
governare  la  grande  provincia  che  confina  colla  nostra  terra 
in  modo  di  avviarla  verso  le  tranquille  opere  della  pace.  Il 


Tii:rai  ne  liu  (.-c^i  graiule  bisogno!  lo  lliu  \i.-lu  o  l"lio  potuto 
coiistulare  dovuiique  sono  passato.  Per  ogni  dove  feriti  che 
l.nguono,  capi  che  temono  la  tua  vendetta,  ire  clie  minac- 
ciano di  divampare.  Tu  sei  grande  e  devi  essere  anche  gene- 
roso. Lo  sei  stato  coi  vinti  e  coi  deboh.  Conosco  l'episodio  del- 
la giovinetta  sposa  di  Abrahà,  il  tuo  rivaio,  che  tu  hai  lasciato 
partire  con  tutti  gli  onori,  non  ritenendo  uno  solo  dei  suoi 
cento  muletti  carichi  di  ricchezze.  Tu  sei  grande  e  tutti  i 
grandi  hanno  amato  la  pace  che  dà  la  salute  agli  uomini 
e  la  forza  ai  regni.  » 

Abate  sembra  compiacersi  di  quello  che  gli  vengo  di- 
cendo e  che  linterprete  traduce  parola  per  parola.  Attende 
un  poco  a  rispondermi  e  quindi  lìssandomi  in  viso,  dice  : 

—  Il  governo  del  Tigrai  non  è  facile  cosa.  Io  sono 
circondato  di  insidie  e  di  minacele  quotidiane.  Mi  assiste 
nella  mia  opera  la  fiducia  di  sapere  che  il  tuo  paese  è  de- 
sideroso che  la  volontà  del  Negus  trionfi  qui  Lome  in  tutte 
le  parti  dell'impero.  Io  sarò  sempre  grato  allltalia  per  l'ap- 
poggio che  mi  ha  dato  in  questa  ardua  prova  che  ho  dovuto 
attraversare.  Debbo  poi  singolarmente  pregarti,  di  far  sapere 
agli  italiani  che  molle  delle  vite  dei  miei  soldati  sono  state  sal- 
vate dall'opera  sapiente  del  capitano  metlico  Anarratone  e 
del  cav.  Talamonti.  » 

—  Ti  sarei  grato,  Uaghscium.  se  mi  potessi  dare  no- 
tizie precise  sulla  salute  dell'imperatore.  Tu  sai  con  quanto 
interessamento  si  seguono  in  Europa  le  alternative  del  male 
che  lo  atniggono.  Sopra  tutto  non  si  riesce  a  comprendere  il 
motivo  della  clausura  nella  quale  egli  è  stato  posto  dopo  l'ul- 
timo attacco  ». 

—  L' imperatore  —  risponde  Abate  —  sta  relativamente 
bene.  La  Corte  non  ritiene  opportuno  che  gli  europei  lo 
a\-Aicinino  unicamente  per  non  dar  motivo  a  nuovi  allarmi 
che  date  le  condizioni  dell'Etiopia  potrebbero  turbare  an- 
cora l'andamento  della  sua  vita  interna.  Anche  supposto 
che  le  sue  qualità  intpllettuali  siano  alquanto  depresse,  è 
necessario  che  noi  compiamo  ogni  sforzo  perchi''  questo  non 
.si  sappia  e  perchè  nermang-a  e  si  rafforzi  l'idea  che  l'impe- 
ratore vive  e  che  la  sua  volontà  vive  con  ìui.  Menelik  è 
come  il  sole  per  le  cose  create  da  Dio:  lascia  che  egli  possa 
un  solo  giorno  mostrarsi  in  pubblico  e  tu  vedrari  quanti 
timori  svaniranno  e  come  negli  angoli  più  remoti  dell'im- 
pero la  lieta  novella  porterà  un  beneficio  uguale  a  quello 
dalla  pioggia  sulla  terra  riarsa  ». 

—  Vorrai.    T'agliscium.    che   tu   mi   rlicessi   se   nell'in- 


—  es- 
timo deiraninio  tuo  credi  al  desiderio  delfltalia  di  coope- 
rare con  tutte  le  sue  forze  al  progresso  civile  deirAbissinia. 
Lo  sai  che  ti  hanno  attribuito  sino  la  intenzione  di  con- 
durre questo  esercito  che  hai  voluto  mostrarmi,  contro  di 
noi?  Lo  sai  che  ti  hanno  attribuito  questa  frase  :  a  Avevo  delle 
intenzioni  molto  più  grandi  che  non  quelle  di  combattere  e 
di  vincere  un  basci-buzuc?  »  (Abraha). 
La  fronte  di  Abate  si  oscura: 

—  Chi  ha  detto  questo  ?  Chi  è  stato  ?  Chi  ha  sparso 
questa  voce  calunniosa?  Io  non  mi  difenderò,  poiché  so  che 
tu  stesso  non  credi,  ma  ti  posso  giurare  che  la  mia  ambi- 
zione maggiore  è  quella  di  seguire  le  orme  del  mio  grande 
sovrano.  Io  sono  qui  alla  testa  di  queste  truppe  non  solo 
per  suo  volere,  ma  per  raccordo  delle  Potenze.  Io  mi  con- 
sidero il  depositario  della  loro  volontà.  Sono  troppo  per- 
suaso che  il  nostro  sangue  deve  essere  versato  per  conso- 
lidare la  nostra  situazione  interna.  Veggo  più  lontano  di 
quello  che  i  miei  nemici  credono,  e  comprendo  che  una 
guerra  contro  una  nazione  europea  potrebbe  essere  il  prin- 
cipio della  nostra  fine.  Ah  ]io,  io  non  ho  bisogno  di  difen- 
dermi ». 

Uaghscium  mi  aveva  detto  quanto  potevo  desiderare. 
Era  la  mia  volta  di  mostrarmi  con  lui  cortese.  Avevo  por- 
tato meco  qualche  giornale  illustrato.  Condussi  la  conver- 
sazione degli  ultimi  progressi  dell'aviazione,  mostrai  ad 
l'aghscium  delle  illustrazioni  del  nostro  dirigibile. 

— ■  Lhia  macchina  che  solca  l'aria,  come  le  navi  solcano 
il  mare,  uno  strumento  terribile.  Qualcuno  —  aggiunsi  — 
avrebbe  voluto  mandare  un  dirigibile  anche  in  Eritrea,  ma 
il  governo  è  così  convinto  die  regnerà  eterna  pace  fra  noi 
e  l'Abissinia  che  non  ne  hanno  fatto  nulla.  A  che  prò 
ostentare  la  potenza  di  armi  terribili  (piando  si  custodi- 
scono in  cuore  sentimenti  di  jiace  ?  » 

Parlammo  anche  del  terremoto  che  distrusse  Messina  e 
Reggio. 

Ad  Abate  Tenorme  cifra  delle  vittime  aveva  prodotto 
un"  impressione  profonda.  Mi  accorsi  che  riteneva  che  la 
popolazione  d'Italia  e  quindi  la  sua  potenzialità  militare 
fosse  per  effetto  della  catastrofe  grandemente  scemata.  Evi- 
dentemente collegava  la  spaventosa  cifra  dei  morti  con  la 
popolazione  dell'Abissinia  (cinque  o  sei  milioni).  Quando  lo 
persuasi  che  noi  siamo  qualcosa  come  trentaquattro  milioni 
rimase  sconcertato. 

—  E  le  città  distrutte  ? 


—  G9  — 

—  Ma  l'sistoiio,  lini  sono  sorte  di  nuovo.  Ma  sono  più 
popolate  e  più  ricche  di  prima. 

Preirai  iiilìnc  Alialr  r\\r  mi  raccontasse  come  aveva  vin- 
to, ed  eirli  accennandn  ad  un  i^iovane  (die  gli  stava  vicino, 
Degiac  Avcrrà.  il  .traila  ctunandaido  della  sua  cavalleria,  una 
tìgura  cinica  di  dislruirgiltu'c  imi)lacal)ile  (die  mi  ricordava 
la  statuetta  di  Cìengiskan.  modtdlata  dal  Troubetzkoy,  mi 
disse  : 

—  Il  merito  è  principalmente  suo.  Egli  ti  accompagnerà 
lino  a  Onoram  (mìì  su<u  cavalieri  e  ti  potrà  raccontare. 

Mi  al/ai  per  congodaniii;  le  raiilaic  ('clicL'-giarono  di 
nuovo,  le  armi  si  agitarono:  ma  ciuesta  volta  la  presenza  di 
spirito  mi  assistè  sullìcientemeide  per  armare  la  mia  kodac 
ed  agire  da  giornalista  soltanto. 

Rimontai  a  cavallo  e  ripercorsi  Tampin  arco  della  fron- 
te delle  truiipe  e  sfretto  come  i)rima  Ira  ccnliiiaia  di  cava- 
lieri e  di  fanti.  ritVci  la  via  sino  al  telegrafo. 


A*******« 


Tiiulim 
di  Desiac  Seiuin  tiglio  di  Ras  Man^ascia. 


La  storica  zeriba  di  Borumieda  dove  venne  fatta  la  suddivisione 
delle   carovane  dei  prigionieri  italiani  nel'  9ó. 


CAPITOLO   VI. 


Attraverso  le  grandi  ambe  etiopiche 


lORNATA  campale  quella  del  24  Dicembre 
per  me,  da  Alacallè  per  il  colle  di  Alagi, 
sino  ili  vista  del  lago  Ascianghi!  Avevo 
sottoposto  i  miei  uomini  e  i  miei  muletti 
allo  sforzo  massimo  consentito  dalla  loro 
resistenza,  nella  speranza  di  poter  giun- 
gere a  Quoram  il  giorno  di  Natale  e  pas- 
sarlo con  una  persona  del  mio  colore. 
Ma  non  fu  possibile.  Ritengo  che  se  avessi  ripetuto  la 
prova  sarei   andato   incontro   alla  probabilità  di   vedere   le 
mie  povere  bestie  cascar  morte  dalla  fatica.  Passai  così  il 
Natale  in  marcia. 

Che  varietà  nel  cammino  di  quel  giorno!  La  salita  della 
valle  di  Mescle  sino  al  colle  di  Alagi,  alto  pili  di  tremila 
metri  poco  sotto  l'amba  omonima,  luminosa  di  puro  italico 
eroismo,  mi  ricordava  il  paesaggio  di  una. delle  nostre  alte 
valli  alpine.   Se  l'eccelsa  amba  che  nella  forma  ricorda  il 


Cervino  avesse  avuto  il  suo  allo  \ncco  a  piraiuule  coiM-rlo 
di  neve,  lillusione  sarebbe  stata  perfetta,  che  non  manca- 
vano neppure  sui  fianchi  dei  monti  dense  maccliie  di  com- 
IVre,  distese  di  rovai  e  ili  gelsomini,  e  in  allo  sotto  le  roccie 
eccelse  i  pascoli  rossicci  e,  a  tiatti.  quel  calar  dall' azzurro 
<li  un  grande  impali)a!ìiie  gelido  manto  di  nebbia,  svanito  il 
(juale  la  valle  si  mostrava  di  nuovo  popolata  in  basso  di 
mandrie  mugghianti  e  di  agricoltori  intenti  a  falciare  le 
messi.  L'anomalia  i»iù  curiosa  per  i  nostri  sensi  e  per  quel- 
lidea  che  noi  abbiamo  del  territorio  tropicale  me  la  davano 
i  montanari  negri,  i  pastori  recanti  sulle  spalle  spesse  pel- 
liccie.  .Ma  i»iù  innanzi,  passato  il  lago  Ascianghi,  saremmo 
«•ntrati  nella  zona  delle  montagne  del  Lasta,  gli  abitatori 
delle  quali  hanno  il  privilegio,  come  quelli  del  Semien,  di 
vivere  per  vari  mesi  dellanno  in  un  clima  di  nebbia  e  di 
freddo  peggio  dei  paesi  europei  settentrionali. 

Dal  colle  mi  arrampicai  fino  sull'Amba  Alagi,  formida- 
bile fortezza  naturale,  l'estremo  punto  dell'Abissinia  clie  fu 
nostro. 

Che  cammino  immenso  avevamo  percorso  dall'Asmara! 
La  gente  ricordava  non  solo  l'occupazione  di  .Magi,  ma  an- 
che quelle  audaci  scorrerie  compiute  dai  nostri  Ijattaglioni 
.sin  verso  Socota,  a  metà  strada  cioè  dall'Asmara  ad  Addis 
.\beba.  Da  quelfaltezza  mentre  uno  dei  miei  uomini,  un 
vecchio  ascaro  del  battaglione  Toselli.  mi  indicava  le  valli 
<li  sotto,  sulle  quali  si  stesero  gli  accampamenti  dell'eser- 
<-ito  abissino  mirante  a  quelfunico  valico  donde  scoppiettò 
fino  all'esaurimento  di  tutti  i  mezzi  di  difesa  la  fucileria  dei 
nostri,  da  quell'altezza  dico,  assistei  ad  una  scena  suggestiva 
e  superba,  la  lotta  nell'azzurro  fra  un'aquila  ed  uno  stormo 
di  corvi. 

I/uccello  reale  si  difendeva  alzandosi  ed  abbassandosi 
rapido,  mentre  intorno  a  lui  la  nube  nera  degli  assalitori 
si  addensava,  si  diradava.  i)iombava  compatta  gracchiando 
sino  a  che  riuscì  a  vincere  il  solitario  che,  ferito  a  morte, 
<adde  con  un  ultimo  strido  e  scomparve  nel  fondo  di  un 
burrone,  seguito  dal  gracidare  trionfante  della  funebre  nube 
dei  vincitori. 

Sino  allora  mi  era  parso  di  |)rocedere  in  un  territorio 
che  ancora  avesse  conservato  le  vestigia  del  passaggio  e 
del  dominio  dell'Italia.  Mi  sembrava  anzi  che  solo  da  quel 
valico  l'Abissinia  cominciasse  effettivamente.  La  realtà  del 
presente  non  bastava  a  dirtruggere  la  forza  e  i  rirrirdi  susci- 
tati da  luoghi  a  noi  così  noti. 


—  72  — 

Per  quanto  immensi  fossero  gli  spazi  attraversati,  per 
quanto  solenne  e  assoluto  fosse  il  silenzio  della  solitudine 
degli  altipiani  e  delle  vallate,  dal  Mareb,  ad  Alagi  cento 
volte  in  un  giorno  io  dicevo  a  me  stesso  :  «  Di  qui  sono  pas- 
sati i  soldati  nostri  :  queste  forre,  queste  pareti  a  picco,  que- 
ste acque  correnti  hanno  udito  il  fragore  delle  nostre  armi 
e  l'eco  dei  nostri  canti:  questa  terra  sopratutto  è  stata  ba- 
gnata dal  nostro  sangue  »  e  le  ombre  di  coloro  che  là  mo- 
rirono popolavano  il  mio  cammino. 

Quello  che  in  effetto  rimane  del  nostro  passaggio  era 


Le  loreste  di  conifere. 


COSÌ  triste  e  così  tenue,  che  occorreva  quasi  uno  sforzo  per 
rintracciarlo. 

Così  al  mattino,  quando  avevo  sostato  alla  chiesa  di  Bet 
Mariani,  sotto  Alagi,  per  deporre  qualche  cespo  di  gelso- 
mino sulle  sepolture  degli  ufficiali  caduti  all'Amba,  durai 
fatica  a  scoprirle,  che  altre  erano  state  scavate  di  fresco 
intorno  alla  rozza  costruzione  della  barbara  chiesa  per  rac- 
cogliere la  lunga  fila  eh  morti  che  l'esercito  vittorioso  di 
Abate  aveva  seminato  qualche  mese  prima  per  via,  nel  suo 
'cammino  da  Quoram  a  Macallè. 

Dal  colle  di  Alagi  scendemmo  per  400  metri  e  poi  dac- 
capo su,  al  colle  di  Boota  alto  quasi  2800  metri  donde  si 
spiega  la  veduta  dell'amplissima  conca  di  Alba  adunaestre- 
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mila  «It'lla  (|iiale  iioiicniiiio  le  tonde  al  tramoiilo.  In  angolo 
della  valle  bianeiiei-'giava  di  aeeanipanienti  :  nn  altid  dislae- 
canienlo  ehe  necorreva  a  rinforzare  l'esercito  dei  nuovo  go- 
vernatore ligi'iiin.  Ai'nn  imI  aiinaii  dovun(|ue.  Segni  di  lolle 
passale,  segiu  di  Inlle  l'eceidi.  iMcpai'ativi  i)er  Intle  prossime. 
Lo  spcllrn  delia  gnerra  niennibe  sovraim  dnNinnpic  e 
domina  la  vita  di  quelle  genti  senza  tregua  mai.  La  valle 
di  Alba  traversata  da  aeipia  i)erenne  è  così  fertile  cbe  la 
gente  dei  villaggi  spinge  le  sue  mandrie  a  pascolare  nelle 
alte  messi  che  a  chiazze  sterminate  ne  coprono  qua  e  là  la 
superfìcie.  Fertilità  ed  abbondanza,  del  resto,  sono  le  carat- 
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La  carovana  del  Corrli'.n'  della  Sera  accampala  nelle  alte  regioni 
dell'Abi-ssinia  eentrale. 


teristiche  più  evidenti  del  l-ernturio  che  avevo  percorso  sin 
là.  E  pensare  che  m  Italia  si  è  sempre  avuta  un'idea  così 
negativa  del  Tigre,  cnuie  di  una  regione  rieca  sDltanto  di 
asprezze  alpestri.  Che  calunniai 

Trovavo  a  sera  nel  mio  taccuino,  accanto  alla  linea  si- 
nuosa che  segnava  la  strada  percorsa,  indicazioni  di  eternb 
distese  di  messi  superate.  E  le  numerose  oasi  di  verde  del 
fondo  delle  valli?  E  quelle  cento  conche  che  come  Scelicot, 
presso  Macallè.  sono  profumate  da  boschi  di  arancio? 

Piantammo  le  tende  in  fretta,  che  il  tempo  andava  fa- 
cendosi minaccioso.  Ma  le  nulli  die  si  addensavano  sulle  fan- 
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tastiche  roccie  chiudenti  l'orizzonte  da  tutti  i  lati,  furono 
abbastanza  lente  a  discendere  da  lasciarmi  cogliere  certi  'oro 
aspetti  indniienticabili.  Ammasso  di  rovine,  muraglie,  torri 
che  si  drizzano  fiere  e  minacciose  :  guglie  che  rassomigliano 
a  ciclopici  pugnali  rivolti  verso  il  cielo  per  squarciarne  le 
nul)i?  In  effetto  sembrano  mine  di  poderose  fortezze  lasciate 
da  una  razza  di  giganti;  terrapieni  con  bastioni  e  fossati, 
controscarpe  che  sopportano  molteplici  piani  di  cittadelle 
aeree.  Il  colore  aiuta  rillusione:  le  pareti  verticali  sono  di 
un  rosso  e  di  un  grigio  giallastro  che  ricordano  le  tinte  dei 
mattoni  invecchiati  e  oscurati  dal  tempo.  Forme  di  montagne 
che  contribuiscono  ad  eternizzare  le  lotte  intestine  che  de- 
solano FEtiopia,  offrendo  ai  ribelli  asili  inespugnabili,  dove 
l'odio  si  rinfocola  e  si  perpetua.  Pinacoli  che  servono  come 
prigioni  di  stato  e  che  accolgono  ancor  oggi  qualche  soli- 
tario stilila. 

Ma  tutto  questo  non  so  perchè,  non  basta  il  più  delle 
volte  a  dare  al  paesaggio  una  varietà  che  in  qualche  aspetto 
ricordi  quelle  dei  nostri  paesi.  Una  uniformità  geometrica  e 
perenne  si  segue  di  continuo  in  quella  successione  eli  alti- 
piani separati  da  larghe  vahi  :  la  implacabile  uniformità  afri- 
cana che  copre  di  uno  stesso  carattere  estensioni  enormi, 
che  direste  assenti  di  ogni  vita  umana,  perchè  gli  uomini 
sembrano  perseguitati  dallo  stesso  timore  che  caratterizza 
le  fiere,  e  si  nascondono,  €  nascondono  i  manufatti  delle  loro 
piccole   comunità,    dove   riesce   quasi   impossibile   scoprirli. 

Pocliissimi  villaggi  lungo  le  strade  o  vicino  ad  esse  : 
i  gruppi  di  capanne  sorgono  appartati,  come  in  agguato, 
in  modo  da  vedere  e  da  non  essere  veduti,  e  danno,  in  que- 
sto loro  strano  modo  di  esistere  una  concezione  esatta  della 
loro  vita  primitiva,  fatta  di  sospetto  e  di  timore.  Le  pietre 
miliari  lungo  il  cammino  sono  le  chiese.  Le  annunzia  da 
lontano  una  barriera  di  pietre  sulle  quali  i  passanti  posano 
devotamente  le  labbra. 


La  notte  di  Natale  si  annunziava  ben  triste  per  noi.  La 
pioggia  batteva  così  violenta  sulle  tende  che  gli  spruzzi  ne 
attraversavano  il  tetto.  Di  fuori  i  fuochi  erano  spenti. 

Gli  uomini  si  erano  addossati  gli  uni  contro  gli  altri 
tremanti  di  freddo.  La  luce  dei  lampi  me  li  faceva  distin- 
guere a  tratti  incapucciati  sotto  i  loro  sciamma.  attraverso 
una  sottile  apertura  della  tenda. 


Passai  suina  tulle  W  cnuvoiiiiMi/r  ••  1 
Si  sclieniiirono.  Tanto  oiuire,  aiiclir  m  e 
simile,  sembrava  a  loro  una  cosa  inani  ni 


invila!  ad  entrare 
rciislanza  di  tempo 
ssibilc.  Finalmente 


al  mio  ordine  perentorio  si  derisero  ad  ubbidire  e  strisciando 


Una  ca.-5cata  presso  (^uoraiii. 


durarono  e  si  accocolarono  contro  le  jiareti  di  téla  silenziosi 
e  sorridenti. 

10  conversavo  volontieri  con  i  miei  uomini, 

11  caso  mi  aveva  favorito.  II  loro  picroln  g:ruppo  era  ef- 
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feltivamente  una  rappresentanza  completa  ed  eterogenea 
dell'Abissinia   d'oggi. 

L'interprete  sopratutto,  un  tigrino  autentico  ed  intelli- 
gentissimo mi  esprimeva  sovente  delle  osservazioni  che  mi 
facevano  pensare. 

Redda,  così  si  chiamava,  non  era  un  uomo  comune. 
Conservava  sempre  una  correttezza  di  contegno  e  di  parola 
degna  di  un  hidalgo.  Nessuno  lo  superava  nella  sapienza 
della  comphcata  etichetta  abissina  e  neha  conoscenza  delle 
espressioni  della  leggendaria  cortesia  di  quel  popolo  caval- 
leresco. 

Traduceva  la  mia  parola  infiorandola  di  imagini  sottili. 
mi  faceva  dire  quello  che  gli  indigeni  desiderano  di  inten- 
dere da  una  persona  che  essi  reputano  d'alto  rango.  Sino 
a  qualche  mese  prima.  Redda  aveva  goduto  i  favori  di  una 
posizione  privilegiata,  poiché  Abraha  il  ribelle  vinto,  lo  ave- 
va fra  i  suoi  fidi  e  lo  teneva  al  governo  di  un  territorio.  La 
caduta  del  capo  precipitò  anche  lui  nella  miseria  e  nell'al.)- 
bandono.  Ferito  a  Quoram  e  fatto  prigioniero  e  privato  del 
suo  comando,  non  aveva  trovato  di  meglio  che  venirmi  in- 
contro e  per  il  compenso  di  pochi  talleri  aggregarsi  come 
interprete  alla  carovana.  Viveva  di  speranza,  come  del  re- 
sto \ivevano  migliaia  dei  suoi  confratelli.  Spiava  il  mio  viso 
ogni  qualvolta  riuscivo  ad  ottenere  comunicazioni  dirette 
con  Addis  Abeba.  per  indovinare  se  l'imperatore  fosse  ancor 
vivo.  Per  lui  la  morte  di  Menelik  doveva  essere  il  segnale 
della  rivolta.  Ed  ero  certo  che  quel  giorno  egli  mi  avrebbe 
abbandonato  per  correre  dove,  secondo  lui,  il  dovere  lo  chia- 
mava. 

—  Quandw  il  Negus  morirà  ognuno  di  noi  varrà  quanto 
la  sua  forza.  —  mi  ripeteva  spesso  —  non  si  diventa  Impe- 
ratori d'Etiopia  che  attraverso  la  gloria  della  battaglia  vinta. 
Colui  che  \incerà  sarà  il  Negus  e  noi  gli  ubbidiremo  come 
ubbidiamo  Menelik  che  ha  vinto. 

Scoprii  poi.  che  Redda  mi  aveva  seguito  con  la  speranza 
di  riuscire  a  liberar  un  suo  fratello  prigioniero  sulla  stessa 
amba  dove  era  relegato  Abraha.  Un  giorno  ad  Addis  Abeba 
scomparve  e  non  ne  seppi  più  nulla,  quando,  tornando,  me  lo 
vidi  imp^o^-^^samente  sulla  strada,  nel  paese  di  Ghirmai 
the  mi  attendeva. 

—  Tu  rni  perdonerai,  padrone.  —  mi  disse  —  se  io  ti 
ho  abbandonato  senza  neppure  dirti  dove  andavo.  Fuggii 
da  Addis  Abeba.  perchè  volevano  arrestarmi,  ora  ti  sono 
venuto   incontro   per  darti   una  prova  della'  mia   fedeltà   e 


per  UCCI. Ili  I  Mirila  III  \n-v  la  luiiya  via  rlie  ancora  ti  resta  a 
licrcurrcrc  sino  al  coniine  del  paese  degli  italiani. 

Constatavo  da  per  lutto  die  la  venerazione  per  Mcuelik 
era  il  si'ln  scnliiiieiilo  generali"  die  non  si  discuteva.  11  pre- 
sligio  dd  SIICI  nome  era  iininenso.  esso  lormava  la  sola 
iiii.lla  die  regolasse  quel  disordinato  organismo,  ma  lo  era 
in  qiianlK  Meiidik  personificava  il  vittorioso  che  aveva  com- 
jiiulo  la  imi  grande  impresa  guerresca  contemporanea.  Qnan- 
d«-  la  niente  deirimperalore  si  inoderniz/ù  sino  a  coiiipren- 
dere  la  (•(Hivenienza  di  sfruttare  i  heiidici  della  vittoria  per 
fare  ddlWbissinia  uno  stalo  relativamente  ordinato,  dove 
l'avvento  al  potere  supremo  piii  non  i  ii|i|)i'e.-enlasse  il  risul- 
talo di  convulsioni  interne,  il  suo  jxipolo  ikjii  Io  comprese 
e  non  lo  seguì,  jiendiè  non  comi>reiide  e  non  comprenderà 
mai  come  si  possa  aspirare  ni  trono.,  \iile  a  dire  ad  essere 
universalmente  nlihidito  e  temuto,  senza  avere  conquistato 
quella  suprema  jtotenza  colla  spada  in  i)ugno.  Esso  si  spiega 
che  si  jiossa  nhl'idire  airim|»i'ralorr.  ma  non  alla  sua  vo- 
lontà postuma.  Ritenere  ciò  eipiivale  alliilniirc  alFAbis- 
sinia  una  mentalità  ed  un  sentimento  die  essa  ancora  non 
possiede. 

Ma  quella  sera  la  conversazione  con  i  miei  neri  non  era 
molto  gaia.  Eravamo  al  limite  della  regione  degli  azebìi 
galla,  la  jiiii  pericolosa  per  le  insidie  die  possono  derivare 
dagli  uomini.  E'itinerario  compilalo  dal  capitano  Elia  all'e- 
poca del  viaggio  ad  Addis  Ahrha  di  l-^crduiando  Martini  li 
definiva  cavalieri  e  predoni  ardiintnlosi. 

L'ideale  diremo  cosi  che  sta  m  cuna  dei  pensieri  di 
un  azebù  galla  consiste  nell'assalire  e  neiruccidere  i  com- 
ponenti di  (pialclie  disgraziata  carovana  poco  difesa,  piìi  che 
per  depredarla,   per  evirare  gli  uomini. 

l/azehii  galla  che  non  (■  riuscito  ancora  a  compiere  una 
di  tali  ini|)rese.  è  considerato  come  imbelle.  Nessuna  donna 
consentirebbe  ad  iinirsi  a  lui.  e  non  gli  è  permesso  di  por- 
tare la  capellatura  a  treccie,  segno  che  distingue  simile  spe- 
cie di  eroi. 

Il  trailo  di  mulattiera  da  Mai  Ciò  a  <juoram  e  sino  a 
Gobbo,  al  limite  del  territorio  di  Ras  Oliò  fcento  kilometri 
circa)  è  il  dominio  delle  loro  imprese  del  tempo  di  pace, 
che.  in  guerra,  essi  vengono  a  migliaia  dalla  sottostante 
[)ianiira  che  si  domina  dalla  catena  di  Alagi  per  precipitarsi 
sui  vinti  e  sui  vincitori.  Pdi  azebii  galla  sono  da  considerarsi 
come  nn  [topolo  affatto  indipcinlciili'.  Lo  Scioa  nomina  è 
verri  dei  capi  fier  la  regione  che  essi  iiopokinri.  mn  in  e'Tctto 
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i  galla  dell'Azebò  non  obbediscono  che  ai  loro  capi  tribìi. 
Tuttavia  hanno  per  rimperatore  una  specie  di  considerazione 
che  non  va  però  al  di  là  dal  permettere  a  lui  solo  di  passare 
indisturbato  in  mezzo  del  loro  territorio.  Nessun  -capo  abis- 
sino e  neppure  quelli  che  potevano  disporre  di  veri  eserciti 
ai  loro  comandi  osò  mai  avventurarsi  in  mezzo  delle  stermi- 
nate pianure  dove  essi  vivono  numerosissimi.  Nessun  abis- 
sino osa  frequentare  i  loro  mercati.  Sono  idolatri,  non  col- 
tivano la  terra,  si  cibano  soltanto  di  latte  e  passano  per  i 
cavalieri  più  abili  dell'impero. 


Laghett')  alpestre  nei  \\'ollo  (ìalla. 

Gli  azebi^i  galla  sono  considerati  dalle  altre  popolazioni 
come  una  razza  di  schiavi.  E'  in  mezzo  ad  essi  che  si  com- 
piono ancora  oggi  le  retate  ])iù  numerose  di  quegli  infe- 
lici. 


Il  temporale  era  cessato,  gli  Liomnii  uscirono  dalla  tenda, 
faceva  un  freddo  pungente,  il  barometro  segnava  2700  me- 
tri, il  termometro  era  sceso  a  tre  gradi  sotto  lo  zero.  Redda 
mi  consigliò  di  spegnere  la  lampada. 

«  Non  è  prudente,  signore,  che  tu  la  lasci  accesa.  Le 
stelle  hanno  tornato  a  brillare  nel  cielo.  Il  tuo  fuoco  si  vede 
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mollo  loiitaiui  atliiivcrsn  la  tela,  (ili  a/.cltù  |mli-c]>boro  pro- 
varsi Il  tirarci  cniilid   invisibili   iiclle   tiMielire  )>. 

È  iiiezzaiiutle.  È  Natale. 

'«Pace  in  lerra  aiali  iininini  ili   hmuia  volontà». 

l/(isannatlel  Siiriiore  lia  lerntun  .Liramli  ancora,  ed  anime 
limane  inulte  an  ■ma  da  redimere  con  la  sua  lef^-'ge  d'amore. 

T-ome  non  mai.  là  in  incz/.d  ai  barhari  violenti  e  feroci 
in  quella  trisle  nollc  di  Natale  mi  sembrò  dolce  il  pensiero 
di  coloro  che  da  lontano  ci  amano  e  ci  seguono. 


\'isitando  qualche  chiesa  ed  il  suo  clero  che  giace  in  una 
condizione  morale  ed  intellettuale  di  estrema  decadenza,  mi 
veniva  al  pensiero  la  dolorosa  esclamazione  rivolta  ad  essi 
da  un  pio  viaggiatore  francese  : 

i<  Oh  Agostino,  oh  Cirillo,  uh  Anastasio,  che  cosa  dite 
quando  dall'alto  dei  cieli  gettate  uno  sguardo  sui  vostri  tristi 
successori?  E  tu  divino  apostolo  Paolo  non  hai  un'ultima 
epistola  per  questa  infelice  chiesa  di  Abissinia?» 

I  preti  etiopici  hanno  naturalmente  il  monopolio  della 
educazione  e  della  cultura.  Sono  per  la  maggior  parte  del 
Goggiam.  Ma  vi  è  una  categoria  speciale  di  preti  falliti,  ai 
quali  incombe  |)ii"i  particolaiinenle  l'obliligo  di  insegnare  la 
lettura  e  la  scrittura  amharica  ai  giovinetti  abissini.  Questa 
categoria  è  formata  da  preti  che  non  seppero  mantenersi 
fedeli  alla  regola  che  impone  loro  di  s])osare  una  sola  donna 
e  di  restar  perennemente  vedovi  se  la  prima  moglie  muore. 

Curiosissima  è  l'esistenza  di  questi  primitivi  maestri. 
Seguiti  costantemente  dai  loro  allievi  se  ne  vanno  da  una 
città  santa  ad  un'altra,  da  un  convento  ad  un  altro,  di  chiesa 
in  chiesa  percorrendo  distanze  immense.  I  piccoli  scolari 
fanno  naturalmente  da  servi  ai  maestri  e  questi  approfittano 
•Ji  tutte  le  soste  per  spezzare  ad  essi  il  pane  della  scienza 
abissina.  Così  non  è  raro  il  caso  di  trovare  all'ombra  delle 
piante  che  circondano  i  luoghi  sacri  o  in  riva  delle  acque 
correnti  o  al  termine  di  una  faticosa  salita,  cotesti  peripatetici 
che  parlano  alla  piccola  schiera  dei  ragazzetti  intenti  ad 
udirli.  Quando  hanno  finito  chiudono  con  compunzione  i 
grandi  libri  dai  fogli  di  cartapecora  compilati  da  copisti,  li 
ripongono  nelle  custodie  di  legno,  li  appendono  al  collo  de- 
gli scolari  e  riprendono  il  cammino.  Nel  mio  viaggio  di  ri- 
torno avevo  al  seguito  della  mia  carovana  parecchi  di  tali 
maestri  e  di  tali  alunni  e  confesso  che  mi  procurarono  so- 
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A'-eiite  uno  spettacolo  di  mitezza,  di  ordine,  di  pace  clie  contra- 
stava con  l"aml3iente  generale. 

Una  volta,  attraversando  una  regione  pericolosa,  i  piccoli 
scolari  si  erano  addossati  presso  la  mia  cavalcatura  e  aveva- 
no collocato  dinanzi  sul  petto  i  loro  capaci  libri  quasi  doves- 
sero servirsene  come  scudi  nell'ipotesi  di  un  attacco. 

La  cultura  in  Abissinia  è  assolutamente  primitiva  ba- 
sandosi soltanto  sul  Vangelo  dopo  del  quale  lo  spirito  etiopico 
mostra  di  ignorare  o  per  lo  meno  di  trascurare  qualsiasi 
altra  manifestazione  che  possa  essere  sortita  dal  pensiero 
umano.  Ma  c'è  evidentemente  uno  charme  in  cotesta  cultura 
primitiva.  Alcuni  di  tali  maestri  mi  facevano  sovente  l'effetto 


Proti  alìissini  che  eses'uisennn  In  ilanz.'i  di  Snul. 


di   giililri    iTilivivi    seguiti    (liii    Ini'ii    ;ipostoli    sulle    rive    del 
sacro  Giordiiim. 

Ma  cosa  vi  jiuù  essere  di  più  curioso  di  una  scuola  pret- 
tf-mente  abissina?  Io  ne  vidi  parecchie  dove  naturalmente 
non  si  insegna  che  dello  scibile  abissino,  e  si  commettono 
dagli  scolari  delle  monellerie  pure  prettamente  africane. 
La  scuola  abissina  è  diversa  assai  dalle  nostre.  Nessun  mae- 
stro per  esempio  ha  pensato  ad  istituire  quella  cosa  noiosa 
che  è  l'orario  quotidiano.  Quando  i  maestri  non  ne  possono 
più  delle  querimonie  dei  papà  e  delle  mamme  che  si  la- 
mentano per  le  monellerie  dei  loro  figliuoli,  prendono  la 
gran  decisione  di  tener  lezione.  E  allora,  al  levar  del  sole 
escono  dai  loro  tukul,  che  per  essere  l'abitazione  della  per- 
sona più  istruita  del  villaggio,  è  lontana  dair'abitato  comune 
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e  su  di  un  itoiriiio  cUv  h>  ilduiina,  e  con  (luanlo  fiato  hanno 
nei  itolnioni  si  uiellonu  a  yridaru  ai  quattro  punti  cardinali: 
((  Olit'  raira//.i.  venite  rlie  oi-ui  (•■('  scuola.  »  (1) 

1  piccoli  neri  conoscoiui  cusì  hciif  il  si;jiiilicat(i  della 
chiamata  clic  dopo  i  intpie  iiiuiuli  diiHappelld  sleiihucd  del 
niacsti'o  n<Mi  si  l'iesce  a  linvaie  un  ragazzo  nel  \  dla.Li.t'io 
neppure  a  pagarlo  ;i  jieso  ddro.  liisoLiiia  che  pa|>;ì  e  iiuunnie 
organizzino  una  \eia  eacna  ;ii  loin  lainpolli.  che  \adaiio 
a  scovarli  dietro  le  siei»i  di  euTdi'hia.  elie  li  rinconnuo  pei-  la 
campagna  squallida  e  pietrosa,  che  si  mettano  col  naso  j)er 
aria  a  guardare  atteidamente  nel  più  fdto  del  fogliame  dei 
colossali  ulivi  selvatici  se  i  pifi  liii'iichini  non  se  ne  stiano 


("cTÌmniii;i  rclii^iosa  uiussiilmaiia. 

arram])icati  Un  la-sii  ;i  Fare  il  \er.-~o  delle  sciiimiie  [ler  essere 
scambiati  con  tpiellc.  l)ii|(ii  mrora  o  due  nel  cerchio  delle  ca- 
panne non  si  odono  (die  strilli  acutissimi  di  bandjini  ritrovati 
sottoposti  a  giusta  pmnzione  e  pel  sentiero  che  porta  al /)//.•(// 
del  maestro  una  Illa  «li  pa|);'i  che  conducono  amorevolmente 
i  figliuoli  per  un  oriMN-hio.  Iv'coli  in  classe,  costituita  ila  un 
lireve  spazio  di  terreno  clhn^o  idi  ingim  da  una  stuoia  allerta 
al  vento,  al  sole  e  ;dl;i  pioggia.  Sono  aboliti  i  (piiiderni,  i 
libri.  1  com|iiti  a  casa...  11  inai^trc)  ha  una  pn  cdl.i  biblioteca 


(l)  Da  line  anni  funziona  in  Addis  Abelm  sotto  la  direzione  del- 
VAfjima  (papa  abissino)  una  scuola  dove  una  cinquantina  di  giovinetti 
abissini  apprendono  da  maestri  copti-egiziani  il  francese,  l'inglese. 
l'aritmetica  e  la  «leografìa.  L'  AhwKi  chiese  alla  nostra  legazione  un 
maestro  copto  per  l'insegnamento  dell'italiano,  ma  il  Ministercj  degli 
Esteri  non  ha  saputo  con  grave  nostro  disdoro  procurarsene  unol 


di  libroni  dai  fogli  di  cartapecora  come  li  usavano  i  certo- 
sini medioevali.  C"è  il  libro  dei  principianti,  una  specie  di 
colossale  sillabario  sul  quale  sta  dipinto  l'alfabeto  amharico 
e  vi  sono  i  libri  per  i  più  progrediti,  scritti  a  mano  e  che 
contengono  i  versetti  del  Vangelo  e  le  parabole  del  Vecchio 
e  del  Nuovo  Testamento.  Si  legge  e  si  scrive  da  destra  a 
sinistra,  dal  basso  in  allo  al  contrario  cioè  di  quanto  fac- 
ciamo noi,  sicclic  liiltirna  pagina  del  libro  è  la  prima. 

Xaturalmenle  il  corredo  di  studi  è  molto  limitato.  Jl 
Vangelo,  il  libro  dei  libri,  contiene,  secondo  l'abissino,  tutto 
lo  scibile  elle  un  uomo  può  desiderare  di  apprendere.  Ogni 
gruppo  di  ragazzi,  secondo  il  diverso  grado  di  coltura,  si  riu- 
nisce attorno  al  suo  librone  di  cartapecora  e  ciascun  gruppo 
in  coro  legge  per  suo  conto.  Figuriamoci  che  paretaio 
ffuando  le  classi  son  numerose.  Il  maestro  si  immerge  nella 
meditazione  di  qualche  opera  ultima  uscita  dal  pennello 
sapiente  di  un  monaco  asceta  ed  interviene  di  rado  acchiap- 
pando gli  svarioni  al  volo.  Non  si  capisce  veramente  come 
riesca  ad  accorgersene.'  in  quel  chiasso.  Per  gli  errori  grossi, 
per  le  disattenzioni  gravi,  per  le  marachelle  in  genere,  per 
la  scoperta  del  tentativo  di  introdurre  di  soppiatto  fra  il 
camicione  e  il  collo  del  vicino  una  biscia  uccisa  nella  matti- 
nata a  colpi  di  pietra,  il  maestro  sospende  la  meditazione 
ed  interviene  direttamente  ed  energicamente  a  colpi  di  sta.*" 
fUe.  Il  colpevole  volta  la  schiena  e  le  prende  senza  protestare. 
Quando  i  ragazzi  sono  completamente  sfiatati  da  due  ore  di 
quella  lettura  e  di  quel  sillabare  rumoroso  il  maestro  li  con- 
geda. La  liberazione  è  un  motivo  di  felicità,  indescrivibile. 


'l'imliro  (li  Biliindcl  /eiilcrar. 


'ilil.'i    (li'l    lilii'lii    iiii|M'i'ì;ili 


CAPJTol/t  \l(. 


1  grandi  dell'Impero:  la  reggenza 


\         IL    ■    W^         ON   è   veraniiMilc    il   loro    jianegirico 

UkW|^^^/    I  ^'^^  ^^  intendo  fare.   Il  ricordo  re- 

M^l  JNSP^II'  rcntissimo    ancora    delle    relazion' 

^Bk^l'^J^  Il  ^   .     che   io   ebbi  con   la  maggior  parte 

^^B  I  I^JvIl     ^  ^^^  grandi  capi  abissini,   ribadisce 

y\^P  I   '  ^^l»'*^^   "^®   ridea  primitiva  che  io  me  ne 

^ ^^  M.  ■^^^....--'^^nlP^ ''^■"  '"'^"'1  varcando  oraèun  anno  il 

confine  eritreo,  e  avventurandomi  a 
percorrere  TEtiopia  sotto  la  loro  di- 
rotta snlvagnardia.  Anime  tutte  im- 
l>astale  esscn/.iiiliiiriiit'  d"i,i.>noriui/,;i.  -e  di  xenofobismo.  Igno- 
ranza che  li  coiidiifc  sino  a  v;intarsi  (h  non  saper  scrivere  e 
di  non  servirsi  delle  projiric  mani  che  jicr  sguainare  la  spada, 
per  cui.  le  loro  lettere  sono  firmate  con  quei  caratteristici 
timbri,  dei  quali  posso  dar  qni  rpialche  esemplare.  Lo  xeno- 
fobismo  li  acceca  al  pnidri  di  fonsiderare  l'Etiopia  come 
una  specie  di  centro  della  scienza  e  della  grandezza  univer- 
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sale  verso  il  quale  gli  uomini  sedicenti  civili,  offrono  i  pro- 
.  dotti  del  loro  piccolo  genio  meccanico.  Spiriti  che  anche 
giudicati  dal  punto  di  vista  abissino  non  danno  modo  di 
formulare  su  di  essi  nessuni  giudizio  benevolo,  poiché 
non  uno  solo  ha  dimostrato  di  saper  posporre  al  piii  ele- 
mentare sentimento  patriottico  il  proprio  tornaconto  parti- 
colare. Invano  la  voce  tremante  del  vecchio  sovrano  paralitico, 
neirultimo  l)arlume  di  coscienza  spirituale,  raccomandava 
in  nome  della  salvezza  delfimpero  a  tutta  la  sua  innumere- 
vole schiera  di  Ras,  di  Degiac.  di  Pitaurari,  l'obbedienza 
al  giovinetto  prescelto  a  succedergli;  occorse  un'imponente 
dimostrazione  armata  di  una  metà  delle  forze  dell'impero  per 
impedire  all'altra  metà  di  infrangere  i  tenui  vincoli  che  ten- 
gono i  vari  stati  interni  legati  allo  Scioa.  Uno  smisurato 
orgoglio  plasma  tutti,  dai  maggiori  agli  infimi;  orgoglio  che 
non  riconosce,  non  venera,  non  obbedisce  che  la  legge 
della  forza,  sentimento  che,  del  resto,  costituisce  in  fondo 
l'unica  arma  di  difesa  che  i  grandi  capi  al)issini  possono  op- 
porre alla  caratteristica  dei  governi  delle  colonie  che  confinano 
con  l'impero  e  l'influenza  delle  c[uali  nell'interno  dell'Abissi- 
nia  va  diven laudi )  sempre  più  notevole.  Governi  che  proteg- 
gendo, ed  innalzando  gh  umili  mirano  naturalmente  a  de- 
molire l'arcaico  millenario  sistema  feudale  sul  quale  poggia 
la  società  abissina,  che  offre  nel  suo  pittoresco  complesso 
un  quadro  assai  simile  a  quello  che  doveva  offrire  l'Italia 
appena  destatasi  dal  terrore  mistico  del  mille. 

Ecco  a  grandi  tratti  le  figure  dei  principalissimi  fra 
i  grandi  dell'impero.  I  massimi  che  reggono  oggi  i  destini 
d'Etiopia  costituendo  quel  quadrunvirato  che  si  è  convenuto 
chiamare  col  nome  di  Reggenza,  sono  :  Ras  Tesamma,  tuto- 
re di  Ligg  Yasu.  erede  del  trono.  Ras  Micael  padre  di  que- 
st'ultimo, Pitaurari  Apte  Gheorghis,  e  Ras  Uoldè  Gheor- 
ghis.  Gonvien  notare  che  tutti  questi  massimi  dell'imperv- 
sono  uniti  da  vincoli  di  parentela,  che  hanno  la  particolarità 
curiosa  e  drammatica  di  rinnovarsi,  di  rendersi  pii^i  intimi, 
di  rallentarsi  in  guisa  vertiginosa  a  causa  dei  frequentissimi 
'divofzi.'  Persino  Ligg  Yasù  ha  "divorziato  da  poco,  avveni- 
mento che  rispetto  le  persone  in  causa  non  mancò  di  offrir" 
un  lato  comicissimo  poiché  le  età  dei  due  ex  sposi  sommate 
insieme  sorpassano  appena  i  venti  anni.  Quello  che  ha  de- 
terminato la  loro  separazione  non  è  stata  certamente  l'in- 
compatibilità delle  indoli  o  l'infedeltà  reciproca.  Pu  la  Reg- 
genza che  volle  sopprimere  fino  alle  ultime  vestigia  l'inge- 
renza dell'imperatrice  perchi'   la    moglie  di   Ligg  Yasu  che 
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rispondeva  al  inlldifsfn  iinuu'  di  Nlflunrano  d"Oro  era  proni- 
polo  (Iella  vecchia  sovrana.  Kd  ho  coiinsciulo  una  ìiiznn 
ffi.irnora!  hi  madre  precisanieiih'  «h  Mehiprano.  ihc  poh'va 
vaidarsi  ih  conoscere  assai  da  vicino  ima  hiioii;i  paitc  dei 
grandi  ileirinijìero.  essendo  passata  per  un  ininiero  invero- 
simile di  ginecei.  Aveva  cominciato  bambina  di  sei  anni 
a  sposare  il  famoso  Ras  Mangascià,  ed  a  traverso  otto  mariti 
ha   Unito  a  trenta   per  cascare   nella  braccia   di    un   degiac 


La  reggenza:  1.  Fitaiuaii  Apte  (Hieorghis  —  2.  Ras  Tesamuia  —  3.  Ligg  Yasu 
4.  Ra.s  Manga.scià  Atecliini  —  5.  Ras  Gucsa. 


Nado   in   cerca  di   parentela  cospicua  che   gli   permettesse 
di  avvicinarsi  col  maritaggio  a  piiì  alte  aspirazioni. 


Ras  Tesamma  è  il  personaggio  certamente  itiù  cospicuo 
dell'impero  odierno,  poiché  la  carica  di  reggente  e  tutore, 
lo  fa  considerare  come  il  rappresentante  ufficiale  del  governo 
abissino.  Egli  è  il  capo  riconosciuto  de]   triunvirato,   tratta 
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con  i  ministri  europei,  sostituisce  nei  giudizi  la  parola  del 
Negus  scomparso,  dispone  delle  truppe  imperiali,  nomina 
e  revoca  i  governatori  delle  provincie,  personifica,  in  una 
parola,  Menelik  incoscente  e  paralitico.  Il  padre  di  Tesamma 
fu  il  tutore  del  Negus,  e  questa  specie  di  tradizione  tutelare 
dei  designati  al  trono,  ereditaria  nella  sua  famiglia  lo  fa  con- 
siderare fedelissimo  alla  volontà  di  Menelik.  Egli  personifica 
il  prototipo  classico  del  governatore  abissino,  sopra  tutto 
soldato,  burbero,  impulsivo,  spesso  bonario,  spessissimo 
ingenuo. 

Nel  primo  colloquio  che  el)l)i  con  lui,  badava  a  ripetermi  : 

—  Il  tuo  governo  è  buono  perchè  ha  mandato  qui  un  mi- 
nistro buono.  I  governi  cattivi  ci  spediscono  ministri  catti- 
vi. Noi  non  abbiamo  llducia  che  in  voi.  E'  vero,  ci  siamo 
battuti,  ma  abbiamo  dovuto  accorgerci  che  siete  i  migliori, 
lo  non  ti  dico  questo  per  farti  piacere,  ma  perchè  così  è. 

L'abilità  politica  non  è  certo  il  suo  forte.  Dicono  che  non 
abbia  preconcetti  contro  gli  europei,  ma  non  è  difficile  far- 
gliene nascere.  Tesamma  comanda  la  regione  del  Wallega  al 
sud  del  Goggiam  confinante  col  Sudan  inglese,  regione  che 
è  vasta  come  un  regno,  ricca  e  popolatissima.  Ultimamente 
i  suoi  soggetti  si  sollevarono  e  Tesamma  frenò  la  rivolta  coi 
mezzi  più  feroci  e  violenti,  condannando  le  popolazioni  ri- 
belli a  pagargli  un  tributo  straordinario  di  schiavi  e  aumen- 
tando così  la  schiera  impressionante  di  quelli  che  egli  pos- 
siede e  che  raggiungono  certamente  i  ventimila. 

È  bene  notare  che  il  Wallega  non  è  una  provincia  abi- 
tata da  abissini  ma  bensì  da  genti  conquistate.  I  grandissi- 
mi capi  dell'impero  hanno  lasciato  volontieri  il  comando 
delle  vecchie  provincie  etiopiclie  ai  loro  subordinati,  per- 
chè meno  feconde  di  proventi,  riservandosi  il  dominio  e 
quindi  lo  sfruttamento  diretto  dei  paesi  del  sud.  maggior- 
mente ricchi  e  abitati  da  genti  negroidi. 

Ras  Tesamma  ha  circa  65  anni.  Ebbi  con  lui  parecchi 
colloqui,  e  fu  sempre  meco  di  una  cortesia  inaspettata.  Nel- 
l'ultimo mi  fece  sapere  che  mi  aveva  ricevuto  solo  per  dare 
al  nostro  ministro  una  prova  della  speciale  affezione  con  Ja 
quale  considerava  gli  italiani,  i  più  valorosi,  secondo  lui,  di 
tutti  gli  europei  perchè  gli  unici  che  con  gli  inglesi  abbiano 
osato  far  la  guerra  all'impero.  Il  mattino  delfultimo  collo- 
quio, il  Ras  aveva  preso,  diremo  così,  un  lassativo,  condi- 
zione che  obbliga  il  capo  abissino  a  sottrarsi  a  qualsiasi 
cura  che  non  sia  quella  della  propria  persona. 

—  Sai,  mi  disse  ricevendomi,  questa  mattina  non  avrei  do- 
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villo  riceverti  perelii''.  ecc..  ma  |»er  le  che  sci  italiano,  faccio 
eccezione  e   li   ricevo   iii^ualmciitc 

Certi!  la  sua  iiieiilalilà  imii  uji  |M'iiiie||c\;i  di  farsi 
un'idea  esatta  di  cosa  fosse  un  liionialisla.  un  scaiiihia\a 
per  un  airenle  «lei  ,l:■o^•('^no  italiano  iiiaiidato  in  Abissi- 
nia  a  descrivere  il  jiaese.  ed  in  |iiiiici|Hit  lni\ò  strano 
elle  l'Italia  si  fosse  decisa  ;i  inleressarsi  niiprovvisa- 
niente  e  così  altivanient(^  deiri-',lio|)ia.    "Ma   non   vi  è  p-ià   il 


Lige  Ya.su.  Ras  Tesaumia  e  Ras  Aliala'  ad  Addis  Al)olia. 


ministro  Colli,  incaricato  di  informare  il  suo  governo  di 
quello  che  succede  qui?  Che  bisogno  cera  della  venuta  di 
cotesto  signore?»  confidò  un  giorno  Tesamma  al  dragoman- 
no della  nostra  legazione.  Finalmente  si  riuscì  a  convincerlo 
che  la  mia  venuta  non  significava  projìrio  nulla  di  allar- 
mante e  mi  vedeva  volontieri  e  spesso.  Alla  fine  di  ogni 
colloquio  mi  raccomandava  di  iirm  parlai'  male  del  governo 
abissino. 

Tre  giorni  prima  della  caduta  di  Taitii  alla  quale  come 


ò  noto  nel  marzo  scorso  i  capi  scioani  sollevatisi  tolsero- 
ogni  potere  coiilìnandola  ])rigioniera  nel  ghebì  imperiale 
di  Addis  AIh'Iki.  la  graziosa  settantenne  imperatrice  esigeva 
dal  nnnistro  italiano  il  mio  immediato  sfratto  dall'Abissinia. 
La  causa  dipendeva  da  una  mia  corrispondenza  pubblicata 
nel  Corriere  della  Sera  sull'  imperatrice  e  sul  fratello  ras 
Oliè.  dove  avevo  i)redetto  la  inevitabile  caduta  di  Taitù  o 
delineato  il  suo  progetto  di  addivenire  ad  una  scissione  del- 
rimpero  per  conservare,  dopo  morto  Menelik.  il  potere  al- 
meno sulle  provinole  etiopiche  settentrionali.  I  capi  scioani 
anzi  si  erano  recati  a  convegno  dall'imperatrice  ed  avevano 
agitato  sotto  gli  occhi  deiraugusta  donna  il  numero  incrimi- 
nato del  mio  giornale,  non  per  accusare  me,  ma  per  mo- 
strarle che  anche  gli  stranieri  avevano  scoperto  il  suo  giuo- 
co. E  un  interprete  aveva  tradotto  in  amharico  le  mie  righe 
e  le  legg^eva  all'i mperatrice  allibita. 

La  mia  carovana  aveva  già  lasciato  la  capitale,  quaiìdo 
fulmineo  avvenne  il  i)ronunciamento  scioano.  Ebbene,  uno  dei 
lu'imi  pensieri  di  Tesamma  che  in  quei  giorni  non  ne  aveva 
davvero  pochi,  fu  quello  di  farmi  raggiungere  da  alcuni  suoi 
soldati  e  di  pregarmi  di  ritornare  in  Addis  Abeba.  Il  grazioso 
s!  fu  che, un  mio  collega  tedesco,  inviato  speciale  del  Berliner 
Tageblatt  era  partito  qualche  giorno  prima  di  me,  non  già 
per  sfratto,  ma  per  la  tema  di  dover  giustificare  al  nuovo 
regime  alcune  preferenze  dimostrategli  da  Taitù ,  che 
egli  aveva  magnificata  nelle  sue  corrispondenze  al  punto 
che  rim]ìeratrice  gli  aveva  dato  in  dono  quaranta  grossi 
anelli  d' oro.  Ambedue  eravamo  incamminati  per  la  via 
più  breve  carovaniera  che  congiunge  Addis  Abeba  con 
Diredaua,  punto  terminale  della  ferrovia  proveniente  da 
Gibuti  che  io  non  dovevo  seguire  nò  nelFandata  né  nel 
rilorno.  essendomi  addentrato  invece  nell'interno  dell'im- 
pero ed  avendo  compiuto  primo  fra  i  giornalisti  europei  per 
due  volte  la  traversata  dall'Eritrea  alla  capitale  etiopica 
per  le  grandi  regioni  montuose  percorrendo  in  comples- 
so circa  quattromila  chilometri  di  sentieri  abissini. 


Priverei  il  lettore  di  alcuni  parlicolari  interessanti  se- 
trascurassi  un  accenno  sul  giornalismo  in  Abissinia. 
Gli  abissini  non  avevano  nella  loro  lingua  una  parola 
che  servisse  a  designare  il  giornale,  ma  la  .introdussero  pren- 
dendola   dall' ilaliauo    «  gazzetta,  ».     Ad   Addis    Abeba    sotto 
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01.MU  piTSDiia  clic  vcsiiva  ;iir('iir(i|ii';i  -i  ;i[ipiallav;i  un  cur- 
rispoiult'iilc  più  11  lut'iiii  aiitcìilirii.  La  (■(hhIi/.ihiii'  ili  Mciic- 
lìk  era  t'alia  appusla  per  la  liriicia/KHic  pcriiiaiiciito  dei  ca- 
ihiids  |iiii  anit'iii.  I  (piali  xciiixaiui  prrsi  iiuillo  sovente  sul 
seno  in  Kiircpa.  Il  iiiiiiiriii  piii  notevole  di  codesti  pseudo- 
iriornalisti  era  l'ornilo  da  yTeei,  che  si  proclamavano  i  pii'i 
intimi  iiilcrpr(-ti  del  pensiero  etiopico,  e  avevano  riniieniiilù 
di  dai'iie  la  rai;ionc  alla  simitj'lian/a  delle  relii;ioni  oi'todosse 
e  co]»la. 

(Juaiido  ('(^xlcsfi  li'reci  riuscivano  a  far  slaniparc  qiial- 
elie  cosa  di  aliissiiio  sui  L-iornali  del  loro  paese,  si 
recavano  da  ras  Te.-amnia  a  mostrarlo  e  .clielo  traduce- 
vano,  ricevendone  in  comjKMiso  doni  e  deciu'azioiii.  Ma  in 
Ljenerale  il  iroverno  etiopico  era  al)hastanza  bene  iiil'iuMiiato 
di  quanto  si  scriveva  sul  conto  suo  in  Euroiia.  Alcuni  ex 
dragomanni  di  le,t!azione  si  incaricavano  di  Iradiii're  gli 
articoli  più  interessanti  riferentisi  airAbissinia  e  comparsi 
su  giornali  italiani,  francesi,  inglesi  e  tedeschi. 

Di  noi  non  monta  parlare.  Dirò  solo  che  il  mio  collega 
Piazza  che  fu  ad  Addis  Abeba  nel  1908  proveniente  da  Gi- 
liuti.  venne  colmato  di  cortesie  da  Menelik  durante  il  suo 
breve  soggiorno  alla  capitale;  ma  al«"une  fra  le  sue  corri- 
spondenze sollevarono,  lui  partito,  specie  da  parte  di  Taitìi, 
ire  così  violente,  etl  un  mare  tale  ili  guai  al  rappresentante 
del  governo  italiano,  che  noi  che  lo  seguimmo  a  <pialche 
anno  di  distanza  pagammo  poi  anche  per  lui  e  fummo  messi 
quasi  all'ostracismo,  perchè  considerati  come  suoi  successori. 
Del  resto  era  anche  spiegabile  poiché  gli  italiani  rappresen- 
tarono gli  unici  che  avessero  iniziato  ima  descrizione  ed  un 
comm/ento  dell'Abissinia  fondalo  sulla  verità. 

I  francesi  falsarono  assolutamente  l'aiidiiente.  e  la  biblio- 
grafia giornalistica  francese  snlTAliissinia  polrelìhe  essere  iio- 
sla  nella  medesima  categoria  di  ((nella  iiseiido  lellerainra  de- 
scrittiva deirEtiopiaohe  germogliata  (loi)o  la  battaglia  di  Adua 
min'»  ad  un  incensamento  sistematico  delfimpero  e  ad  una 
elevazione  esagerata  di  Meiielik.  al  (jiiale  si  liiiirono  ]ìer  at- 
tribuire qualità  che  egli  in  verilà  non  p(isse(l(>va  affatto.  In- 
censatori della  medesima  specie  ((iiei.'li  ai'tisti  che  giunsero 
a  dipingere  ritratti  di  Tallii  e  di  \Ieiielik  dal  volto  roseo  co- 
me anglo-sassoni  -ollelicandd  eo.-i  |;i  curiosa  vanità  della 
eoj.piii  imperiale  di  eiv(|cr^i  heii  liiii,-i  dal  rappresenlaiv 
degli  auteiitiei  lieiic||(''  aiiLMisli  caiiipidiii  di  un  popdhi  di  co- 
lore. Oiiei  l'iti'atti  diveimerri  iialiiralmeiile  le  ellii.'-|  ulljciali 
<leirinipe['at(M'e  e  dell'imperai rice.    Tassi   per  Tailfi  che  ("■  ve- 
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ramenle  di  una  bianchezza  di  epidermide  singolare,  ma  il 
buon  Menelik,  il  figlio  della  schiava  galla,  non  meritava  pro- 
prio un  affronto  di  quel  genere.  A  questo  arrivarono  i  fran- 
cesi stabiliti  in  Abissinia,  allo  scopo  evidente  di  soppiantare 
l'influenza  italiana  e  di  ottenere  il  monopolio  delle  future 
comunicazioni  ferroviarie  neirinterno  deirEtiopia.  Anzi  que- 
gh  scrittori  e  quegli  artisti  furono  i  veri  pionieri  dell'impresa 
ferroviaria  franco-etiopica,  la  popolarizzarono  in  Francia  e  fe- 
cero ogni  sforzo  per  persuadere  gli  abissini  che  i  francesi 
dovevano  essere  considerati  come  i  loro  migliori  amici,  tro- 
vando che  qualunque  mezzo  era  legittimo  pur  di  giovare  alla 
causa  che  la  Francia  perseguiva  in  Abissinia.  E  bisogna  an- 
che aggiungere  che  furono  i  propagatori  più  efficaci  della 
introduzione  in  massa  delle  armi  da  fuoco. 

I  tedeschi,  che  seguendo  il  loro  speciale  temperamento 
presero  l'Abissinia  molto  sul  serio,  descrissero  Menelik  ed  i 
personaggi  principali  dell'Impero  come  se  avessero  dovuto 
descrivere  persone  di  mentahtà  europea,  non  giunsero  mai  per 
verità  agli  eccessi  dei  francesi;  non  compresero  però  il  paese 
poiché  giudicarono  l'Abissinia  dalla  sua  capitale,  non  ponen- 
do mente  al  fatto  della  nessuna  omogeneità  esistente  fra  i  di- 
versi stati  che  formano  il  conglomerato  del'impero.  Sopra- 
tutto mirarono  e  mirano  a  creare  all'Inghilterra  degli  imba- 
razzi, e  profittando  della  loro  speciale  posizione  di  paese  che 
non  possiede  colonie  confinanti  con  l'Etiopia,  riuscirono  facil- 
mente a  farsi  accettare  dagli  Abissini  come  loro  protettori. 
Infatti  da  qualche  anno  a  questa  parte  l'Etiopia  si  serve  di 
ufficiali  tedeschi  ai  quali  affida  la  rettifìcazione  delle  frontiere 
e  quindi  i  suoi  piìi  gelosi  interessi. 

Pili  difficile  riesce  determinare  il  carattere  del  giorna- 
lista inglese  in  Abissinia,  improntato  ad  un  singolare  assen- 
teismo malgrado  che  l'Inghilterra  sia  in  Abissinia  il  solo 
paese  veramente  temuto. 

Tutti  i  giornalisti  ad  eccezione  degli  italiani  furono  deco- 
rati da  Menelik  o  dalla  Reggenza.  Codeste  decorazioni  si  ot- 
tengono del  resto  previo  un  modesto  compenso  pecunario  va- 
riante dai  cento  ai  duecento  talleri  e  corrisposto  ad  un  corti- 
giano specialmente  incaricato  di  questo  commercio. 


L'attenzione  di  Ras  Tesamma  di  richiamarmi  mi  piac- 
que. Non  ero  lontano  da  Addis  Abeba  che  poche  ore,  e 
appena  giunto  mi  recai  subito  a  ringraziare  il  reggente  che 
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senza  riguanlo  alla  sua  alla  posizione  politica  mi  disse  al- 
ludendo a  Tailù:  •<  Ce  ne  siamo  liberati,  fnialmenle!  ».  Qual- 
che mese  dopo  il  reggente  doveva  p^oi  concedermi  lo  stra- 
ordinario favore,  data  la  diflìdenza  abissina,  di  seguire  gli 
eserciti  che  la  Reggenza  spedì  dallo  Scioa  contro  Ras  Glie. 
Ras  Tesamma  fu  quel  medesimo  che  nel  '96  ordinò  il 
massacro  nel  ^^'allcga  della  spedizione  italiana  guidata  da 
Bottego  che  venendo  dalla  costa  somala  ignaro  del  tragico 
modo  come  si  erano  svolti  gli  avvenimenti  fra  Italia  e  Abissi- 
nia  nel  nord  delTimpero,  sboccava  dopo  due  mesi  di  viaggi 
e  di  esplorazioni  nel  paese  di  Ras  Tesamma. 


La  coppia  irapei'iale. 


Quanti  cangiamenti  da  quel  tempo  nello  spirito  dei  capi 
etiopici  riguardo  a  noi!  In  Italia  si  ha  ancora  labitudine. 
per  ignoranza  incommensurabile  delle  condizioni  odierne 
dell'Etiopia,  di  considerare  quel  paese  ed  i  suoi  capi  come 
perennemente  assorti  in  una  specie  di  agguato  offensivo 
verso  di  noi,  mentre  è  proprio  il  contrario.  È  vero  che  ve 
ne  sono  alcuni  che  sognano  la  possibilità  di  compiere  nella 
nostra  colonia  qualche  improvvisa  scorreria,  ma  si  tratta 
di  orgoglio  spavaldo  di  qualche  capo  fra  i  meno  intJhgenli 
che  in  ogni  modo  avrebbe  dato  l'occasione  alle  nostre 
forze  di  segnare  una  facile  vittoria,   poiché  è  indiscutibile 
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che  se  fosse  possibile  fare  nella  Colonia  Eritrea  un  plebi- 
scito dei  sentimenti  degli  nidigenl  malgrado  molti  moti/i 
evidenti  di  malcontento,  si  troverebbe  la  grandissima  mag- 
gioranza disposta  a  combattere  pur  di  non  ritornar  sotto 
il  dominio  tigrino  o  scioano  che  sia. 


Il  litauran  Apte  Gheorghis  che  segue  Ras  Tesamma  è 
uomo  assai  più  intelligente  di  quest'ultimo.  Equilibrato,  am- 
miratore della  civiltà  europea  è  certo  il  protettore  più  sin- 
cero del  progresso  civile  della  sua  patria.  La  sua  presenza 
:p.l  governo  è  preziosa  poiché  oltre  a  rappresentare  un  vaii- 
dissimo  sostegno  della  successione  è  certamente  la  perso- 
Inulità  che  riesce  con  Li  sua  inlluenza  ud  equilibrare  certe 
.tendenze  xenofobe. 

Egli  comanda  tutte  le  provinoie  meridionali  dell'AbiS- 
sinia  comprese  fra  FOmo,  il  lago  Rodolfo,  i  possedimenti  in- 
glesi dell'Est  Africa  ed  i  nostri  verso  Lugh.  È  galla  di  ori- 
gine e  tutte  le  numerose  genti  di  questa  razza  che  costi- 
tuisce la  quarta  parte  della  popolazione  dell'impero  lo  con- 
siderano come  il  loro  capo  naturale.  Apte  Gheorgis  ha  cer- 
tamente passati  i  55  anni,  è  assai  simpatico  ed  affabile;  lu 
;sua  bella  abitazione  in  Addis  Abeba  è  alquanto  europeiz- 
izata,  e  a  differenza  degli  altri  capi  abissini  che  ricevono 
isdraiati  sui  loro  letti,  accoglie  il  visitatore  assiso  in  una  co- 
moda poltrona. 

Non  bisogna  però  credere  che  nel  loro  coiniìlesso  questi 
grandi  reggitori  dell'impero  abbiano  assunto  verso  le  po- 
tenze europee  una  condotta  meno  dinidente,  meno  retro- 
grada e  più  rispettosa  dei  diritti  e  delle  garanzie  interna- 
zionali che  non  fosse  quella  att'Mltnila  a  Taitù.  Tale' con- 
dotta è  oggi,  tolta  qualche  rara  eccezione  nelfanima  e  nel 
caratteT-e  di  iiitti  i  capi  abissini  compresi  quelli  che  si  af- 
fermano amici  del  progresso.  Il  fatto  che  maggiormente 
li  impressiona  e  quasi  li  costringe  ad  assumere  gli  atteg- 
giamenti più  ostili  verso  la  penetrazione  europea  è  l'agita- 
zione che  va  verificandosi  in  mezzo  delle  loro  grandi  moltitu- 
dini armate.  La  sistemazione  dell'impero  sotto  forme  civili, 
la  cessazione  delle  guerre  e  delle  razzie,  ha  fatto  venir  meno 
a  cotesta  gente  i  proventi  principali  indispensabili  alla  loro 
esistenza.  Bisogna  considerare  che  i  soldati  di  Menelik  com^- 
degli  altri  grandi  capi  non  ricevono  che  -un  soldo  insigni- 
ficante; cinque  o  sei  talleri  per  anno.  Seguono  il  loro  signor? 
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allettali  prmciiialnioiifc  dalla  speranza  del  bottino  di  guer- 
ra, clic  essi  i»erseinioiio  iiicessaideuieiile  come  ravvenimento 
«die  solo  può  alleviare  o  risolvere  il  loro  permanente  disagio. 
Filaurari  Apli^  (llieorgis  un  giorno  nd  Addis  Abeba  si  ri- 
bellò aperlanii-nlf  ai  ministri  eumpei  diiurtstrandoche  nel  fon- 
-do  il  substi-ato  della  sua  anima  era  ed  è  rimasto  abissino.  Un 
esaltato,  uscendo  dui  tribunale  aveva  osato  maledire  il  ìionv 


De^iac  Galtre  Sellassi  —  K.as  Mir-ael. 


del  Negus  per  una  causa  andatagli  a  male.  La  bìlia  gli  fu  su- 
bito sopra  lariidandolo.  Piovve  sul  corpo  del  disgraziato  una 
g"ragnuola  co.sì  fitta  di  jìietre  die  egli  giacque  ucciso  e  se- 
polto in  poclii  minuti.  I  ministri  europei  corsero  da  Apie 
(Iheorgbis  per  [troteslare  coidio  quella  barbarie  ma  il  fltaurari 
anziclit'- far  delle  .-ciisc  d  giustificarsi,  diciiiarò  esplicitamente 
<die  gli  doleva  ili  iinn  aver  jxituto  lanciare  ancbc  egli  la  sua 
jiietra  contrn  il  bestemmiatore. 
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Ma  la  delusione  più  profonda  doveva  darmela  come  ve- 
dremo Ras  Alicael,  il  padre  del  nuovo  imperatore,  quando  lo 
rividi  alla  testa  dell'esercito  scioano  forte  di  ben  100,000  uomi- 
ni, impegnato  in  quella  curiosa  campagna  contro  Ras  Oliè, 
che  fu  svolta  e  vinta  senza  quasi  spargimento  di  sangue.  Io 
ricordavo  di  averlo  descritto  al  pubblico  italiano  nella  sua 
rocca  di  Dessiè  perduta  fra  le  nubi  a  tremila  metri  nel  gelo 
delle  alte  montagne,  come  una  specie  di  principe  della  leg- 
genda rinnovante  a  dieci  secoli  di  distanza  il  fasto  sugge- 
stivo ed  anche  grandioso  di  una  corte  merovingia,  di  un  me- 
dio evo  redivivo.  Mi  sembrò  giusto  allora  tributargli  la  mia 
ammirazione  per  il  senso  di  equilibrio  e  di  giustizia  con  il 
quale  governava  la  sua  vasta  provincia  e  faceva  sentire  la 
sua  influenza  nel  quadrunvirato. 

Per  un  giorno  nel  più  diretto  recinto  della  sua  dimora 
avevo  vissuto  la  vita  di  mille  anni  or  sono.  Anomalia  inespli- 
cabile quella  del  destino  toccato  al  popolo  abissino  di  as- 
sorbire cioè  un  inizio  di  incivilimento  e  di  arrestarsi  adesso, 
custodendolo,  difendendolo  accanitamente  come  il  retag- 
gio più  prezioso  da  tramandarsi  ai  futuri.  E  in  quel  giorno 
avevo  compreso  veramente  Timpossibilità  della  società  abis- 
sina a  trasformarsi  ed  a  demolire  la  convinzione  di  essere 
infinitamente  migliore  della  nostra.  Non  chiediamoci  quanto 
tempo  la  separi  dal  giorno  nel  quale  essa  scomparirà  di  un 
tratto  naufragando  nello  spazio  immisurabile  che  la  divide 
dalla  civiltà  europea.  Del  resto  poche  stonature  in  essa,  pochi 
contrasti,  simili  ai  molti  che  sovente  colpiscono  sgradevol- 
mente il  viaggiatore  dinanzi  ad  altre  razze  inferiori  le  quali 
avendo  sovrapposto  qualcuna  delle  nostre  abitudini  civili  ai 
loro  costumi  millenari  e  barbari,  provocano  sovente  degli 
effetti  indicibilmente  comici.  Tutt'al  più  quello  che  io  vede- 
vo, poteva  ricordarmi  di  quando  in  quando  certe  gustosissi- 
me caricature  ottenute  con  l'avvicinare  remoti  personaggi  di 
età  classiche  alle  invenzioni  contemporanee.  Non  so  :  metterò 
Omero  in  automobile,  disegnare  Dante  incapucciato  del  lucco 
fiorentino  aviatore  di  un  aeroplano  in  pieno  volo  e  costrin- 
gere Cesare  a  cavalcare  alla  testa  di  una  batteria  deforma- 
bile. Immaginate  a  mò  d'esempio  un  quarto  d'ora  di  anti- 
camera nella  grande  capanna  che  precede  l'abitazione  ordi- 
naria del  Ras.  Nell'anticamera  è  collocato  un  apparato  tele- 
fonico. Si  è  in  comunicazione  con  Addis  Abeba.  Un  telefo- 


—  95  — 

iiista  iii(lii:i'iio  ripete  ad  una  st  liiera  di  (ligiiitari  ritti  dietro 
di  lui  alcuni'  dispiisi/iniii  del  (ilichi  r\\v  11  riguardano.  Ed 
essi,  osservando  rii^nrosanienlf  il  corinutniale  accolgono 
ogni  frase  del  supremo  potere  nicluiiando  la  fronte  sino  a 
terra  come  se  al  posto  dell"  apparato  vi  fosse  il  Negus  mede- 
simo che  parlasse. 

Quando  varcai  la  soglia  della  sacra  citda  «love  non  sono 
ammessi  che  gli  intimi.  Micael  era  immerso  nella  medit.i- 
zione  dei  salmi  di  David.  lettura  che  egli  fa  ogni  giorno 
assiso  sulla  pelle  del  leone.  Chi  mi  intrattenne  nidl'attesa  fu 
Degiac  Imer,  capo  dellWussa.  uomo  valorosissnno  o  per  lo 
meno  che  ha  conquistato  fama  di  valoroso  i?i  una  <vv\t'  di 
razzie  contro  le  inermi  popolazioni  dancale.  dia  tutta  la 
gloria  della  nuova  generazione  dei  capi  abissini,  di  quelli 
cioè  che  non  combatterono  le  campagne  contro  gli  italiani 
è  stata  raccolta  in  questo  genere  di  imprese  che  natural- 
mente ad  occhi  etiopici  appaiono  circonfuse  del  piìi  puro 
eroismo.  Degiac  Imer  con  evidente  finzione  cerimoniosa  an- 
dava ripef(Midomi  (die  il  suo  cuore  era  dolente  come  se 
fosse  stato  attraversato  da  uno  sfilo  nell'udire  che  non  mi 
sarei  trattenuto  a  Dessiè  che  il  tempo  indispensabile  per 
salutare  Ras  Micael,  il  quale  accarezzava  sin  d'allora  il  pro- 
posito di  diventare  lui  Negus  di  Etiopia  al  posto  del  figlio. 
Certo  il  suo  passato  è  degno  d(dfalta  asjìirazione  poiché 
Micael  fu  or  sono  vent'anni  il  rivale  piìi  forte  di  Menelik  e 
sebbene  questi  riuscisse  quasi  a  batterlo,  ne  lasciò  intatta  la 
potenza  e  non  trascurò  mai  di  offrirgli  infinite  e  lusinghiere 
prove  di  amicizia  sino  a  dargli  la  figlia  in  isposa. 

L'ambiente  della  corte  di  Micael  non  è  molto  differente 
da  quello  degli  altri  grandissimi  capi  etiopici.  La  sua  roc  m 
sorge  su  di  inia  collina  dominante  la  vallala  del  Ror- 
konnà  ed  è  cinta  da  un  triplice  giro  di  mura  a  secco  rin- 
forzate da  siepi  e  da  reticolali  di  Ilio  di  ferro.  Nell'ultima 
cinta  detta  Elfign.  dove  sorge  il  gran  tuhnl  diviso  in  tre  scom- 
partimenti è  la  diniora  ]»arlicolare  del  Has  e  rlella  sua  fami- 
glia. La  casa  quando  io  vi  entrai  era  in  lutto  ])i'r  la  recen- 
tissima morte  del  fratello  della  sua  S(dtima  moglie,  ed  a 
testimonianza  di  (juel  lutto  risalt-ava  dovuncpie  una  dimo- 
strazione di  inconcepibile  sporcizia.  T  cortigiani  avevano 
faJtlo  a  gara  per  indossare  irli  sciamma  più  logori  dei  loro 
guardaroba,  i  tappeti  distesi  sul  suolo  erano  i  j)iù  consunti, 
i  cuscini  ed  il  trono  rimanevano  nascosti  da  sudicie  coper- 
ture. Il  Ras  era  spettinato  e  non  aveva  indosso  che  un  pove- 
rissimo mantello  indigeno. 
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Durante  il  pasto  clie  viene  subito  offerto  agli  ospiti  di  ri- 
guardo, Vangherà  veniva  servita  in  ceste  clie  si  sfascia- 
vano, l'idromele  in  bicchieri  slabbrati  e  sporchi  al  punto  da 
far  venire  i  brividi  accostandoli  alle  labbra.  E'  l'uso.  Tolta 
cotesta  strana  veste  di  cordoglio  la  vita  della  corte  si  svol- 
geva, come  d'ordinario,  il  morto  era  stato  pianto  come  si 
conveniva  e  ])areva  che  lo  fosse  ancora  poiché  di  cjuando  in 
quando,  mentre  conversavo  con  Micael,  mi  giungeva  l'eco  di 
ìMì   grande   lamento  collettivo.   Le   tremila   schiave  del  Ras 


Schiavo  del  Calla. 

piangevano  riunite  e  di'sciplinate  sotto  la  direzione  del 
primo  eunuco,  docili  come  una  colossale  orchestra  alla  bac- 
chetta del  maestro. 


A  proposito  di  schiavi,  giova  ricordare  che  i  capi  etiopici 
no  posseggono  ancora  in  numero  impressionante.  Da  una 
statistica  che  feci  durante  il  mio  soggiorno  in  Abissinia  sul 
numero  degli  schiavi  posseduti  dalla  corte  di  Addis  Abeba 
e  dai  grandi  capi,  ho  potuto  dedurre  che  Menelik  e  Taitiì 
non  ne  hanno  entro  la  cinta  del  ghebi  meno  di  20.000.  Ed 


alti'i  .■")(!. (1(111  srliiaxi  iii>i>;ii-|ciifiili  alla  l'aiiiiL'iia  iiiiiicrialc 
laxoiMiiii.  IHUI  ctM'tn  s(i,i;\i:('lti  ail  un  |-(',i^iiiii'  di  dolccz/.a.  ucllt; 
|tni|int'là  clic  Mciiclik  ha  nei  Cdiisd.  nel  W'allo.i^a  ed  in  allre 
|»ai'li  dciriiiipcrtt.  Has  'resaitiiiia  ha  CiOOO  scliiavi  di  cui  l.^no 
diMiiie.  Aplc  (ìlieitri^liis  nuli  ne  ha  elio  r)00.  Has  Uoldè  Cìliedi'- 
irliis  vicevtM'sa  i^arei^p-ia  con  rim|teraloi'e  in  riccliez/a  'ji 
carne  umana.  Xi^  ha  L^O.OiìO.  Tafary  Maconnen  possiede  7000 
schiavi  e  (piasi  allrellanli  ne  lianinì  Micael.  (Hiè  e  ]',as  Ailìi 
nel  (Icic-.iiiaiii. 


schiawi  ilaiii-al;i. 


La  p()SÌ/.i(»iH'  dello  S(diia\T)  in  Alnssinia  non  è 
certo  la  medesima  die  esisteva  iieHAIrica  Centrale  prima 
<lella  occupazione  enropea.  Gli  scliiavi  die  vivono  in  Etiopia 
non  sono  ik''  percossi  né  sopp-etti  a  lavori  iiminani.  ed  li 
Inro  jìadrone  deve  in  certo  qual  modo  rispondere  dinanzi  al 
Frta  ììrddst  (la  Icir.ire  abissina)  della  vita  del  suo  schiavo.  Ma 
ijiiesti  ilereliili  die  disiin|ieL'iiaiio  lutti  i  lavori  più  gravosi, 
non  hanno  né  famiLdia.  uè  heiii.  uè  diritti  e  la  questione 
ilella  schiavitù  in  Abissinia,  die  le  potenze  civili  si  sono  taci- 
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lamente  impegnate  di  non  sollevare,  costituisce  un  obbrobrio 
che  non  accenna  affatto  a  diminuire.  Basta  allontanarsi  dalla 
capitale  verso  il  sud  o  verso  occidente  di  qualche  giornali 
di  marcia,  per  persuadersi  come  il  commercio  interno  degli 
schiavi  sia  in  fiore  e  come  ancora  ne  giungano  dal  N'ilo,  dal 
lago  Rodolfo,   da  fUganda.   Non  posso  confermare  che  vi 
siano  ancora  dei  mercati  di  schiavi  perchè  non  li  ho  veduti 
e  perchè  il  vergognoso  commercio  si  svolge  occultamente; 
ma  chiedete  ad  un  nagadi  (^commerciante-  che  viaggia  nelle 
regioni  meridionali,  quale  è  il  prezzo  corrente  degli  schiavi 
da  quella  parte  ed  egli  vi  dirà  che  una  giovinetta  costa  cin- 
quanta talleri,  un  ragazzo  venticinque  ed  un  uomo  vigoroso 
sino  a  sessanta.  In  ogni  modo  siccome  le  sorgenti  fornitrici 
di  schiavi  vanno  divenendo  ogni  giorno  più  scarse,  data  ^.a 
sorveglianza  esercitata  dai  governi  delle  colonie  confinanti, 
i  capi  abissini  hanno  dovuto  istituire  delle  specie  di  alleva- 
menti di  schiavi.  Un  certo  numero  di  uomini  e  di  donne  sono 
riuniti  nei  punti  pili  favorevoli  a  codesta  produzione  e  alle- 
viati da  ogni  lavoro  che  possa  nuocere  alla  umana  funzione 
riproduttiva,   così  presso  ciascun  grande  potentato  interno, 
i  prodotti  di  queste  unioni  divengono  alla  loro  volta  schiavi, 
contribuendo  a  mantenere  la  piaga  della  schiavitù  fiorente 
in  Abissinia  in  tutte  le  sue  forme  più  impressionanti. 

Tutti  sanno  che  Menelik  ha  aderito  alla  conferenza  di 
Bruxelles  per  Tabolizione  della  schiavitù  e  chi  è  stato  in 
Abissinia  sa  pure  come  sia  assolutamente  proibito  e  mostrare 
di  sapere  che  la  scliiavitù  è  in  fiore. 


Ma  torniamo  a  Ras  Micael.  Le  condoglianze  per  parte 
mia  sono  d'obbligo,  e  per  un  quarto  d"ora  l'interprete  scio- 
rina le  espressioni  più  patetiche  del  cordoglio  abissino  che 
il  Ras  sembra  gradire  moltissimo,  per  esempio:  ulddio  ti 
rinverdisca  il  dolore».  «Possa  tu  piangere  sinché  i  tuoi  occhi 
non  avranno  più  lagrime»  ed  altre  molte,  intonate  alla  mede- 
sima pietà.  Poi  Micael  mi  domanda  novelle  del  suo  grande 
amico  il  generale  Ferdinando  Martini  (per  gli  abissini  i  go- 
vernatori sono  tutti  generali)  e  ricorda  con  piacere  il  suo 
passaggio  da  Dessiè.  &:  «Oh  potessi  vederlo  ancora  con  gli 
occhi  della  carne!»  soggiunge  sospirando.  Vuole  quindi  cìie 
gh  spieghi  come  si  fanno  i  giornali  e  gli  confermi  essere 
proprio  vero  che  i  giornalisti  possono  stampare  delle  cose 
che   non  garbino   al  governo.   La  mia  recisa  affermazione 
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senibrii   scnnriM-tarlo    un    poro   od    iirrcshirc   il    dcsidciin    di 
conlìdonze. 

Ras  Micael  è  mi  hellìioino  sulla  t'inquanlina,  ailante  ncdla 
persona,  dal  profilo  regolare,  dairocchio  vivace  e  dai  linea- 
menti arisloer\ili('i.  Alla  connessura  labbiale  destra  ha  una 
•cicatriee  prodottagli  da  ferita  ricevuta  combattendo.  Ha 
facile,  simpatico  il  sorriso,  la  parola  ornata,  seducente  e 
cortese,  l'espressione  assai  dolce.  TI  Ras  dei  Wollo  Galla  si 
è  convertito  dairislanismo  al  cristianesimo  da  circa  venTanni 
ed  è  curioso  constatare  come  egli  sia  un  praticante  rigoroso 


A''enzia  roiaiiieri'iale  italiana  a  Dcs-siò. 


e  sincero  almeno  apparentcmeiile.  In  grazia  della  sua  natura 
mussulmana-abissina  egli  possiede  spiccatissima  la  visione 
deirimporlanza  del  commercio  :  favorisce  i  mercati,  per 
modo  che  nella  sua  regione  si  contano  i  |)iii  iniporlanti  centri 
commerciali  di  Al)issinia.  sorveglia  le  vie  di  comunicazione, 
medita  Topportunità  di  costruire  qualche  ponte  ed  è  suo 
merito  se  Dessiè  va  assumendo  una  importanza  così  grande 
da  rivaleggiare  oramai  col  famoso  uirrcato  di  Rorumieda  re- 
putato il  più  frequentato  deirimpern. 

Una  sicura  via  carovaniera  congiunge  oggi  Dessiè  con 
Assab,  e  a  Dessiè  funziona  e  prospera  da  più  di  due  anni 
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una  agenzia  (•(uniiiLTciale  italiana  che  cunie  le  consorelle  di 
•Adua  e  di  Gondar  lurono  istituite  dal  nostro  governo  colonia- 
le, allo  scopo  di  favorire  rintroduzione  e  lo  smercio  sui  grandi 
mercati  abissini  dei  nostri  prodotti  commerciali.  L'impor- 
tanza che  Tagenzia  di  Dessiè  è  venuta  ac([uistando  sulle 
altre  ed  i  progetti  in  via  di  felice  esecuzione  che  ad  essa  "51 
connettono  e  che  dovrebbero  riuscire  a  dare  aUltalia  l'in- 
contrastato monopolio  commerciale  in  tutta  TAlìissinia  dei 
Nord  sono  quasi  ignote  nel  nostro  paese. 

Veramente  qualche  tempo  fa.  non  si  sarebbe  osato,  spe- 
rare che  data  la  vicinanza  di  Addis  Abeba  a  Dessiè  (12  giorni 
di  marcia)  e  data  l'ingorda  disposizione  del  governo  scioano 
che  obbliga  le  carovane,  qualunque  sia  il  loro  itinerario,  a 
passare  da  Addis  Abeba  per  poterle  taglieggiare,  data  la 
costruenda  ferrovia  intrapresa  dalla  Francia  da  Harrar  ad 
Addis  Abeba,  dato  il  perenne  disordine  politico  imperante  in 
quelle  regioni,  teatro  di  lotte  continue  fra  lo  Scioa  ed  il 
Tigre,  data  inline  l'azione  inglese  sulla  immensa  frontiera 
del  Sudan,  nessuno,  ripeto,  avrebbe  osato  sperare  di  riuscire 
ad  imporre  in  Etiopia  una  agenzia  commerciale  italiana. 
Sembrava  un  sogno  svanito  con  le  illusioni  del  triste  passato. 
Eppure  si  riuscì,  grazie  sopratutto  al  })rovocato  risorgi- 
mento della  carovaniera  che  lega  Assab  con  Dessiè  (400  chi- 
lometri circa)  e  che  costituisce  la  più  diretta  comunicazioni 
dal  mare,  al  cuore  (h^ll'impero.  Questa  carovaniera  è  destinata 
a  diventare  con  i)Ochissimo  lavoro  un'ottima  rotabile  con 
tutto  quello  ohe  di  rapido  e  di  moderno  le  rotabili  possono 
veder  correre  sui  loro  tracciati.  I  primi  sessanta  chilometri 
sono  già  in  esercizio.  In  ogni  modo  anche  oggi  tutte  le 
merci  che  giungono  a  Dessiè  da  Assab  riescono  ad  essere 
vendute  sui  mercati  più  lontani  ed  anche  in  Addis  Abeba 
ad  un  prezzo  minore  che  non  quelle  provenienti  da  Gibuti. 
'Vantaggio  enorme,  che  permetterà  all'agenzia  di  Dessiè 
di  conquistare  un  raggio  di  azione  illimitato,  di  passare 
il  Nilo  azzurro,  di  addentrarsi  nel  Goggiam.  Fra  poco  un 
porto  gettato  sulle  acque  inguadabili  di  quel  fiume  creerà 
una  nuova  via  alle  nostre  merci  e  legherà  più  strettamente 
l'Agenzia  di  Dessiè  a  quella  di  Gondar.  È  certo  che  il  Gog- 
giam e  la  strada  di  Assab.  diverranno  in  un  prossimo  futuro 
il  convegno  dei  mercanti  abissini  cacciati  con  le  loro  caro- 
vane dalla  via  divenuta  ferrata  fra  Addis  Abeba  ed  il  mare. 
Il  movimento  commerciale  dell'Agenzia  di  Dessiè  fu  di  lire 
250.000  il  primo  anno,  di  350.000  il  secondo  e  promette  per 
il   terzo   di  oltrepassare  il    mezzo    milione,    il   cenere  delle 
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moiTaiizie  i-lic  le  case  ilaliaiic  alìitlaim  alla  a.urii/.ia  [ler  lo 
siiUTcio  ("•  iiilìiiili».  ma  r  curioso  come  talune  dì  codostc  case 
non  sappiano  ancora  cinlciT  chi'  il  unvciaio  ciilonialc  abbia 
polulo  islitiiirc  nel  ciimi'  dclll'lliopi;!  lina  siiii  i;ip|ti'('sen- 
lan/.a.  clic  ha  il  sulo  -copn  ih  liiMinrc  l'iiilnulii/.iniic  e  lo 
snici'cio  dei    prndolli    ihiliani. 


L'i/eró  'l'.-iiii.-i^^ni'i. 


La  mia  conversazione  con  Hiis  Micncl  continua  cordia- 
lissima. F>,2"li  vuol  t-Mia  l'ila  re  da  vicino  il  mio  Di'olotiao  assi- 
ruralo  in  un  biacrialetto  di  cikiìh  nlliliiiiln  ;il  polso.  Trova  il 
sistema  di  suo  .ffuslo  e  mi  i)ref-''a  di  lìiociii'argli  un  braccia- 
letto simile.  Poi  mi  dice  : 

"Io  ho  un  Lrrande  concetto  dcLdi  euio|)ri.  Menelik  ò  grande 
perchè  seppe  conoscerli  ed  a|)i)r'e//aili.  Se  min  nclio  Yasii  (> 
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destinato  come  è  volere  del  Negus  a  salire  al  trono  farò  di 
tutto  perchè  egli  compia  un  viaggio  in  lAiropa.  Bisogna  che 
l'Abissinia  cammini.  » 

Intanto  fambiente  era  venuto  popolandosi.  Precedute  da 
schiavi  ed  affrante  dalle  molte  lagrime  versate  per  il  lutto 
recente  entrarono  la  moglie  del  Ras,  Uizerò  Zennetec,  ed  un 
gruppo  di  donne  di  alta  condizione  seguite  da  uno  stuolo  di 
ancelle  e  di  eunuchi.  Uizerò  Zennetec  merita  un  cenno  spe- 
ciale. Fu  accusata  di  avere  avvelenato  la  precedente  moglie 
di  Ras  Micael  Uizerò  Scioaregasc  figlia  di  Menelik  e  di  Taitù, 
e  in  seguito  a  questa  accusa  fu  invitata  alla  corte  di  Addis 
Abeba  per  discolparsi.  Essa  conduceva  con  sé  il  principale 
testimonio  di  questa  fosca  tragedia,  una  donna,  che  però  a 
mezza  strada  scomparì.  Fu  quindi  impossibile  stabilire  un.i 
accusa  formale  su  Uizerò  Zennetec  già  favorita  di  Ras  Micael. 
Essa  tornò  a  Dessiè  e  poco  tempo  dopo  occupava  presso  il 
Ras  il  posto  di  colei  che  la  voce  pubblica  le  aveva  assegnato 
come  vittima  della  sua  ambizione  di  divenire  la  moglie  del 
Ras  più  potente  dell'impero. 

Le  Uizerò  procedevano  circondate  da  ogni  parte  dagli 
sciamma  spiegati  degli  eunuchi  che  le  scortavano,  sicché  a 
mala  pena  l'occhio  indiscreto  degli  ospiti  riusciva  ad  in- 
travedere il  loro  passo  goffo  ed  impacciato  di  persone  non 
a\'vezze  a  camminare.  Difatti  la  signora  abissina  non  cam- 
mina che  per  passare  da  un  ambiente  all'altro  del  suo  re- 
cinto. Quando  le  Uizerò  furono  sedute  a  sinistra  del  Ras 
gli  eunuchi  abbassarono  gli  sciamma  ed  io  potei  vederle. 
<  Mtro  la  moglie  del  Ras  vi  era  Uizerò  Zauditù  figlia  diletta 
di  Menelik  e  di  Taitù  e  moglie  di  Ras  Gucsa.  il  violento 
rampollo  di  Oliè  già  capo  del  Beghemeder  ed  ora  prigio- 
niero ad  Addis  Abeba  con  il  padre.  La  giovinezza  era 
oramai  sfiorita  dal  viso  melanconico  ed  emaciato  di  Zaudifù, 
essa  sembrava  così  triste  malgrado  due  superbi  brillanti  che 
le  ornavano  le  minuscole  orecchie  che  non  si  sarebbe  detto 
ch'essa  fosse  la  medesima  donna  strapotente,  governatrice  di 
immensi  territori  nell'impero  e  per  la  quale  il  Negus  il  giorno 
che  essa  partì  da  Addis  Abeba  per  recarsi  incontro  allo  sposo 
assai  di  lei  più  giovane,  stabiliva  che  tutti  i  luoghi  del 
lunghissimo  cammino  dove  la  sua  sontuosa  carovana  avreb- 
be piantato  le  tende,  dovessero  diventare  un  suo  feudo.  Uizerò 
Zauditù  governa  oggi  per  mezzo  dei  suoi  luogotenenti  una 
vastissima  provincia  che  si  estende  dall'orlo  occidentale  del- 
l'altipiano sino  al  deserto  dancalo. 

Ecco  vicino  a  Zauditù  la  piccola  Tamagnù.   Uizerò  Ta- 
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luai-Miù.  iiipnlf  ili  Micaol,  la  moglie  bambina  di  Degiac 
Abralia.  il  vinto  ili  nuorain,  relegato  da  un  anno  sulla  vetta 
di  un'amba.  Tamagnù  lia  undici  anni  ed  •■  negletta  nel 
vestire  e  per  dimostrare  la  sua  eondizione  di  precocissima 
vedova,  ba  tagliato  sino  alla  radice  la  sua  capigliatura  ricciu- 
ta. Non  è  molto  più  sviluppata  lisicamente  di  quanto  potrebbe 
esserlo  una  bambina  europea  della  sua  età.  E'  infantile  nelle 
mosse,  neirirrequieto  muovere  dello  sguardo,  nell'espres- 
sione del  viso.  Certo  clie  non  sembra  possibile  pensare 
cbe  sul  suo  fragile  corpo  è  passata  la  violenza  dell'amore 
consumato.  Le  narro  una  bugia  cortese.  Le  dico  che 
molte  signore  italiane  si  sono  commosse  del  suo  triste 
destino  e  vorrebbero  vederla  felice.  E  Tamagnù  mi  risponde 
una  frase  che  non  è  traducibile,  una  frase  forse  convenzio- 
nale ma  che  è  l'espressione  esatta  di  quella  religione  del 
complimento  insita  in  tullf  le  anime  abissine  come  una 
seconda  natura. 

—  Ditemi  signore,  è  proprio  vero  che  inimini  cdme  voi 
debbono  morire?  "Voi  siete  troppo  buono  con  la  moglie  del 
vinto.  Se  potessi  vi  accoglierei  nella  mia  casa  e  vi  direi  il 
motivo  della  sua  ribellione  che  egli  confidò  a  me  sola.  Md 
spero  che  lo  perdoneranno,  che  Iddio  gli  darà  forza  per  resi- 
stere alla  prigionia.  Parliamo  piano.  Sono  qui  io  sola,  debole 
femmina  che  cerco  di  difonderlo  contro  tulli  che  ora  si  van- 
tano di  odiarlo. 

Che  energia  di  propositi  in  (lueUainma  infantile!  Men- 
tre mi  parlava  sommessa  io  me  la  figuravo  fiera  e  sde- 
gnosa dinnanzi  al  rivale  del  marito  che  incontrandola  fug- 
gitiva pretendeva  di  spogliarla  dei  suoi  averi  :  «  Tu  non 
fermerai,  tu  Abate,  non  tratterai  uno  solo  dei  miei  muletti. 
Comprendi?  Guardami  in  viso,  soldato  di  Menelik,  io  sono 
Tamagnù  moglie  di  Degiac  Abraha,  figlia  del  Re  Micael; 
lasciami  libero  il  passo!»  E  la  giovinetta  si  ricoprì  il  viso  e 
passò. 

Mentre  converso  con  Tamagni'i.  il  Ras  è  occupato  con 
gli  studenti.  Di  fatti  Micael  sembra  ascoltare  attentissimo  il 
racconto  di  quattro  giovani  dalle  spalle  ricoperte  di  spesse 
pelli  caprine  che  gli  parlano  con  la  fronte  a  terra.  Sono  gli 
studenti  di  Borumieda  che  tornano  dall'aver  trascorso  un 
soggiorno  di  alcuni  mesi  di  solitudine  di  anacoreta  nei  folti 
boschi  di  abeti  della  selvosa  Albùccò  dove  le  riviere  gelano. 
Il  centenario  Memer  di  Borumieda.  confessore  del  Ras  che  li 
ha  allevati  e  li  ha  istruiti  nei  misteri  dei  libri  sacri  ha  confi- 
dato ad  essi  un  problema  teologico,  la  risoluzione  del  quale 


—  104  — 

dovrà  dar  loro  il  diritto  di  diventare  alla  loro  volta  sapienti. 
Essi  partirono,  si  ingolfarono  nel  bosco,  sopportarono  per 
quattro  mesi  i  tormenti  delle  gelide  notti,  la  fame  e  la  sete, 
contemplarono  gli  astri,  interrogarono  le  sorgenti,  discussero 
il  mistero  della  trinità,  evocarono  le  vite  dei  santi,  chiama- 
rono in  aiuto  la  diviiui  bontà  perchè  li  illuminasse  e,  alla 
line,  in  un  meriggio  radioso  mentre  il  bosco  esultava  di  vita 
parve  loro  di  avere  trovato  la  soluzione  imposta  dal  Alemer 
centenario  per  provare  la  loro  sapienza  di  dotti  ed  il  loro 
sentimento  di  santi.  Ora  vengono  a  darne  prostrati  la  novella 
al  Ras... 

—  Mi  conosci  bianco?  —  mi  chiede  un  uomo  ancora  gio- 
vane, accoccolandosi  vicino  a  me.  Io  sono  o  meglio  fui  il  Re 
del  Kaffa.  Sono  qui  relegato  per  volere  del  Negus  nella  terra 
di  Micael.  Ho  perduto  tutto,  tutto.  Per  pietà  Micael  mi  ha 
dato  una  capanna  e  due  schiave  e  mi  permette  di  venire 
di  quando  in  quando  alla  sua  corte.  Io  sono  miserabile 
come  un  lebbroso  ed  ero  così  fiero  che  andavo  vestito  eoa 
un  mantello  senza  maniche  e  tenevo  le  braccia  nascoste 
e  mi  facevo  imboccare  dai  miei  scudieri  perchè  le  mie  mani 
dovevano  servirmi  soltanto  per  combattere  impugnando  la 
spada.  Io.  sovrano  della  terra  più  ricca  di  Etiopia,  fui  costret- 
to a  mandarti  i  miei  saluti  per  mezzo  di  una  schiava,  quando 
seppi  del  tuo  arrivo.  Era  tutto  quello  che  ti  potevo  mandare. 
Pensa:  avevo  un  trono  d'oro  sorretto  da  piedi  di  avorio,  pen- 
sa che  i  miei  cavalli  e  più  di  diecimila  ne  avevo,  reggevano 
bardature  placcate  d'oro.  Tu  sai.  il  Kaffa  è  il  paese  dell'oro. 
Là  gli  uomini  non  lavorano  la  ferra,  passano  e  ripassano  le 
sabbie  dei  fiumi  dentro  i  loro  mastelli  e  vi  trovano  l'oro.  Io 
ero  re  di  quel  paese  e  nessuno  mi  dominava.  Un  giorno  Me- 
nelik  mi  volle  alla  sua  corte.  Andai  ad  Addis  Abeba.  Non 
tornai  più.  II  mio  regno  è  ora  di  altri.  Morirò  qui  i)rigi onero. 


Il  giorno  declina,  fambiente  va  divenendo  più  sugge- 
stivo; gli  schiavi  hanno  gettato  dell'incenso  sopra  i  quattro 
colossali  bracieri  che  riscaldano  il  vastissimo  ambiente.  At- 
traverso le  spire  del  fumo  azzurrino  le  figure  alte,  magre, 
senza  espressione,  dei  visi  sbarbati  degli  eunuchi,  si  aggirano 
come  fantasmi.  Alzo  gli  occhi  al  soffitto  e  mi  accorgo  che  il 
tetto  della  grande  capanna  è  formato  da  un -sapiente  intreccio 
di  paglia  dei  più  svariati  colori.  Lavoro  arabo,  che  gli  abissini 
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qiKiinlo  si  U'all;i  di  uscire  ai)|»(Mia  dalla  lo/./.t'/./.a  dille  Imo 
costrux.idiii  pi'imilive,  liaiino  bisogno  di  ciiianiarc  in  loio 
aiuto  luvoialoii  slranicri. 

11  Kas  \nnl  ti'altcncrr  a  pranzo  il  raii|H'('senlaidf  ilei  ,yo- 
\tM'no  e  UH'.  (ìnnii-'niid  allre  cdlussali  cestr  di  candidissima 
aii^sliera,  altri  ([uaili  sanunnianti  di  Ime.  allri  corni  licolnn 
iridroiiudc.  In  sileiizi(,iso  re.-linn  incdinincia  ma  è  precediilu 
ila  una  cunit>a  discussione  Ira  i  ili,i^nilari  della  corte. 

Si  traila  di  decidere  se  iii  pussii  la\arini  la  pillila  dello 
dita  nella  liacmclla  del  Kas  n  in  uirallra  speciale.  La  rpie- 
stione  sembra  di  una  gravità  eccezimiali'.  La  curie  è  tutta 
111  orgasmo.  11  cerimoniale  in  <{uesto  caso  è  di  una  rigi- 
dezza assnlnla.  Neppure  il  figlio,  iieitpure  il  fratello  di  Mi- 
cacl  hanno  il  |)ri\ilegi(i  di  compiere  ipiella  spicciativa  ope- 
razione nel  recipiente  personale  de!  P>as.  1/altissimo  onore 
è  solo  riservato  ai  rappresentaiili  di  un  governo  estero.  11 
maestro  delle  cerimonie,  poiidiè  anche  le  corti  abissine  han- 
no una  carica  di  ijui^sto  genere,  vorrebbe  telefonare  ad  Addis 
Aheha.  11  rap]ìresentante  del  governo  italiano  ed  io  ci  diver- 
tiamo un  mondo.  P>reve.  j)er  evitare  il  pericolo  di  coiniìiero 
un  sacrilegio,  il  Ras  ha  un"idea  di  vero  discendente  di  Salo- 
mone e  costringe  l'agente  italiano  ed  io  a  lavarci  in  una 
bacinella  speciale  mentre  egli  intinge  le  dita  nella  sua.  Cosi 
la  mia  suscettibilità    è   salvaL;iiarilala    e    ridiehetla  pure. 

Il  j)raiizo  è  solenne  eonie  im  l'iio.  1)o|m)  di  noi  sono 
servite  le  signore.  Dopo  le  signore,  i  ca]M  e  quindi  successi- 
vamente i  dignitari,  i  senijìlicemente  nobili,  i  servi  della 
casa,  i  soldati  della  guardia,  gli  eunin-lii.  gli  sehiavi,  i  po- 
veri. Ora  il  quadro  della  corte  medioevale  è  al  comideto.  Non 
manca  neppure  una  specie  di  buffone,  un  mostricciattolo 
accoccolato  ai  piedi  del  P.as  che  a  causa  del  lutto  ha  dato 
tregua  per  oggi  ai  lazzi  ed  alle  smorfie  che  ha  Tobbligo  di 
prodigare  per  il  buon  umore  del  Ras,  e  per  ora  si  limita  i 
solleticare  dolcenuMite  le  piante  deuli  ìliiiihIì  piedi  dei  l'oii- 
vitati. 

\'icino  a  lui  accoccohiti  per  lena  stanno  liIì  eroi,  \oglio 
dire  i  soldati  della  guardia  di  Micael  (die  egli  ha  elevato 
a  la  dignità  di  questo  titolo;  essi  si  distinguono  pendio 
tengono  solleviiti  i-on  ambedue  le  mani  dei  colossali  bic- 
chieri ricolmi  di  idromele  e  vasti  come  cappelli  a  liliudro. 
Per  meriti  eccezionali  di  guerra,  costoro  godono  vita  natu- 
rai durante  di  questo  onore  singolare.  Noi  diamo  delle  deco- 
razioni, laggiù  si  è  pili  pratici,  e  nei  j)ranzi  di  corte  gli  eroi 
hanno  il  bicchierone  gifanle;   jHiii   ,!i   -mn-r  e  ,|i   stomaco- 
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coiiL'clto  (li  arniuiiia  abissina,  liuprovvisameiite  le  signore 
si  coprono  il  viso  e  si  levano.  Gli  eunuchi  le  fanno  scompa- 
rire ai  nostri  sguardi.  Una  schiava  di  Tamagni!  mi  si  avvi- 
cina e  mi  susurra:  ((La  mia  padrona  ama  molto  i  profumi, 
se  crede  di  mandarne...» 

Le  bassissime  mense  stanno  per  essere  tolte.  La  sala  si 
sfolla,  viene  annunziato  un  messo  delfimperatrice.  È  un 
prete.  Alicael  lo  ammette  al  bacio  della  mano  e  il  prete  sul 
capo  del  quale  troneggia  un  enorme  candido  turbante,  si 
prosterna,  bacia  le  ginocchia  del  Ras  e  la  mano.  Final- 
mente si  leva  e  parla. 

L'Imperatrice  s'interessava  ai  lavori  della  chiesa  di  Tan- 
ta, se  la  famosa  chiesa  era  compiuta,  e  se  stava  sempre  ni 
cima  di  tutti  i  pensieri  del  Ras.  Per  la  sua  costruzione  questi 
chiese  al  nostro  governo  un  ingegnere  ed  alcuni  operai.  Per 
varie  ragioni  i  lavori  di  quella  chiesa  procedettero  in  princi- 
pio con  una  certa  lentezza.  Il  Ras  ne  era  disperato  e  temeva 
che  la  voce  popolare  ((Tu  già  musulmano  non  riuscirai  ad 
elevare  una  casa  in  onore  di  Cristo»,  si  avverasse. 

—  Finirò  la  chiesa  prima  di  morire?  domandava  il  Ras 
melanconicamente  al  rappresentante  del  governo  italiano 
presso  di  lui. 

Così  il  Ras,  con  il  rammarico  nella  voce,  rispose  allo 
ambasciatore  di  Taitù  : 

—  N'o,  non  è  finita  ancora. 

Ed  il  prete  :  Tutta  TAbissinia  attende  con  impazienza 
che  essa  lo  sia,  ma  almeno  la  Regina  sperava  che  la  costru- 
zione del  tetto  fosse  compiuta.  E  Micael  con  voce  sorda: 

—  No,  non  è  neppure  cominciata! 
L'ambasciatore  alza  le  braccia  al  cielo  : 

—  Da  quanto  tempo,  esclama,  gli  italiani  vi  lavorano? 

—  Da  due  mesi. 

—  Micael,  Micael,  gemma  dell'impero  —  continua  en- 
faticamente il  ministro  di  Dio  —  Alicael,  Timperatrice  ti 
raccomanda  ed  io  per  mia  pai  le  ti  scongiuro,  guardati  da- 
gli italiani!  Essi  ti  tradiscono.  Non  ne  sei  convinto  ancora? 
Essi  sono  alleati  con  i  tuoi  nemici;  e  non  condurranno  mai 
a  fine  il  lavoro  che  tu  vuoi  elevare  a  gloria  del  Signore. 

Micael  tranquillamente  risponde  : 

—  L'Imperatrice  non  tema,  c'è  il  garante,  il  rappresen- 
tante del  governo  italiano. 

L'anima  abissina  è  tutta  nella  risposta  del  Ras.  A  lui 
sembrò  superfluo,  ozioso  difendersi  e  mise  innanzi  questo 
singolarissimo   elemento   della  vita  abissiha,   questa  istitu- 
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Zinne  i»rotliinioiito  etiopica  che  è  il  tiaraiitc  il  responsabile, 
la  |iersoiKi  s(Mi/.a  della  (piale  non  si  itiiù  ((uicliKlere  il  mi- 
iiinin  aftare,  non  si  riesce  ad  ini;a,i!piai'e  un  servo,  a  coin- 
piMiT   un   mulo. 


Ma  ([uando.  olio  iin'si  dnpo  rijìassai  da  lìessiè,  Micael 
sembrava  completamente  Irasluiinato.  Agognava  l'occasione 
<li  lùombare  con  il  suo  grosso  esercito  sidle  scarse  forze  di 
lias  Oliè,  si  dimostrava  feroce  con  gli  avversari  e  dettò  sotto 
1  miei  ocelli  e  sotto  quelli  del  rappresentante  italiano  presso 
di  lui  una  atroce  sentenza  di  niutilazionc  di  mani  e  di  piedi 
contro  alcuni  seguaci  delliinperatrice  arrestati  nel  suo  ter- 
ritorio e  colpevoli  di  essere  rimasti  fedeli  alla  causa  della 
vecchia  sovrana. 

Noi  fecimo  appello  ai  suoi  sentimenti  di  umanità,  gli 
ricordammo  come  oramai  ;inchc  in  Abissinia  Tepoca  delle 
ferocie  inutili  doveva  considerarsi  come  tramontata  e  che 
Menelik  perdonando  ai  ribelli  seguaci  di  Abraha,  che  ave- 
vano brandite  le  armi  conlro  di  lui.  aveva  stabilito  il  pre- 
cedente che  i  condannati  itolitiri  non  dovessero  venir  sotto- 
posti alla  mutilazione. 

Ma  Micael  fu  implacabile.  La  sentenza  venne  eseguita 
lilla  i>resenza  stessa  del  Ras  die  vi  assistè  impassibile,  ac- 
covacciato, ricordo,  su  di  un  lettuccio  europeo  dalle  spal- 
liere celesti  con  gli  occhi  dipinti  di  bistro  e  le  labbra  di  car- 

ìllinin. 

Il  ra|i|in'st'nlanlc  italiano  non  credette  il  caso  di  abban- 
donare subito  in   segno  di   protesta  Dessiè.   Evidentemente 
non  tutti   i   funzionari  italiani  in    Abissinia   sanno   imporsi 
come   dimostra  di  saperlo  fare  il  nostro  ministro  di  Addis 
Abeba  Conte  Colli  di  Pelizzano. 

T'nora  dopo  il  supplizio  Micael  mi  faceva  chiamare  per 
l'it'garmi  col  più  amabile  dei  suoi  sorrisi  che  mi  recassi 
sulla  montagna  di  Tanta  a  fotografare  la  colossale  chiesa 
che  era  stata  da  poco  ultimata:  «Così,  mi  aggiunse,  gli  ita- 
liani si  persuaderanno  che  anche  noi  sappiamo  elevare  delle 
grandi  cose  in  onore  di  Dio». 

Io  gli  risposi  die  favevo  fotografato  meni  re  rendeva  il 
giudizio  che  ci  aveva  poc'anzi  inorriditi  e  die  per  la  sud 
fama  quel  documento  era  sufTiriente. 
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Egli  alzò  le  spalle,  e  replicò  risentito  che  avrebbe  iii- 
.formato  il  g-overno  italiano  della  mia  quasi  insolenza  a  suo 
riguardo. 

Anche  lui  mi  credeva  una  specie  di  dipendente  del  go- 
verno! 


Timbro  di  Degiac  liner, 


'IVinle  iiiipiniali  ad  Addis  Ahclia. 


C AIMToLft  \III. 


Il  novello  Imperatore  Yasu 


ASÙ,  il  figlio  (li  Micael.  l'erede  del  troiio, 
mi  ha  lascialo  iiiui  iiidiineiiticabile  im- 
pressione di  dolcezza,  di  lioiità  e  di  mi- 
tezza. Quando  mi  recai  a  salidaiiu  per  la 
prima  voUa  mi  venne  inconlro  premuro- 
so e  prendendiiiiii  per  mano  mi  introdus- 
se in  una,  specie  di  saldftiiio  v(>randa  dal- 
le invetriale  del  (piale  si  x'edeva  il  i)aiio- 
rama  di  .\ddi>  AìiePu.  Ime  sedie,  un  mi- 
nuscolo ta\nliii(i.  ed  un  ni(t(les|(i  tappeto 
l'ormano  Intld  1"  arredameido  delT  am- 
i),iente.  Sul  bianco,  semplicissimo  co- 
stume indigeno  Yasu  indossa  la  tradizionale  mantellina  di 
seta  nera.  Ila  i  piedi  iirnudi;  la  candida  benda  che  gli  av- 
volge il  ca|iii.  gli  dà  unai'ia  di  monacliella.  Sul  petto  attac- 
cata ad  un  cordoncino  Im  una  ci'ocetta  d'oro  e  cinge  una 
piccola  spada  ricurva  dal   loderò  di  velluto. 

Siamo  soli,  lui.  io  ed  un  interprete.  Ras  Tesamma  ii 
severo  tutore,  nel  consentirmi  il  colloquio  Iia  avuto  la  bontà 
di  lasciarmi  senza  testimoni  importuni  che  avrebbero  im.- 
barazzato  il  giovinetto  i-  limitata  la  conversazione  nella  cer- 
chia delle  cerimonie. 
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—  L'altra  volta  quando  la  vidi,  mi  dice  Yasu  mostrando 
•  col  suo  bel  sorriso  una  candida  fila  di  denti  tra  le  labbra 

rosee,  non  ebbi  neppur  modo  di  chiedergli  come  sta  mia 
padre.  Lei  Tha  veduto.  Mi  parli  di  lui.  Io  vivo  un  pò  come 
un  i)riog-ioniero.  Tesamma  è  severo  con  me.  Non  mi  è  per- 
messo neppure  di  ridere.  Ualtro  giorno  assistevo  al  tribuna- 
le: sentii  delle  cose  così  stravaganti  che  alla  fine  scoppiai 
in  una  risata,  che  poi  ho  dovuto  scontare...  Non  mi  capita 
spesso  di  potermi  intrattenere  con  degli  europei  così  come 
posso  fare  oggi  con  lei.  Cosa  ha  detto  a  Tesamma  per  per- 
suaderlo? 

Ed  Yasu  continua  così  su  questo  tono  lietamente.  Sem- 
bra fehcissimo  di  potere  dire  quello  che  pensa.  Ha  una  voce 
squillante  ed  armoniosa,  delle  mosse  rapide,  nervose,  de- 
gli occhi  grandi,  straordinariamente  grandi  ed  espressivi 
che  sorridono  sempre. 

Gli  rispondo  :  —  A  Tesamma  ho  detto  una  cosa  molto 
semplice,  che  cioè  fra  gli  scopi  di  questo  mio  viaggio  v'era 
quello  di  vedere  lei  e  di  parlare  a  lei  e  della  mia  curio- 
sità di  conoscerla  un  pò"  più  da  vicino. 

—  Io  non  sono  che  un  ragazzo. 
— •  Ella  è  l'erede  di  Menelik. 

—  Non  se  ne  andrà  subito,  non  è  vero?  Se  mi  hanno 
lasciato  così  solo  con  lei,  vuol  dire  che  Ella  è  un  nostro 
amico  e  che  le  posso  domandare  un  piccolo  favore,  di  rac- 
contarmi del  suo  paese.  Io  non  conosco  nulla.  Non  ho  ve- 
duto che  Ankober  ed  Addis  Abeba.  È  poco  non  è  vero?  Una 
volta  ad  Ankober  l'imperatore  mi  regalò  dei  giuocattoli  me- 
ravigliosi che  un  Re  di  Europa  gli  aveva  mandato  per  me. 
Tra  i  giuocattoli  vi  era,  mi  ricordo,  una  piccola  nave,  ed 
allora  un  suo  fratello  (il  telegrafista  italiano  di  Ankober)  mi 
spiegò  per  primo,  cosa  era  il  mare  e  mi  disse  che  somigliava 
allo  spettacolo  che  si  contempla  da  Ankober,  quando  le  nubi 
scendono  dai  fianchi  dell'altipiano  a  nascondere  tutta  la  di- 
stesa della  pianura. 

Mi  ero  immaginato  Yasu  di  una  ingenuità  assai  di- 
versa di  come  le  sue  prime  parole  me  lo  facevano  apparire. 
In  tutto  il  mondo  etiopico  non  esiste  una  figura  che  con- 
trasti maggiormente  con  l'ambiente.  Simpatia,  squisitezza 
di  sentimenti  e  di  modi,  leggiadria  dell'aspetto  esteriore, 
tutte  le.  qualità  insomma  che  formano  la  seduzione  dell'a- 
dolescenza, Yasu  le  possiede  e  le  ispira.  Non  gli  mancano 
neppure  certi  improvvisi  atteggiamenti  di  dolcezza  malin- 
conica e  pensierosa  quasi  che  a  tratti  si  sentisse  sorpreso 


Ili 


,l;.lla  visione  doiravvenire  imnir.liat.).  .•he  .l..iiiani  cliianiorà 
Ini  mite  fanciullo,  a  persoiiiliraiv  .m1  a  itiì^m'it  riininensa 
ainal.ffaina  di  genti  per  le  quali  la  U-J'^e  della  forza  i-  pur 
sempre  la  legge   riHnliiniriilalt'. 


i 


Li"  Vasu,  il  novelli)  iiiiiieratore. 


Me  Tavevaiio  dipinto  timido,  imbarazzato.  Un  francese 
che  fu  alla  corte  come  medico  del  Negus  mi  aveva  persin 
detto  che  si  rivelava  di  intelligenza  mediocre.  Devo  viceversi 
dire  che  dato  il  genere  di  •■diirazione  intellettuale  che  finora 
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fu  i)()s<iliilf  impartii'u-li  e  ikita  la  stretta  clausura  nella  quale 
.  lo  tiene  Tesamma,  Yasu  si  dimostra  tutfaltro  che  un  ra- 
gazzo comune.  Ha  una  immaginazione  vibrante  ed  irreciuietd 
per  la  quale  una  parola,  una  frase,  un'immagme  udita  da 
qualcuno  dei  })nclii  europei  che  lo  hamio  brevemente  avvi- 
cinato, gli  sono  bastate  per  alimentare  nella  sua  mente  un 
tumulto  di  desideri  e  di  idee  forse  puerili,  forse  errate,  ma 
originali. 

L'educazione  di  Yasu  Ano  ad  oggi  è  stata  unicamente 
abissina.  I  tedeschi  cercarono  in  origine  di  ottenere  il  mo- 
nopolio della  educazione  del  principe  ereditario  che  era 
appena  giunto  da  Ankober.  dove  sino  ad  allora  aveva  tra- 
scorso rinfanzia  sotto  la  tutela  del  vecchio  Uoldetadech  ora 
morto,  per  il  quale  Menelik  serbava  affetto  fdiale  dovendo 
a  lui  la  liberazione  della  prigionia  quando  era  ostaggio  di 
Tacleimanot. 

Una  corte  assai  meno  scaltra  delTAbissinia  si  sarebbe  su- 
bito accorta  che  era  unicamente  l'apologia  teutonica  che  il 
maestro  tedesco  voleva  istillare  all'erede.  Si  pensò  allora  di 
affidare  il  fanciullo  alle  cure  di  taluni  maestri  copti  fatti  veni- 
re dall'Egitto  per  cura  dell'Abuna  (capo  della  chiesa  abissina) 
ma  sopravveiHita  la  j)aralisi  dell'inqìeratore.  Tesanmia  mise 
alla  porta  anche  i  copti  ad  eccezione  di  uno  che  dovrebbe 
insegnare  ad  Yasu  il  francese.  Chi  conosce  che  cosa  siano 
e  cosa  valgano  i  maestri  copti  dovrebbe  rimpiangere  che 
vicino  al  principe  rimanga  anche  quell'unico  rappresentan- 
te. L'erede  del  trono  è  stato  quindi  allevato  come  i  suoi  avi. 
Egli  non  ha  appreso  che  la  l)ibbia.  i  salmi,  ed  i  giudizi  sa- 
lomonici. 

Il  vecchio  alekà  Admasù.  già  consigliere  di  Menelik 
amico  (l('ir.\iitiiioi'i  0  lilieralo  da  un  anno  solo  da  una  lunga 
prigionia  di  quattordici  anni  è  il  suo  vero  maestro  di  scibili 
abissini.  A  Yasu  non  è  mai  giunto  (lunidi  un  alito  di  pensiero 
moderno.  Ed  è  da  stupirsi  come  egli  essendo  cresciuto  abis- 
sino, vale  a  dire  con  la  convinzione  suggeritagli  del  resto 
dallo  spettacolo  e  dai  risultati  delle  gelosie  europee  nella 
sua  capitale,  che  il  popolo  e  la  terra  abissina  siano  cioè  il 
centro  della  scienza  e  della  grandezza  universale,  c'è  da 
stupirsi,  ripeto  come,  malgrado  questo,  il  principe  quindi- 
cenne, mostri  vivissimo  il  desiderio  di  a\-^■icinarsi  a  quello 
che  vagamente  intuisce  debba  plasmare  la  mente  dell'uomo 
civile. 

Ma    d'altra    parte    gli    stessi    motivi    che  nella  capitale 
del  mondo  eliopico  generano  le  gelosie  e  laìotta  per  sopra- 


aii/.iu-i   in   minit'iiza   .Irli."   v;ir 
IO   1 


-  113  - 

„.   na/MMii.    iiil.Mvssatr   i>in  -^ 


.11..  ..M^p  pliduicln'    riMi.l.ai.'  .  uaM   imiim..  mimi 

:::::;'::;;;;::;  i'a,,i mi». ,.. ,„ .i..:.^ 


Li-  Ya^u  l.ainlóiin  a.l  Aiik.il..M-. 


V..-..    •,<^f.••..ll.l;lll.^Mlll  ii.'l  .lesiderio  di 

::ra.ulP  a.nin.  ^-  stalo  prn,.no  1  .lal.a.u.  .l..ltelo..alo.    Li  ^^ 
peralore  lo  avvi.   ni.  ariralo  .li   KiiM/r 

>  .  •  .     .  . .  1  (  ,  .\  -'  »        l'Ili 


mia   crpscila    r.l    «'^Mi    un    uh 


,|l,.va    lilld   l'oiilro    il    niuro.    vi 


—  Ili  — 

faceva  un  segno  dietro  il  mio  capo  e  poi  misurava.  Io  era 
tutto  felice  quando  mi  diceva:  «  Come  cresci  Yasu,  l'Impe- 
ratore sarà  contento  di  te  ».  Ma  una  volta  mi  fece  piangere 
perchè  mi  disse  che  non  ero  aumentato  neppure  di  un  pez- 
zettino ed  allora  per  consolarmi  mi  regalò  un  orsacchiotto 
che  si  moveva  da  solo,  ed  io  dicevo  che  aveva  Tanima,  e  mi 
mostrò  il  telefono,  e  parlai  col  N'egus.  Era  proprio  la  voce 
di  Gianoi.  La  prima  cosa  che  gli  dissi  per  telefono  fu  che 
avevo  incominciato  a  montare  a  cavallo  e  che  se  me  lo  a- 
vessero  permesso,  non  avrei  fatto  altro  tutto  il  giorno.  Ma 
Uoldetàdech  mi  lasciava  cavalcare  soltanto  cjuando  il  mae- 
stro di  ghez  (quello  che  il  latino  è  per  la  nostra  lingua  il 
ghez  è  per  la  lingua  amharica)  dichiarava  che  lo  meritavo. 
— •  Lei  studierà  ritaliano,  non  ò  vero? 

—  Ho  pregato  tanto  Tesamma  che  mi  lasciasse  studiare 
la  lingua  italiana  prima  della  francese,  tanto  più  che  ad  An- 
kober  ne  avevo  appreso  qualche  parola.  Ma  non  ha  voluto. 
Forse  il  nonno  sarebbe  stato  più  indulgente.  Come  è  buono 
rim])eratore!  Come  avrei  desiderato  che  ella  lo  avesse  cono- 
sriutdl  In  questi  ultimi  tempi,  prima  di  cadere  ammalato,  mi 
voleva  Lun  sé  ogni  momento,  ma  non  mi  parlava  molto.  Mi 
faceva  soltanto  promettere  che  sarei  stato  mite  e  giusto. 
Quando  veniva  la  stagione  delle  rose  il  nonno  ogni  setti- 
mana me  ne  mandava  un  gran  fascio  ad  Ankober  e  solleci- 
tava i  corrieri  perchè  giungessero  presto  ed  i  fiori  arrivas- 
sero freschi.  Io  adesso  faccio  lo  stesso  con  Romano  Work. 
(Melograno  d'oro)  mia  moglie. 

Yasu  sorride  un  pò  maliziosamente;  sul  suo  viso  quasi 
bianco  passa  un  lieve  rossore. 

—  \'iviamo  separati,  io  la  vedo  di  rado  e  le  ho  passato 
tulli  i  miei  giocattoli.  Melograno  d'oro  ci  si  diverte  ancora. 
Ha  sette  anni.  Poi  un  giorno  ad  Ankober  mi  ammalai,  mi 
fecero  venir  qui  in  barella.  Ma  io  non  pensavo  al  male;  non 
avevo  occhi  che  per  il  mio  fucile  che  uno  schiavo  portava 
sempre  su  una  spalla  camminandomi  vicino.  Ma  lei  fa  par- 
lare soltanto  me.  Adesso  parli  un  po'  lei  come  l'ho  pregata». 

— ■  Io  non  riuscirei  a  dirle  tutto.  Un  bel  giorno  quando 
ella  sarà  imperatore,  discenderà  al  mare  ed  andrà  lei  stesso 
a  viaggiare   l'Europa. 

—  Oli  si.  di  certo  lo  farò  quando  sarò  uomo.  Non  sogno 
che  quel  viaggio.  —  Poi  come  jìarlando  a  se  stesso  soggiun- 
se :  —  Mi  farò  accompagnare  da  Jgzau  il  ministro  del  com- 
mercio. Egli  conosce  l'Europa.  Tesamma.  poveretto  è  troppo 
avanzato  di  età  per  fare  un  viaggio  così  lungo.  Peccato  che 
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noli  sia  CHSÌ  l'arile  |M'r  IKH  tlcculrrsi  a  iiaitiif.  Aiiclic  riiiipe- 
ratorc  desiderava  laido  di  venire  in  Europa,  ma  dovette  ri- 
niineiarvi  jiercliè  non  sapeva  cosa  avrel»he  trovattj  al  suo 
rittinm.... 

—  Ma  vedrà,  i  tempi  cambieranno.  Molte  delle  cose  me- 
ravigliose die  la  potrebbero  stupire  sono  \)\i\  vicine  di  quello 
che  lei  crede.  11  irrande  Nilo  <'lie  scende  dalle  montagni; 
di  Abissinia  è  lo  stesso  liuine  che  ba.crna  terre  non  niolp) 
lontane  di  ipii  e  ileiise  di  oi-'iii  inanitestazione  ci\ile.  I-M  il 
mare  è  juire  vicino.  E  da  una  parte  e  dalTaltra  e  nella  nostra 
Eritrea  le  conquiste  degli  uomini  civili  dilagano  e  vengono 
irresistibilmente  verso  i  contini  dellliniieid.  niiando  sarà 
imperatore  ella  aprirà  senza  restrizioni  le  porte  alla  civiltà 
ed  ai  suoi  mezzi  meravigdiosi.  E  consentirà  che  essi  salg"ano 
le  pendici  degli  altijìiani.  che  superino  i- deserti,  che  rimon- 
tino i  lìumi  ed  il  suo  popolo  che  ha  inutilmente  versalo 
tanto  sangue  cristiano  i)otrà  allora  essere  elevato  da  quei 
mezzi  come  lo  sono  i  jiopoli  civili,  (lonijtiendc  >'asu  ?  Io 
non  sono  suo  maestro,  ma  sento  che  lei  mi  ascolta  volen- 
tieri. E  sa  cosa  signilìcano  le  imprese  che  il  suo  grande 
nonno  ha  iniziato  con  Taiuto  degli  europei?  Ea  ferrovia,  le 
linee  telegraliche,  i  grandi  |)onti  in  ferro  che  egli  aveva 
fatto  venire  smontati  dalTItalia  per  gettarli  sulle  acque  del 
Xilo,  le  locomobili  che  hanno  superato  il  deserto  dell'As- 
sabot?  Esse  non  sono  che  il  principio  di  quella  rigenerazione 
che  egli  iniziò  dal  giorno  che  rimise  la  spada  nel  fodero  e 
che  egli  le  lascia  per  eredità  da  compiere;  che  lei  compirà 
certamente  se  ama  e  se  desidera  la  grandezza  e  la  salvezza 
del  suo  paese  ». 

A   questo  punto  Tesamma   mi   manda  cortesemente  ad 
avvisare  che  desidera  Yasu. 

—  Addio  Lig  —  gli  dico  alzandomi  —  io  spero  di  ve- 
derla presto  ancora. 

—  Anch"io   Ir.   si)ero.    e  rimase    in    piedi   davanti    a   me 
tenendomi  una  mano  fra  le  sue. 


Qua  lido  uscii  dalla  casa  di  Tesamma  la  via  era  invasa 
da  una  colonna  di  soldati  cbe  passava. 

Era  un  gran  capo.  Eilaiirari  Oidilaiv  che  conianda  la  re- 
gione confinante  con  i  nostri  territori  di  Lugh.  che  giungeva 
in  quelfora  ad  .\ddis  Abeba  con  le  sue  truppe,  con  il  suo 
trilìiilo.  con  una  colonna  serrata  e  mugghianle  di   bestiame 
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fra  mi  turl)iiie  di  polvere  in  una  confusione  pittoresca  e  vo- 
ciante. E  mi  vemie  fatto  dinanzi  a  quello  spettacolo  che  là 
si  rinnova  ogni  giorno  di  legioni  che  partono,  di  legioni 
che  arrivano  dopo  mesi  di  cammino,  giungenti  dai  più  lon- 
tani confini  delfimpero  o  spedite  a  rinforzare  presidi  perduti 
su  ciglioni  estremi  deiraltipiano,  o  al  limite  dei  deserti  dei 
sud.  mi  venne  fatto  dico,  di  lìonsare  all'analogia  che  Addis 
Abeba  ha  sotto  certi  aspetti  con  quella  che  fu  Roma  impe- 
riale. Una  analogia  s'intende  in  proporzioni  minime,  ed  in 
ogni  modo  alla  rovescia,  poiché  chi  preme  a  quei  confini 
non  è  già  il  barbaro,  sebbene  talvolta  agli  occhi  di  questi 
gente  non  a])paiano  gli  europei  meno  minacciosi  di  quello 
che  potevano  essere  i  barbari  jìcr  i  confini  delbimpero  dei 
Cesari. 

Ma  seguendo  il  filo  del  pensiero,  trovavo  che  l'analogia 
non  reggeva  rispetto  al  principe  giovinetto,  che  non  potrebbe 
essere  avvicinato  a  nessuno  di  quegli  efTimeri  imperatori 
che  precedettero  il  grande  sfacelo.  Egli  in  fondo  forse  non 
ha  una  anomalia,  non  r  mi  contrasto  a  cai)0  delTimpero 
etioiìico. 

Il  vecchio  Alenelil;  fu  accorto  e  saggio  nella  sua  scelta. 
Non  tanto  per  quello  che  Yasu  può  personalmente  rappre- 
sentare nel  confiitto  delle  ambizioni  e  potrà  diventando 
uomo  valere,  ma  i»erchr  l'Imperatore  intravide  e  comprese 
che  la  sua  volontà  poteva  essere  obliedita  a  patto  soltanto 
di  porre  in  mezzo  alle  amliizioni  furilionde  di  coloro  che  lo 
avevano  seguito  nella  sua  avveidurosa  carriera,  quel  ver- 
gine flore  che  nessun  odio  jtoleva  suscitare  e  che  levandosi 
con  mite  gesto  su  (piel  mondo  turbolento  in  piena  crisi 
appare  un  poco  come  la  personificazione  dell'Etiopia  di  là  da 
venire,  dato  e  non  concesso  che  rEtio])ia  possa  avere  un 
avvenire  differente  da  quello  toccato  alle  altre  terre  afri- 
cane,  di  cadere  cior  sotto  la  dominazione  europea. 

Oggi  Yasu  <"'  considerato  come  definitivamente  salito  al 
trono,  ha  vittoria  della  Reggenza  contro  Oliè  e  contro  gli 
ultimi  partigiani  dell'Imperatrice  equivale  ad  un  riconosci- 
mento generale  del  suo  potere. 

Mentre  io  lasciavo  l'Etiopia  tutti  i  capi  dai  maggiori  ai 
minori  del  nord  e  sud  dell'impero,  nessuno  escluso,  erano 
incamminati  verso  Addis  Abeba.  Adunata  indetta  dalli 
Reggenza  e  che  preludia  alla  incoronazione  di  Yasu,  il  ri- 
conoscimento della  sovranità  del  quale  rimase  sinora  limi- 
tata allo  Scioa,  o  per  meglio  dire  alla  capitale  soltanto. 


—  li: 


Il  IT)  iiprilo  s(  orso  fu  ima  ilala  iDciiioi'alnlc  nella  stori; 
tlt'iriiii|it'ro.  Ili  (HM'I  L;iiinio  lo  Scuia  rclrliraiido  il  nioniii  'i 
Ahalè  r  ilei   l'csli  di'l  silo  l'scrrilii  \illiiri(iso  l'oii  (iiiiiri   lii  ni 


Lig  Yasu  assiso  i»'r  la  jiiiuia  volta  sul   imiio  dei  Re  d'Kliopia. 


suggestiva  impononte  grandiosità  le  nostre  fantasie  non 
riescono  ad  integrare  die  con  il  ricordo  dei  fasti  merovingi, 
suggellava  il  suo  dominio  sulla  irn(iuieta  terra  tigrina,  ce- 
lebrava la  sua  riscossa  dal  domiiiin  dcirimpcralrice  e  salu- 
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tava  per  la  prima  volta  imperatore  il  principe  scelto  eia  A^Ie- 
nelik  a  succedergli. 

In  quel  giorno  veniva  per  la  prima  volta  letto  dagli  ci- 
raldi  al  popolo  il  bando  di  Menelik  per  la  successione,  di 
cui  ecco  la  traduzione  letterale  nella  costruzione  rigoro: -.- 
mente  amarica  : 

«  Del  mio  paese,  dell' Eliopia  miei  uomini,  miei  figli, 
miei  (rdtelli,  sino  ad  ora  per  grazia  di  Dio  senza  nessuna 
onta  il  mio  paese  ho  governato.  So  eìie  mi  avete  voluto 
bene  e  siccome  avete  sempre  avuto  un  unico  pensiero,  la 
patria  nostra,  VEtiopia  sinora  dal  nemico  non  è  stata  sog- 
giogata. Come  già  prinm  vi  avevo  fatto  conoscere  la  vo- 
lontà di  Dio  si  avveri.  Ho  pensato  di  lasciare  il  trono  al  fi- 
glio di  Vizerò  Scioaregasch  che  ha  avuto  da  Ras  Micael.  E 
Eig  Yasu  (Giosuè).  Gli  ho  dato  per  tutore  Ras  Bituadct 
Tesamma.  Chi  guarderà  il  trono  è  lui,  altro  figlio  maschio 
non  ho.  In  questa  determinazione  sono  venuto  acciocché 
venendo  a  mancare  un  giorno  da  casa  mia  non  vi  abbiate 
a  spaventare.  Finche  ci  sono  io,  di  qua  e  di  là  andiamo  fac- 
ciamo questo  di  male,  qualora  vi  fosse  qualcuno  che  dicesse, 
lo  maledirò.  Lo  raggiunga  la.  maledizione  di  Giuda,  lo  sog- 
gioghi la  bestemmia  di  Jaros.  Colui  che  andrà  contro  la 
mia  parola  lo  tradisca  la  terra,  vi  soggiorni  dove  esso  abita 
il  cane  nero.  I  Capi  che  ho  fatto  crescere  militari  grandi 
e  piccoli  che  andranno  contro  la-  mia  volontà  li  maledirò. 
Dopo  di  me  colui  che  non  seguirà  il  mio  figlio  lo  m'aledirò 
e  se  lui  andrà  contro  la  volontà  dei  Padri  vostri  e  dei  suoi 
amici,  e  qualora  facesse  male  maledirò  il  tutore  di  Lig 
Yasu  che  io  gli  Jìo  dato.   Ras  Bitnadei   Tesamma. 

Azziè  iMenilck. 

Il  IT)  aprile  1910  dunque,  IJg  Yasu  comparve  per  la 
prima  volta  in  mezzo  del  suo  esercito  protetto  dal  leggen- 
dario ombrello  scarlatto  del  Negus,  colore  riservato  unica- 
mente alla  persona  dell'Imperatore.  P^r  la  prima  volta  in 
quel  giorno  dinanzi  ai  dignitari  dell'impero  favoriti  dal  pro- 
nunciamento scioano  o  caduti  in  disgrazia,  dinanzi  al  po- 
polo della  capitale,  ai  plenipotenziari  europei  Yasu  si  as- 
sise sul  trono  di  Teodoro,  di  Joannes,  di  Menelik,  sul  mas- 
siccio trono  dalla  spalliera  ornata  del  leone  aurato  che  Ras 
Tesamma  aveva  fatto  collocare  al  centro  di  una  immensa 
tenda  serica  sulla  terra  coperta  di  tappeti,  sotto  la  quale 
doveva  svolgersi  la  cerimonia  del  ricevimento  di  Abate. 


11!) 

Dopo  t|iialclie  giorno  riiii|»('rti  sepite  clic  Mciiclik  do- 
veva considerarsi  come  scomparso  e  elio  il  suo  erede  sedeva 
sul  trono,  l.a  hadi/.ioiir  alus-ina  che  ignora  il  classico 
motto:  <(  Il  re  e  inorlo.  \i\a  il  rei»,  la  tradizione  abissina 
che  sancisce  le  jiiù  mostruose  pene  iter  chi  osasse  proclamare 
la  sc(Uìiparsa  di  un  sovrano,  clic  jucvidc  la  successione  at- 


I.ig  Yasu  i-avalo'a  per  la  |iriiiia  volta  ]ii(ilcl1o  dallo  scarlatto 
oiiibroliiiio  iiuiiei-ialc. 


traverso  la  rivoluzione  e  la  lolla  cruenta  fra  i  grandi  del- 
rimpero,  veniva  così  palesemente  violata. 

1  j>assi  deirAl)issinia  verso  le  norme  che  regolano  la 
vita  politica  dei  paesi  civili  sono  ancora  incerti,  ma  evidente 
fu  quello  del  15  aprile,  che  racchiudeva  la  decisione  della 
reggenza  di  pro\'\edere  definitivamente  alla  anormale  condi- 
zione di  governo  creata  dal  sopravvivere  del  Negus  parali- 
tico, innalzando  al  suo  posto  lui  vivo  ancora  l'erede. 


HI 


L'esercito  di  Abate  si  era  accampati i  il  .uionio  prima  a 
qualclie  ora  di  marcia  dalla  capitale.  Al  mattinn  del  io  per 
tempo,  mentre  l'esercito  della  Reggenza  invadeva  la  piana 
e  l'ippodromo,  le  truppe  di  AÌ3atè  levarono  le  tende  ed 
avanzarono  ancora  verso  la  calcitale. 

Lasciarono  agli  estremi  suoi  limiti  i  loro  bagagli,  le 
loro  tremila  donne,  i  fanciulli,  gli  schiavi,  rivestirono  gli 
indumenti  sfarzosi  del  trionfo,  brandirono  gli  scudi  dorati. 
]iientre  i  capi  delle  ceidurie  si  incoronavano  la  fronte  di  dia- 
demi sfolgoraidi.  si  ricoprivano  le  spalle  di  pelli  di  fiere; 
caricarono  sui  muletti  mitragliatrici  e  cannoni,  e  bellissimi 
nel  loro  indescrivibile  aspetto  di  truppe  medioevali  armate 
di  lance,  di  vecchie  spade  e  d'armi  modernissime,  invasero 
la  pianura  luminosa  spiegando  al  vento  mille  bandiere. 

Intanto  all'ippodromo  dinanzi  alle  tende  imperiali  i  ses- 
santa mila  uomini  che  componevano  Tesercito  della  Reggen- 
za erano  andati  disponendosi  su  due  immense  ali  proluri- 
gantesi  a  perdita  d'occhio.  L'esercito  di  Abate  doveva  avan- 
zarsi in  mezzo  ad  esse  e  suggestivo  era  il  contrasto  tra  l'or- 
dine ed  il  silenzio  con  cui  Timpressionante  massa  andava 
schierandosi  e  gli  urli  con  i  quali  il  popolo  rispondeva  al  di- 
luvio di  frustate  inflittegli  dalle  guardie,  incaricate  di  re- 
spingerlo entro  i  limiti  concessi  alla  sua  curiosità. 

Lig  Yasu,  vestito  come  sempre  semplicemente  della 
mantellina  di  seta  nera,  col  capo  ravvolto  nel  fazzoletto  can- 
dido appariva  triste  e  stanco  in  quel  primo  suo  giorno  \\ 
regno.  Riceveva  levandosi  ogni  volta  in  piedi  l'omaggio  dei 
plenipotenziari  europei  e  degli  altri  bianchi  accolti  sotto  la 
tenda  imperiale,  e  finiti  i  saluti  si  sedette  sul  suo  trono  d'oro 
nascondendo  la  parte  inferiore  del  viso  nello  sciamma  sic- 
ché non  mostrava  che  i  suoi  grandi   occhi  luminosi. 

Ed  indicibile  era  la  sensazione  che  destava  quel  leggia- 
dro viso  pallido,  soffuso  di  languore,  eccessivamente  fem- 
mineo. Tutti  i  capi  presenti  alla  capitale  gli  erano  intorno. 
Tutti  i  grandi  circondavano  il  novello  astro.  I  favoriti  dal 
pronunciamento,  come  i  privati  del  loro  comando  dopo  la 
caduta  di  Taitù,  coloro  che  avevano  ragione  di  odiare  Abate, 
come  quelli  che  lo  avevano  esaltato,  solenne  tributo  di  sot- 
tomissione degli  amici  e  dei  nemici,  dei  fedeli  e  dei  ribelli 
che  la.  reggenza  aveva  imposto  quasi  ad  ostentare  il  più 
tangibile  segno  della  sua  vittoria.  L^attesa  dell'esercito  di  A- 
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biitè  fu  liiiiija.  A  tratti  i  cortiLiiaiii  si  avvicinavano  ad  Yasu 
coprendogli  con  un  gesto  alTetluoso  i  piedi  ignudi  con  i 
lembi  inferiori  della  veste.  L'esercito  della  reggenza  appa- 
riva superbo  nella  inniiobililà  delle  due  interminabili  can- 
dide ali  spiegantesi  a  perdita  di  occhio. 

Finalmente  una  cannonata,  un  concerto  improvviso, 
formidabile,  scordato  di  trombe,  di  lìauti,  di  tube,  di  tam- 
buri, immane  cacofonia  si  leva  nell'azzurro  del  cielo  ad 
annunciare  lo  spuntare  delle  avanguardie  deiresercito  at- 
teso. 


Lì"  Yasu  a  scuola. 


Nel  centro  dell'ippudrumo  esse  si  arrestano  a  lungo 
per  consentire  alla  colonna  retrostante  di  ammassarsi,  poi 
lentamente,  solennemente  a  scaglioni  di  centurie  equidi- 
stanti, l'esercito  di  Abate  avanza  verso  il  neo  imperatore. 

A  cento  metri  da  lui  gli  scaglioni  si  fermano  un  i- 
stante:  simultaneamente  gregari,  armi,  bandiere,  si  chinano 
fino  a  terra  scoprendo  a  tergo  una  doppia  fda  di  muletti 
sellati  e  condotti  da  schiavi. 

Ad  ogni  passar  di  centuria  l'Afa  Negus  (la  bocca  del 
Ntegus)  ritto  sulla  soglia  della  tenda  imperiale  risponde  al 
saluto  pronunciando  per  l'Imperatore  le  parole:  Ndie  ruaUa, 
le  parole  affettuose  che  il  Negus  rivolge  ai  suoi  soldati  su- 
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perstiti  della  battaglia  per  esprimere  la  sua  gioia  nel  rive- 
derli e  la  sua  gratitudine  per  la  loro  fedeltà. 

E  questa  sfilata  di  truppe,  con  questo  cerimoniale  so- 
lenne è  come  una  rivelazione  delFAbissinia.  È  dessa  che  ci 
passa  dinanzi  con  le  sue  anomalie,  con  i  suoi  strani  con- 
trasti, mostrando  le  caratteristiche  della  sua  forza  e  nello 
stesso  tempo  le  debolezze  della  sua  compagine  ingombrata 
dagli  evidenti  residui  di  una  civiltà  medioevale. 

Abate  era  al  centro  del  suo  esercito.  Si  avanzò,  scese 
da  cavallo,  solo  fra  il  tripudio  formidabile  e  le  selvaggie 
grida  di  gioia  del  popolo  verso  la  tenda  imperiale.  Gli  oc- 
chi gli  brillavano  intensamente  nel  viso  magro,  ossuto. 
Vestiva  uno  strano  abito  multicolore,  azzurro,  rosso  e  verde, 
aveva  il  capo  ornato  del  diadema  aureo  e  della  criniera  leo- 
nina e  armille  lucenti  alle  caviglie.  Procedeva  quasi  barcol- 
lante. Sul  limitare  della  tenda  imperiale  si  arrestò,  posò  lo 
scudo,  la  lancia,  il  fucile,  piegò  tre  volte  la  fronle  a  terra. 
Tutti  si  levarono  ad  eccezione  di  Yasu  e  di  Tesamma.  Abate 
si  diresse  verso  quest'ultimo,  ma  il  reggente  gli  accennò 
l'imperialfi  fanciullo,  ed  allora  dinanzi  agli  europei  com- 
mossi ed  ai  dignitari  immobili,  si  svolse  rapida,  quasi  oc- 
culta una  indescrivibile  scena. 

I  cerimonieri  avevano  spiegato  in  tutta  l'ampiezza  i 
loro  sciamma  intorno  al  gruppo  formato  da  Yasu  e  da  Abate 
che  in  ginocchio  diede  e  ricevette  il  bacio  del  ritorno,  che  in 
ginocchio  celato  agli  sguardi  di  tutti,  udì  dalla  bocca  del 
suo  imperatore  per  la  gloria  del  quale  combattè  e  vinse,  lì 
parola  suprema  che  lo  rendeva  benemerito  della  patria. 


Timbro  di  l{as  Tesaiuma. 


Il  riccviuieiilo  tli   Al)at('  ad   Addis   Alieha. 


CAPITOLO    f\. 


Un  Negus  fallito:  Ras  Olìè 


\  il  lijxt  |)iiì  interessante  di  g'rande 
capo  abissino,  ma  il  persona^rgio  clas- 
si sico  che  rajipi-esentava  più  comple- 
hmiente  de^Mi  alili  il  ristretto  e  retro- 
grado sj)irito  elioj)ico  era  certamente 
I^-is  Glie,  il  fratello  di  Taitù. 

I^a  sua  stella  è  oggi  completa- 
mente tramontata.  Hostretto  or  è  un 
mese  a  cedere  senza  coml)attere  innanzi  ai  centoventi- 
nnla  uomini  con  i  (piali  la  l^eg'renza  aveva  circondato 
il  suo  territorir).  lYeggiu.  il  più  bel  paese  dell'impero,  egli 
si  è  reso  prigioniero  ed  in  (juesta  condizione  giunse  ad 
Addis  Abeba.  Il  Tigre  lo  considerava  ora  è  un  anno  come 
il  suo  più  valido  paladino  e  pareva  Tavesse  dovuto  seguire 
nella  resistenza  molto  fiacca  a  dire  il  vero,  che  egli  oppose 
allo  Scioa,  ma  viceversa,  nessuno  si  trovò  al  suo  fianco  nel 
giorno  della  prova. 

Persino  Seiiim.  il  famos  Degiac  Seiiim.  figlio  di  Manga- 
scià   capo  di    Makallr.    ribelle   eterno,   gli   rispondeva   alTin- 
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Vito  di  unire  le  sue  forze  a  quelle  deirVeg-giu,  con  una  earat- 
teristica  frase  :  «  Mangiati  1"  anghem  che  ti  sei  fabbricata 
con  le  tue  mani  ». 

Ma  mancavano  evidentemente  a  Ras  Oliè  le  qualità  sia 
per  riuscire  a  dominare  la  suddivisa  terra  tigrina.  come  per 
capitanare  una  impresa  del  genere  di  quella  sognata  dal- 
l'Imperatrice  che  avrebbe  nientedimeno  voluto  farne  un 
imperatore  deirAbissinia  settentrionale.  Perciò  cadde  quasi 
ignominiosamente  malgrado  che  i  suoi  seguaci  avessero  giu- 
rato di  versare  sin  l'ultima  stilla  di  sangue  piuttosto  che  sot- 
tomettersi airabborrito  Scioa. 


I.a  mia  prima  traversata  per  il  dommio  di  Ras  Oliè 
avvenuta  nel  dicembre  del  1909  era  stata  per  me  abbastanza 
ricca  di  personale  esperienza  da  consentirmi  di  conoscerlo 
da  vicino,  per  conseguenza  di  presentarlo  al  lettore  così 
come  mi  apparve  quando  era  potente.  Nessuna  abilità  di 
rappresentante  di  governo  europeo  era  ancora  riuscita  ad 
ottenere  una  influenza  apprezzabile  sull'animo  suo.  Pochi 
giorni  prima  che  io  lo  vedessi  scrivendo  a  Ras  Micael  gli 
confessava:  ((  Odio  i  bianchi.  Quando  li  vedo  sudo  freddo». 
Allora  era  proprio  il  caso  di  vederlo  sudare,  pensai  spe- 
dendogli da  Uoldia  alla  sua  rocca  di  Martò  una  geroglifica 
letterina  amharica  dove  gli  chiedevo  udienza. 

La  risposta  venne  prestissimo  e  diceva  :  ((  Mandato  da 
Ras  Oliè  ad  Arnaldo  Cipolla.  Come  stai?  Io  grazie  a  Dio  sto 
bene.  Ho  ricevuto  la  lettera  che  mi  hai  mandato,  t'aspetto, 
ma  ti  prego  di  fare  la  strada  che  ti  indicherà  la  guida  che 
ti  mando.  Non  voglio  che  gli  europei  passeggino  per  il  miO' 
paese  ». 

Due  ore  e  mezzo  di  una  salita  ripidissima  per  un 
sentiero  da  capre,  ed  eccomi  dinanzi  alla  prima  cinta  del 
maniero  di  Ras  Ohe.  Contrariamente  alla  sua  atTermazione 
il  Ras  non  istava  bene,  soffriva  d'asma  e  subiva  \ó  conse- 
guenze di  un  recente  attacco  di  delirium  tremens.  Nelle  crisi 
del  male  che  lo  tormentava  da  parecchi  anni  sembrava  sopra- 
tutto  dominato  dalla  smania  di  compiere  cose  che  riuscis- 
sero sgradite  agli  europei.  Così  un  bel  giorno  decretò  l'o- 
stracismo  della  stazione  telegrafica  italiana' che  era  stata  sta- 
bilita presso  la  sua  corte.  Una  sua  debolezza  consiste  nell'ob- 
bligare  i  rarissimi  ospiti  italiani  a  fare  una  breve  anticamera 
prima  di  essere  introdotti  da  lui,  in  modo  che  si  possano  ac- 
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corji'L're  della  jtresoii'za  ili  dm'  <';iiiiiimiì  dn  iiiiiida,i!iia  presi  ad 
Ailua  e  riparali  sdll  una  lfltiii;i.  Cmi  i  caiiiiniii  ()li("'  possiede 
pure  ({uaUdie  viMicramlM  iiiulu  aiipaitcìicnlc  alle  noslrc  di- 
sgraziale  batlerie  elie  uella  giornata  maledetta  non  ebbero 
neppure  il  tempo  di  midlersi  in  posizione.  Quei  quadrupedi 
accanto  ai  piccoli  niiilrtli  abissini  faniid  la  figura  di  g'iganti 
e  mentre  il  Ras  mi  atlendeva  o  meglio  mi  faceva  attendere, 
pensavo  con  infinita  tristezza  ad  un  altro  spettacolo  al  quale 
avevo  assistito  qualclie  giorno  piinia.  la  sfilata  nella  piana  di 
Cobbò  di  migliaia  di  ravalieri  di  Ras  Oliè  che  conducevano 


<iVlsv 


Ras  Olic  e  la  sua  corte. 


Ili  mezzo  a  Inrij  uno  di  quei  vecchi  muli  giganti,  recante  sul 
dorso  il  suo  italico  cannone  bronzeo  rilucente  al  sole.  Egli 
aveva  voluto  offrire  al  suo  giovane  rampollo  Degiac  Amediè 
foccasione  di  conquistarsi  quella  gloria  che  costituisce  agli 
occhi  abissini  il  titolo  migliore  per  aspirare  anche  al  potere 
supremo.  Profittando  della  spenta  volontà  del  Negus,  di 
questo  astro  che  se  riuscì  ad  illuminare  le  volte  della  società 
etiopica  rappresentata  dai  suoi  grandi  capi  mm  giunse  a 
spingere  il  suo  raggio  benefico  nel  fondo  delle  valli  popolate 
dalle  moltitudini  dei  suoi  barbari  sudditi,  non  optneolalo  dalla 
sorella  Taitii.   Ras  THir  iiveva  niandahi  il   liulio  snu  alla   lesta 
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di  una  spedizione  di  20.(J()U  l'ucili  negli  Adui,  popolo  galla 
che  occupa  i  teirihiri  compresi  fra  le  ultime  propaggini 
orientali  dell'altipiano  e  le  nostre  triljù  Dancale,  con  lo 
scopo  di  razziarli  e  di  farvi  grande  retata  di  schiavi. 

La  razzia  forma  il  grande  sport  preferito  dei  governa- 
tori delle  Provincie  situate  alla  periferia  deirimpero  poiché 
alletta  fattività  sanguinaria  ed  i  sentimenti  ambiziosi  dei 
grandi  abissini  avidi  di  gloria  militare.  Divenute  intangibili 
le  colonie  europee  pii^i  che  per  le  loro  misure  militari,  per 
quella  capacità  di  forza  che  gli  abissini  ci  attribuiscono  e 
che  consente  a  quei  pochissimi  italiani  che  penetrano  nel- 
fimpero  dalla  parte  settentrionale  di  procedere  quasi  senza 
difesa,  protetti  dal  solo  prestigio  nostro  in  un  vero  oceano  di 
violenza  e  di  mal  celato  odio,  non  rimangono  che  i  territori 
degli  Adal  ed  afilni,  barbari  fra  i  barbari  dove  poter  falciare 
esistenze  e  raccogliere  bottini. 

Sono  introdotto  dal  Ras  nel  grande  tukul  semibuio 
dove  egli  riceve.  Oliè  è  assiso  su  di  un  anghereb  rilevato  da 
terra,  fra  due  guanciali  ricamati  che  recano  il  simbolico 
leone  di  Giuda;  v'ha  profusione  di  ricclii  tappeti  e  di  grandi 
tende  disposte  su  quella  specie  di  trono  a  guisa  di  baldac- 
chino. Il  viso  del  Ras  è  chiuso,  impassibile.  Egli  mi  tende 
una  fredda,  esile  e  fine  mano  aristocratica  e  mi  invita  a 
sedere  chiedendomi   notizie   del   mio  viaggio. 

—  I  tuoi  doganieri  non  mi  volevano  lasciar  passare,  gli 
dico. 

—  Hanno  fatto  il  loro  dovere,  mi  risponde.  Se  non  lo 
avessero  fatto  sarebbero  stati  bastonati. 

Silenzio.  Lo  guardo  negli  /occhi.  È  magro,  ha  rari 
capelli  grigi  e  pochi  peli  sul  mento.  Il  colorito  della  j ielle 
è  molto  chiaro.  Parla  piano  lentamente  socchiudendo  gli 
occhi  e  come  cercando  le  frasi.  Io  non  ho  molta  voglia  di 
fargli  dei  complimenti.  Sto  preparandomi  a  rispondere  alla 
interrogazione  inevitabile  che  egli  è  uso  di  fare  agli  italiani. 

—  Sei  stato  alla  battaglia  di  Adua? 

Il  Ras  mi  usa  la  bontà  di  aspettare  a  rivolgermela,  mi 
fa  servire  prima  l'asciolvere  tradizionale  che  si  offre  agli 
ospiti.  Anghera,  idromele  ed  un  intingolo  di  pecora  e  di 
riso  impossibile  a  trangugiare  per  l'abbondanza  inconcepi- 
bile di  infernale  berberi.  Il  Ras  mangia  anch'egli  con  me. 
Meno  male.  Dinanzi  ai  capi,  agli  schiavi,  ai  servi  che  atten- 
dono silenziosi  ed  immobili  nella  penombra,  mi  ritiene  suo 
pari.  Particolare  ameno,  al  Ras  capita  spesso  (come  direi?) 
di  compiere  quell'atto  per  il  quale  un  bianco  cercherebbe 
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iiitni-iH»  a  Si"'  mia  >|iiilacclii(M"a.  niini  volta  (|iiatlr(i  n  ciiniiic  ilei 
l'orli^Maiii  >pit'L!avaiii>  i  |U'npri  sciaiiiiiia  diiiaii/i  alla  lincea 
del  Ras...  ciì  il  iinijiiii'larin  ilflln  si'iaiiiiiia  rlic  (ilir  a\rva 
omn'aln  ilirt'IlaiiitMilc.  in-fiidcxa  allma  riiiiiilc  alicL'ijiaiiiciil.t 
I'    rcspl'i'Ssioilt'    ricdiinsciMlli'    (li    un    lloinn   dir    nrc\r    (lai    siili 

-uperiort'  un  dniid  prozioso.  Dopo  la  cdIii/kiiu'  la  i-uiiNci'sa- 
/ione  si  aniiiìa  un  ixtco. 

—  (ìià.  ilicp  il  Ras.  (piclla  Adua  i-  -lala  una  'Jinw  ,L;iur- 
iiala.  ilcvii  dirle  |ierò  eli(>  l;1ì  iiniei  che  lianiio  eninhatl  iiln 
abbastanza  bene  ilalla  vostra  parte  shiki  stali  iili  ascari  abis- 
sini, ma  è  iiiulilo,  nessuno  supera  il  xalnre  dei  iiosli'i  snidali 


Vallata  di   liascià  Cialic 


,^^ 


(die  combattono  per  il  loro  cai)o.  \'oi  altri  eiimiiei  avete 
tutto,  non  vi  manca  die  il  valore  in  irnerra.  Se  sono  gli  ita- 
liani, li  abbiamo  veduti,  in  (pianto  ai  francesi  ed  ai  le(|es(dii 
non  iiarlianione.  non  sanno  die  lare  i  mercanti;  gli  niglesi 
|ioi  ballilo  avido  jiaiira  di  nleiilaie  la  jM'oxa  e  menano 
vanto  |ier  avere  sconiiilo  dei  He  Teodoro),  (die  non  a\e\ano 
fucili. 

Kd  li  Ras  ilicexa  (jiiesto  con  l'aria  di  (dii  si  commeiila. 
lo  trovavo  interessantissimo  non  [ìerdere  una  parola  del  su(j 
discorso.  Mi  limitai  a  risj)ondergli  :  "R  buon  Dio  nel  (piale 
il  Ras  crede  così  fervidamente  da  sperare  di  riuscire  ad 
elevare  in  suo  onore  fante  cbiese  per  «pianto  siìuo  le  velie 


—  12S  — 

delle  sue  muiitagne,  il  buon  Dio.  creando  i  bianchi  e  gli 
abissini  ha  voluto  compensare  alcuni  piccoli  difetti  di  questi 
ultimi  permettendo  che  i  primi  inventassero  fucili,  cannoni, 
polveri  da  sparo,  telegrafo,  ferrovie,  unicamente  per  poterne 
far  dono  ai  sudditi  di  Oliò  e  di  Menehk». 

((  Il  Ras  deve  immaginare  che  da  noi  non  si  vive  che 
per  questo  e  gli  italiani  saranno  veramente  soddisfatti  quan- 
do sentiranno  da  me  che  Oliè  ora  è  abbastanza  contento 
di  loro  ». 

Con  lo  svolgersi  della  conversazione  Oliè  mi  dava  delle 
informazioni  preziose  suggerendomi  che  TAbissinia  è  cer- 
tamente più  grande  dell'Itaha;  che  l'Inghilterra  è  circondata 
da  molt'acqua  e  che  in  generale  l'Europa  è  bella  perchè  vi 
si  fabbricano  i  cannoni;  ma  è  inutile,  gli  europei  non  sanno 
adoperarli.  Chiesi  al  Ras  della  spedizione  negli  Adal  aggiun- 
gendogli che  i  suoi  ritenevano  indispensabile  per  la  gloria 
della  sua  stirpe  una  impresa  di  quel  genere  che  avrebbe 
recato  a  lui  ed  al  suo  diletto  Amediè  molta  genuina  gloria 
militare.  Oliè  capì  l'antifona  e  protestò,  assicurandomi  che 
per  il  momento  aveva  altro  da  pensare. 

Mi  congedai,  ma  Oliè  non  volle  lasciarmi  partire  senza 
avermi  presentato  ai  suoi  capi  che  mi  tendevano  la  mano 
tenendola  accuratamente  ravvolta  in  un  lembo  della  veste. 


11  giorno  dopo  partivo  dalla  rocca  di  ?\Iartò  e  giungevo 
per  tempissimo  nella  larga  valle  di  Rascia  Ciafiè.  Nella  notte 
il  mio  cammino  era  stato  illuminato  da  uno  di  quei  colossali 
incendi  che  divampano  in  Abissinia  durante  la  stagione 
secca  rendendo  intere  montagne  incandescenti.  Era  tutta  una 
immensa  superficie  che  a  tratti  Talito  del  vento  faceva  ros- 
seggiare. Il  vento  passava,  la  montagna  impallidiva,  ed 
allora  le  fiamme  estreme  correvano  così  rapide  sulle  alte 
erbe  dei  pascoli,  da  dare  Tillusione  di  linee  di  fantastici 
cavalli  luminosi  lanciati  alla  carica  contro  un  nemico  ir- 
raggiungibile. Sul  loro  cammino  grandi  alberi  fiammeg- 
giavano come  immensi  candelabri.  Il  profilo  tormentato 
delle  montagne  era  di  fuoco.  Tutta  la  gente  dei  villaggi 
era  desta,  la  distinguevo  riunita  a  gruppi  che  spiccavano  sullo 
sfondo  sanguigno  del  cielo  intenta  a  sorvegliare  il  cammino 
dell'immane  incendio  e  gettando  da  una  valle  all'altra  alte 
grida  di  allarme.  Dopo  quella  traversata  infernale,  la  verde 
valle  di  Rascia  Ciafiè  coperta  di  un  leggero  strato  di  nebbia. 
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mi  st'iultrù  un  aiigold  ili  Irvvw  |U(tn;rss;i:  il  hM'iniiic  del  do- 
iniiiu)  di  Oliò  era  poco  loiilanu.  Avrei  suiieralu  un  colle  e 
j»oi  ridisceso  di  nuovo  mi  snrei  trovalo  nella  terra  di  Ras 
Micarl.  rciisavt)  a  iiiiclla  terra  con  ini  senso  di  sollievo.  Da 
olio  yioriii  era  soltaiiln  il  liiiiiulln  di  gente  oppressa  da  una 
visione  di  sangue  e  di  jncda  che  mi  aveva  seguito.  Sotto  i 
grandi  sicdinori  della  |)iaiia  di  Cialir.  in  riva  del  torrente 
copioso  d'acqua  erano  dissenuiiali  accamiiamenti  di  caro- 
vane che  andavano  allora  destandosi  e  già  affaccendate  a  in- 
caricare cavalli,  muli,    cammelli. 

Lo  spettacolo  di  (luella  itiaiia  popolata  di  nomadi  ai  quali 
le  altissime  montagne  circonfuse  di  mibi  dorate  dai  raggi 
del  sole  nascente,  facevano  maestosa- corona,  era  di  una 
bellezza  superba. 

—  Sai,  mi  disse  rinter|)rete.  ieri  in  questa  piana  ci  fu 
Vr vanii',   il  torneo. 

—  11  torneo? 

—  Sì,  genti  venute  da  tutte  le  terre  di  Oliè  si  diedero 
ieri  convegno  qui  per  combattere  ad  arma  bianca,  in  ten- 
zone singolare.  Vennero  anche  le  donne,  anzi  i  duelli  si 
fanno  per  ottenere  i  favori  di  quelle  perchè  le  donne  cantino 
ed  esaltino  il  valore  degli  uomini.  Molti  giovani  sono  venuti 
e  molti  furono  feriti  e  lasciarono  la  vita  qua.  Ciascuno  ha 
pagato  un  tallero  di  tassa  a  Ras  Oliè  ed  ha  acquistato  così 
il  diritto  di  uccidere  o  di  farsi  uccidere.  TI  Negus  ha  bandito 
un  editto  severissimo  proibendo  queste  riunioni  cruente.  Ma 
quanti  bandi  non  ha  fatto  Menelik  che  rimangono  peggio 
che  lettera  morta,  come  per  il  commercio  degli  schiavi  e  per 
il  matrimonio  indissolubile?  Qui  comanda  Oliè.  che  non  solo 
chiude  un  occhio  all'abuso,  ma  si  compiace  di  dimostrare  che 
le  leggi  del  suo  paese  le  fa  lui  solo:  se  fossimo  passati  ieri 
avremmo  veduto  del  sangue. 


Si  attende  ad  iniziare  il  torneo  che  vengano  le  ore  calde 
del  giorno.  Io  immaginavo  la  piana  vibrante  tutta  nella 
luce  dell'ardente  meriggio  africano,  quando  la  folla  dissemi- 
nata in  mille  punti  andava  componendosi  in  un  amplissimo 
circolo  per  assistere  ai  duelli.  ì  coml)attenti.  una  trentina, 
armati  soltanto  di  forbitissime  lance  e  di  scudo,  con  la  fronte 
cinta  di  una  candida  benda  fanno  il  giro  del  circolo.  Riscuo- 
tono il  plauso  rumoroso  degli  uomini  e  i  rori  argentini  delle 
lodi  mulielìri.  Le  donne  scoprono  il  viso  jier  intuonare  in  loro 
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onore  nenie  i»iane  e  voluttuose  dove  senza  molte  reticenze  si 
inneggia  alTeblìrezza  di  sogni  dolci  sul  petto  di  giovani  resi 
più  desiderabili  dall'acre  battesimo  del  sangue.  Un  banditore 
in  nome  del  Ras  dicbiara  legittimo  il  torneo,  abolito  il 
prezzo  del  sangue,  fatto  divieto  alle  famiglie  di  coloro  che 
saranno  uccisi  di  vendicare  la  morte  del  congiunto  caduto; 
non  manca  neppure  raccemio  al  dovere  di  comlìattere  leal- 
mente e  la  proii)izione  di  usare  fdtri  e  sortilegi. 


1  lebbrosi. 


Fra  le  fronde  dei  gigantescln  sictuudri.  alfombra  dei 
quali  il  giorno  prima  erano  stati  posti  i  feriti  e  gli  agoniz- 
zanti tubavano  innumerevoli  tortore.  Io  cercavo  passando  i 
cenni  della  lotta  recente  quando  di  improvviso  uno  degli 
uomini  che  mi  seguiva  gridò  :  ((Vengoiuj  i  reietti  di  Cristo, 
i  lebbrosi,   scansiamoci,  fuggiamo!» 

Arrestai  il  cavallo  in  mezzo  della  strada  e  minacciai  col 
frustino  la  mia  gente  che  a  forza  voleva  discostarmi  dalla 
indescrivibile  miseria  che  avanzava.  Erano  una  cinquantina, 
a  cavallo.  Sembravano  guidati  da  un  capo,  un  orribile  Qua- 
simodo,  elle  li   precedeva. 
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N'aiiim  rosi,  dii  un  pillila  ;iir;iili'n  dell'  iiiiprrd  cltMiio- 
siliaildo.  S(iiu)  si'iJiiili  dalla  malcdi/iniic.  stuin  |iii'i  Ic- 
niiiti  dt'llo  calamità  iiiai^LiKii'i:  imivlir  ahhaiidiiiiiiKi  !•'  Ini'o 
IciTc.  i  capi  damili  Imn  un  caxalln.  iir  ipici  imililali 
saprchlicro  allniucnli  cnmr  pniccdcrr.  'rntxaim  sul  loro 
passaiTti'io  il  desi  ilo .  SI  impoiii;iiiii)  per  il  riWrezzo  clic 
destano,  ijiiamlo  i  loin  \isi  s|ia\eiitosi.  divorali  dalla 
lebbra,  appaiono  nella  ceivliia  dei  villaij-.t^i.  jj:\\  iiidii^'cni  fug- 
iroiio  inorriditi.  Iraltaiio  enn  Inm  a  L'caii  \oee  da  lontano, 
consentono  ad  abbaiuloiiarc  iii  loro  })Ossesso  tulli  i  viveri 
del  villag.LTio  a  condizioni  (die  scompaiano  sultito. 

L'orribile  cavalcata  si  fermò  un  poco  discosta  da  me. 
Gridavano  in  coro,  pareva  (die  sin,L:iiiozzassero  invocando 
pietà.  Avevan  alzato  i  moncherini  delle  loro  braccia  con- 
sunte percJK''  io  li  riconoscessi,  avevano  scoperto  le  teste 
incappucciate  perchè  io  vedessi   i  loro  volti   rosicchiati. 

—  Fvcngi.  frcngi  (enrojìeo)  mug'olavano,  tu  che  non 
fuggi  abbi  pietà  di  noi!  1  |)iù  erano  legati  sulle  selle  e 
mentre  il  capo,  il  più  valido,  scendeva  a  raccogliere  alcune 
monete  che  rinterprefc  aveva  posto  sul  suolo,  io  immaginavo 
le  soste  e  l'ingegnarsi  pietoso  di  (fuei  miseri  mutilati  per 
aiutarsi  ad  ogni  sorgere  di  solo  a  rimettersi  in  groppa  delle 
loro    rozze   e    ricoimnciare    il   cammino  sconsolalo. 


i-^rtJiìti 


'riiiiiun  ili  i;;is  ()ii('' 


i.\mijL' 


I  IrancolioUi  delle  poste  imperiali  etiopiche. 


CAPITOLO   X. 


I    Capì    minori 


A  personalità  che  segue  immediatamente 
i  principalissimi  capi  deirimpero  è  Ras 
L'olde  Glieorg'his  che  ora  è  stato  innal- 
zato airautorità  di  governatore  generale 
delle  Provincie  del  nord.  Egli  passa  per 
il  capo  più  ricco  dopo  Tlniperatore.  Co- 
mandava sino  a  qualche  mese  fa  le  Pro- 
vincie dell'oro,  il  Caffa. 
ì);i  ])riiii;ipio  il  sessantenne  Ras.  marito  di  una  sorella 
di  Taitù,  si  era  sempre  rifiutato  di  aderire  all'invito  di  venire 
alla  capitale  e  negli  ultimi  tempi  tenendo  riuniti  i  suoi 
50.000  fucili  e  proclamandosi  Negus  del  suo  territorio,  aveva 
assunto  un  contegno  aggressivo  manifestando  il  proprio  di- 
sappunto per  essere  stato  egli,  amatissimo  da  Menelik 
escluso  dal  consiglio  della  reggenza. 

L'indomani  della  caduta  di  Taitù  si  assicurava  anzi  che 
Uolde  Gheorghis  avrebbe  mosso  verso  la  capitale  per  soste- 
nerne gli  arbitrari  diritti.  Tn  segnilo  viceversa  la  reggenza  lo 
accolse  nel  suo  seno  ed  oramai  la  sua  personalità  va  consi- 
derata alla  medesima  stregua  di  quelle  di  Ras  Tesamma,  di 
Apte  Gheorghis,  di  Ras  Micael.  11  frimnvirato  si  trasformò 
così  in  un  quadrunvirato. 
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Ullremodo  pilloivsco  lu  ["arrivo  dal  Calìa  della  sua  son- 
tuosa carovana  ad  Addis  Abeba,  guidala  dai  gagliardi  schiavi 
della  valle  deirOmo.  Il  Ras  che  governa  il  paese  più  bello 
e  più  ricco  di  Etiopia  recava  con  la  sua  forza  al  N'egus 
Yasu  ed  ai  membri  della  reggenza  ingenti  doni  :  oro,  ar- 
gento, avorio,  superbi  leoni  ruggenti  in  grandi  gabbie  so- 
meggiate e  mastodontici  elefanti. 

E  fra  lo  stuolo  dei  sotto  capi 
che  circondavano  il  Ras  si  notava 
un  europeo  vestito  all'abissina,  un 
russo  sfuggito  alla  pena  di  morte 
del  suo  paese  ed  elevato  in  Abissi- 
nia  alla  dignità  di  Pitaurari. 

Dopo  pochi  giorni  Ras  Uoldo 
Gheorghis  otteneva  le  insegne  di 
Negus.  Egli  avrebbe  potuto  rim- 
piangere l'opulenza  della  sua  an- 
tica regione  del  Gaffa  confrontan- 
dola colla  scarsezza  delle  risorse 
del  nuovo  paese  che  gli  era  stato 
dato  da  comandare,  ma  la  carica 
di  governatore  delle  provincie  set- 
tentrionali, se  meno  feconda  di  ric- 
chezze gli  conferiva  il  grado  più 
elevato  nell'impero  dopo  quello  di 
Negus  Neghesti  e  solleticava  im- 
mensamente la  tendenza  megalo- 
mane che  si  attribuiva  a  colui  che 
di  Menelik  era  stato  l'amico  più 
intimo.  Ras  Uolde  Gheorghis  è  de- 
stinato ad  avere  con  noi  strette 
relazioni  di  vicinato.  È  un  uomo 
mite  e  gode  di  larghe  simpatie.  Af- 
ferma di  amare  la  civiltà  europea  e 
si  dimostrò  buon  condottiere  nel 
1896  quando  comandava  il  distacca- 
mento che  Menelik  si)edì  contro  Mohamed  Anfari  nell'Aussa, 
donde  gli  abissini  temevano  una  diversione  italiana  prove- 
niente da  Assab. 

Il  deciso  passaggio  di  l'olde  Gheorghis  alla  causa  dfl 
successore  Yasu  fu  certamente  V  episodio  più  importante 
che  determinò  il  trionfo  della  Reggenza  poiché  raddoppiò  col 
suo   grosso   esercito  te- forze  imperiali.    L'ultima   prova  di 
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essere  effettivamente  un  buon  condottiero  Ras  Uolde  Glieor- 
gliis  la  dette  guidando  quasi  60.000  soldati  attraverso  una 
estensione  immensa  di  territorio  dal  Gaffa  al  Beghemeder  e 
determinando  la  resa  di  Olir. 

Il  lettore  conosce  giù  Aljatè.  divenuto  pure  lui  Ras  da 
qualche  mese.  Rammento  che  un  corrispondente  europeo 
ispirandosi  al  merito  di  Abate  di  avere  debellato  il  moto 
secessionista  tigrino  dell'anno  scorso,  ebbe  il  cattivo  gusto 
di  battezzarlo  col  nome  di  Garibaldi  abissino,  mentre  in 
verità  è  una  delle  figure  più  losche  delfimpero,  di  una  in- 
gordigia inestinguibile  e  di  una  rapacità  tale  che  lo  con- 
dusse a  spogliare  sin  degli  indumenti  le  popolazioni  che  la 
Reggenza  gli  aveva  dato  da  governare.  Per  avere  un'idea 
'""ella  sua  mentalità  dirò  che  fu  sua  prima  cura,  appena  preso 
il  comando  delle  regioni  meridionali  del  Sidamo.  di  bandire 
un  editto  col  quale  comminava  delle  atroci  pene  di  mutila- 
zione a  chi  si  fosse  permesso  di  lavare  i  panni  in  un  giorno 
piuttosto  che  in   un  altro  della  settimana. 

Ad  Addis  Abeba  poi,  appena  tornato  dal  Tigre,  co- 
strinse la  Reggenza  a  intentare  uno  stravagante  processo 
contro  rimperatrice,  un  processo  che  si  sarebbe  potuto  desi- 
gnare col  nome  di  processo  dei  veleni  poiché  in  effetto  vi  era 
di  che  ispirare  Timmaginazione  di  un  Sardou  abissino. 

Abate  pretendeva  che  rimperatrice  Taitù  avesse  indotto 
una  donna  a  fabbricare  un  malefico  filtro,  che  sotterrato 
dinanzi  alla  sua  tenda,  lo  doveva  far  morire. 

Simpatici.-.simo  viceversa  è  Degiac  Seium,  attuale  capo 
di  Makallè.  figlio  di  Ras  Mangascià,  giovinotto  elegante  ed 
effeminato,  alla  ricerca  continuamente  di  profumi  "nuovi  e 
che  ha  scelto  il  pericoloso  mestiere  di  capo  ribelle  in  per- 
manenza. Fa  rullare  il  kitct,  ossia  aduna  la  sua  gente  in 
armi  una  volta  quasi  ogni  mese,  col  proposito  di  muovere 
guerra  ai  vicini  e  dice  di  volere  ottenere  assolutamente  il 
governatorato  generale  del  Tigre. 

Un  altro  capo  interessante  che  parla  l)enissimo  la  nostra 
lingua  è  Degiac  Gabrè  Sellassi,  capo  di  Adua,  le  avventure 
del  quale  da  due  anni  a  questa  parte  meriterebbero  un  capi- 
tolo speciale,  poiché  nessuno  più  di  lui  ha  provato  le  alter- 
native e  le  vicende  fortunose  della  instabile  carriera  di  capo 
abissino.  Degiac  Gabrè  Sellassi  aocompae-nò  nel  1906  il  -o- 
vernatore  Martini  nel  suo  viaggio  dalfAsmara  ad  Addis 
Abeba.  E  nemico  mortale  di  Seium. 

Allorché    passai    il    confine    tra    Abissinia    ed    Eritrea, 
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<i;ilirt''  Sclhissi  si  lrn\;i\a  iiiici)r;i  ;i  Drssir.  ospilc  di  Kas  Mi- 
rad.  0(1  allt'iiilcva  la  risoiiiziinii'  del  coiillitld  mw  |{a>  <>lir 
per  [Htlcrt'  passai'!'  e  rai!'i!Ìiiii^t'i't'  Adua.  <{'i\v  del  sin»  co- 
niando, niiaiiiln  |{as  olit'  si  aiicsc.  (iahrr  Sellassi  avrelilif 
piovuto  |tartiiT.   ma   (i^iii  (piai   vnjla   a   Sciiiin   ,L'iiiii,i;('\a    iinli- 


(lalni-  St'll;is.si. 


zia  die  Galirè  Sfilassi  aveva  levato  le  sue  tende,  in  fretta  e 
furia  radunava  i  suoi  uomini  e  giurava  che  si  sarebbe  oppo- 
sto colle  armi  al  suo  passaicirio.  Allora  Gabrè  Sellassi  pro- 
tostava presso  Addis  Aboba  e  il  irovorno  centralo  persuadeva 
Seium   a  tornare   a    Makalli'-.    Ma    al    prossimo    tentativo   di 
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partenza  di  Gabrè  Sellassi,  Sei  uni  iuniava  daccapu  ad  assu- 
mere degli  atteggiamenti  bellicosi.  In  un  mese  si  ebbero 
quattro  false  partenze  di  Gabrò  Sellassi  e  altrettante  adunate 
minacciose  di  Seium. 

—  Mi  dica  lei  come  devo  fare,  mi  diceva  Gabrè  Sellassi, 
per  raggiungere  il  mio  territorio.  Io  gli  consigliai  di  sce- 
gliere l'aeroplano... 

Ras  Ailù  del  Goggiam  tiglio  dellantico  Negus  Tacleima- 
net  che  ebbe  il  vanto  di  tener  prigioniero  per  parecchio  tem- 
po lo  stesso  Menelik  comanda  il  vastissimo  paese  paterno.  La 
Reggenza  per  averlo  amico  stabih  che  Lig  Yasu  divor- 
ziandosi dalla  prima  moglie  dovesse  sposare  la  sorella  di 
Ras  Ailù. 

Vi  sono  poi  in  Abissmia  una  folla  di  capi  che  Menelik 
(•hiamava  bonariamente  la  sua  riserva  di  governo  e  che  e 
formata  da  tutti  gli  spodestati  che  attendono  ad  Addis  Abeba 
il  loro  turno  per  riprendere  il  potere  sostituendo  i  capi  at- 
tualmente in  carica. 

Ed  i  ministri?  Che  dire  di  cjuei  stravaganti  ministri  etto 
pici  che  Menelik  nominò  dietro  consiglio  dei  loro  colleghi 
plenipotenziari  europei  in  Addis  Abeba?  Naturalmente  la 
loro  autorità  non  uscì  mai  fuori  della  capitale  etiopica.  Im- 
maginate che  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  non  comprese 
mai  perchè  le  poche  centinaia  di  metri  di  strade  rotabili  in 
Addis  Abeba,  costruite  sotto  la  direzione  di  un  europeo,  do- 
vessero avere  il  profilo  a  schiena  d'asino  per  permettere  lo 
scolo  delle  acque  piovane,  ed  emanò  un  decreto  che  coleste 
strade  fossero  chiuse  alla  circolazione  con  una  serie  di  siepi 
trasversali  nell'evidente  intenzione  di  conservarle  meglio. 
Quello  delle  finanze,  il  giorno  che  fu  nominato  ministro,  con- 
vitò gli  europei  ad  un  grande  banchetto  e  come  brindisi 
finale  fece  una  dichiarazione  nella  quale  promise  solenne- 
mente che  non  avrebbe  carpite  le  decime  dei  proventi  im- 
periali sulle  dogane  come  facevano  i  suoi  predecessori. 

Ma  il  pili  originale  era  forse  il  ministro  delle  poste  e 
telegrafi,  che  un  giorno  venne  da  me  a  lamentarsi  che  io 
mi  servissi  per  la  trasmissione  dei  miei  dispacci  giornali- 
stici, della  linea  regalata  dall'Italia  al  Negus,  che  partendo 
da  Addis  Abeba  attraverso  lo  Scioa  ed  il  Tigre  raggiunge 
Asmara  per  uno  sviluppo  di  filo  di  circa  mille  chilometri. 
Egh  pretendeva  che  io  trasmettessi  quei  dispacci  anche  per 
la  linea   cosidetta  etiopica   che   raggiunge  Gibuti,    ma  che 
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viceversa  costa  il  Irijìlo  di  quella  ilaliaiia,  senza  contare 
che  il  servizio  è  aildiriltiira  abissino,  ossia,  senza  garan- 
zia alcuna.  Alle  mie  y-iustilìcazioni  il  ministro  soggiunse  que- 
ste parole  (estuali:  "Ho  eapihì:  non  mi  volete  far  guada- 
gnare niente.  \i  eiedevo  più  riceO)). 


Timbro 
di  Ras  Ioide  (Hieoruliis. 


Cavalleiia  galla. 


CAPITOLO  XI. 


In  cammino  verso  il  teatro 

della  guerra  civile. 


ocHi  mesi  dopo,  al  mio  passaggio  per 
TYeggiù.  Ras  Oliè  veniva  travolto  dalla 
caduta  deir  Imperatrice.  Resistette  per 
quasi  cinque  mesi,  dall'aprile  al  settem- 
bre, prima  di  lasciare  il  comando  del  suo 
territorio,  ma  dovette  alla  fine  cedere  e 
recarsi,  come  le  ultime  notizie  ci  infor- 
mano, spontaneo  prigioniero  della  Reg- 
genza ad  Addis  Abeba.  Il  6  aprile,  pre- 
venendo la  minaccia  clie  era  andata  ad- 
densandosi sul  suo  capo  e  convinto  che 
la  Reggenza  dovesse  meditare  di  sopprimerlo  e  di  soppri- 
mere con  lui  r  ultimo  e  certamente  più  ingombrante  cam- 
pione del  tramontato  governo  di  Tattici,  decise  di  resistere 
colle  armi  allo  Scioa.  Renchè  seriamente  infermo,  riunì  at- 
torno alla  sua  rocca  e  spinse  al  confine  del  suo  territorio 
con  quello  di  Ras  Micael,   il  fiore  della  sua  forza  armata. 
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NVllo  stesso  tempo  lUis   Miciicl.   sdllccilato  dalla  HcK.uenza, 
lam-iava  ai   suoi   wollo  ^aila   un  suiigi'stivo   lniiuio   incitan- 
<loli  a  iii'cparare  anni  e  inoN-visle,  ed  iiilaiild  adunava  nella 
<'oiica  di   Dessiè   la  sua  numerosa  cavalleria.    Apijarve   sin 
<la  |)rincipio  eliiara  rintenzione  della  Rejj-.i^enza  di  sconp-iu- 
rarr   in    lutti   i   mudi   il   (•(mlliltu   seguendd   unidca   |uù   ]U'U- 
<lentt'.    vale  a  dire  inaugurando   una  politica  di  isolamento 
verso     Has     (Jliè,     e     spiNlendo.uli     contro     un    numero    di 
forze  così  imponente,   da  ildNciln  e  ns  Ir  infere  ad  arrendersi 
^enza   tentare   la  prova  delle  armi.   Intatti  il  paese   di  Ras 
VWi'    r^'ei^iriìn.   benché  particolarmente  fedele  al  suo  capo, 
aveva    risorse    limitidc    cnnie    la    sua    estensione.    Sembrò 
subito  fuori  luogo,  quasi  impossibile,  una  sollevazione  tigrina 
come  conseguenza  del  tentativo  di  Oliè  di  volere  resistere, 
tentativo  che  appariva  agli  occhi  dell'Abissinia  settentrionale 
assai  meno  legittimo  di  quello  di  Abraha  che  così  scarsi  se- 
guaci aveva  riunito  intorno  a  se.  Senza  considerare  che  l'in- 
terpretazione pii^i  esatta  dell'attitudine  di  Oliè  non  era  quella 
di  un  movimento  per  la  rivendicazione  dei  diritti  della  deca- 
duta imperatrice,  ma  semplicemente  un  tentativo  per  assicu- 
rarsi il  dominio  personale  suirYeggiìi.   Ad   ugni   modo  sin 
(ki   ju-incipio   le   forze   di   Ras   Micael   apparvero   doppie   di 
quelle  di  Oliò  e  non  rappresentavano  che  Tavanguardia  del- 
Tesercito   che   lo   Scioa   avrebbe   potuto   spiegare   contro   il 
fratello    deirimperatrice.    Si    poteva   di   già   prevedere    che 
Oliè   sarebbe  rimasto  solo  con   le  preghiere  ed  i  voti  che 
T.iih'i    iirigioniera    rivolgeva   alla   divinità,    per    il    successo 
del  suo  tentativo.  Egli  avrebbe  compreso  ben  presto  Fina- 
nità  delle  sue  mosse  prima  ancora  di  iniziare  la  campagna. 
11   destino  che   colpiva  la  sovrana  colpiva  inesorabilmente 
anche   il  fratello.   Tu   tulli   i   modi  da  allora  Oliè  cercò  d(M 
seguaci;  scrisse  ai  principali  capi  tigrini:  kJIo  perduto  una 
jyacca  rossa,  aiutatemi  a  cercarla». 

Degiac  Seium.  Ras  Sebai.  Degiac  Avverrà  ricevettero 
quella  lettera  con  rincitamordo  di  liuiiirsi  a  Ras  Oliè  che 
manifestò  ai  suoi  infimi  il  divisamento.  qualora  il  Tigre  lo 
avesse  secondato,  di  marciare  verso  Addis  Abeba  alla  testa 
di  un  poderoso  esercito  tigrino.  infrangendo  le  resistenze 
che  lo  Scioa  avrebbe  potuto  opi)orgli.  dopo  quella  maggiore 
€  da  lungo  tempo  vigile  di  Ras  Micael.  Ma  nessuno  dei  capi 
tigrini  accolse  la  stravagante  invocazione.  Qualcuno  anzi 
gli  rispose  con  un  rifiuto  reciso.  E  non  solo  i  capi  tigrini 
abbandonarono  fin  da  principio  Ras  (iliè.  ma  molti  dei 
suoi  stessi  gregari  <lopo  avere  fatto  qualche  razzia  nel  [erri- 
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torio  di  Ras  Micael  disertarono  a  falangi.  I  contadini  del- 
rYeg-giù,  sui  quali  Oliò  fondava  le  sue  maggiori  speranze 
mostravano  di  non  volerne  sapere  di  ribellarsi  airautorità 
centrale  dominata,  secondo  loro,  sempre  dalla  volontà  co- 
sciente del  Negus.  Per  conseguenza  sembrava  poco  probabile 
che  Oliò  si  decidesse  in  codeste  condizioni  ad  attaccare. 
La  mucca  simbolica  di  Oliò  era  detlnitivamente  perduta, 
soltanto  poteva  darsi  che  egli  riuscisse  ancora  a  vederla 
ad  Addis  Abeba  dove  giaceva  prigioniera,  nella  triste  con- 
dizione pur  esso  di  prigioniero. 

1  pro\"\'edimenti  presi  fin  da  principio  dalla  Reggenza  mo- 
strarono subito  la  decisione  di  procedere  sollecitamente 
contro  Ras  Oliò.  Giustamente  la  Reggenza  pensava,  che  dopo 
tutto  non  era  facile  debellarlo,  poiché  il  vecchio  Ras  avrebbe 
potuto  compiere  una  estrema  resistenza  nelfinterno  del  suo 
paese  montagnoso  &  mise  in  campo  Le  seguenti  forze  :  ad 
oriente  nel  Beghemeder  spedì  Tesercito  di  Ras  Uolde  Gheor- 
ghis  forte  di  ([uarantamila  armati  ordinandogli  di  guadare  il 
Nilo  Azzurro,  di  raggiungere  Debratabor  e  di  debellare  le 
ostilità  dei  contadini  di  quella  regione  specialmente  fedeli  ai 
partigiani  di  Taitù  e  di  Oliò.  Ad  occidente  ordinò  a  Ras  Micael 
di  tenersi  pronto  alla  guerra,  facendo  seguire  un  vero  e 
proprio  ordine  di  mobilitazione,  per  modo  di  avere  riuniti 
il  massimo  numero  dei  suoi  armati  e  finalmente  spediva 
un  terzo  gruppo  di  circa  quindicimila  armati  comandati  da 
Lui  Seghed,  ordinando  a  quest'ultimo  di  concentrarli  solleci- 
tamente aDebra  Brehan.  Quest'ultima  frazione,  fornita  del  mi- 
glior materiale,  in  fatto  di  artiglieria  e  di  mitragliatrici,  posse- 
duto dall'Abissinia.  doveva  costituire  il  rinforzo  che  la  Reg- 
genza affermava  sollecitato  da  Ras  Micael;  il  quale  non  do- 
veva avanzare  prima  di  esserne  stato  raggiunto.  Come  si 
vede  lo  spiegamento  delle  forze  scioane  contro  Oliò  era  abba- 
stanza importante  e  rappresentava  in  ogni  modo  quanto  di 
meglio  lo  Scioa  poteva  schierare  contro  i  suoi  nemici.  Due 
persone  della  Reggenza,  Ras  Micael  e  Ras  Uolde  Gheorghis 
vi  erano  personalmente  impegnate.  Fu  allora  che  il  Corriere 
della  Sera  mi  telegrafò  ad  Addis  Alìeba  di  raggiungere 
il  grosso  dell'esercito  scioano  concentrato  attorno  a  Dessiò. 


Durante  la  buona  stagione  le  comunicazioni  fra  Addis 
Abeba  e  Dessiò  son  facili.  Una  buona  carovaniera  che  si 
svolge  sull'altipiano  ad  un'altezza  media  di  2500  metri,  seguita 
in  parte  dalla  linea  telegrafica  regalata  dalfltalia  al  Negus  e 
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elio  prosegue  per  Qiiorimi.  Makallè,  Adua  ed  Asmara,  con- 
^•iuuire  i  due  cenlri.  e  la  tlistanza  vien  superata  in  una  doz- 
zina di  liinrni  di  marcia.  Ma  iliic  cnriT'nli.  il  Mofer  e  TUacit, 
branche  deHalld  Nilo  A//.uri(i.  laijiiaii  la  strada  scavando 
due  profondi  valloni  nellaltipiano  che  divengono  durante  il 
periodo  delle  grandi  pioggie  (giugno,  settembre)  due  ostacoli 
insormontabili.  Occorre  quindi  spingersi  prima  da  Addis 
Abebn  ad  Ankoher  o  Debra  IWchan  e  quindi  gii'are  alle  sor- 
genti il  MnlVr  ed  il  facit  Iciiciiilusi  snlldrlo  dciraltipiano. 
Oppure  prendere  la  carovaniera  cosidelta  delTImperatore, 
poiché  Menelik  di  preferenza  l.i  seguiva  pei'  i-ecarsi  nelle  sue 
provincia   del    nord   evitando   il   deserto   delle    alte    regioni 


La  vallala  del  Mol'cr  (Scioa). 


squallide.  iJa  l)ebra  Hreliim  cioè  raggiungere  Torlo  dellcd- 
tipiano.  discenderlo  procedendo  nella  semi  torrida  e  floridis- 
sima regione  pedemontana  e  giunti  alTaltczza  di  Dessiè,  ca- 
pitale del  dominio  di  Ras  Micael,  risahre  l'alta  montagna. 
Fu  questa  seconda,  precisamente,  la  strada  da  me  seguita, 
die  per  il  tratto  attraverso  la  regione  pedemontana  che  versa 
le  sue  acque  nella  Ilauach,  il  grande  fiume  che  va  a  perdersi 
nelle  sabbie  e  nei  deserti  delFAussa,  non  è  stata  seguita 
ancora  da  alcun  europeo.  Così  almeno  dovetti  giudicare  dallo 
stupore  sollevato,  attraversando  e  soggiornando  nei  villaggi 
di  codesta  regione  detta  QuoUa,  feudo  di  Zanditù,  figlia  di 
Menelik.  Un  anno  prima,  viceversa,  avevo  percorso  la  strada 
estiva,  ma  sarei  molto  imbarazzato  a  riprodurre  le  impres- 
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pitale  edifici,  strade,  [.oiiti.  11  grande  ìuingar,  dove  Menelik 
offriva  i  pantagruelici  banclietti  ai  suoi  sudditi  fu  elevato  da- 
gli italiani. 

L'altipiano  dopo  la  vallata  del  Mofer  è  popolatissimo, 
selve  di  villaggi  fiancheggiano  la  via,  ma  non  ricordo  di  ave- 
re visto  mai  in  nessun  luogo,  un  paesaggio  più  monotono  e 
I)iìi  uniforme.  Un  tavoliere,  un  unico  sterminato  pascolo 
senza  un  albero,  senza  il  conforto  di  un  particolare  sul  quale 
gli  occhi  abbacinati  dalle  accecanti  luminosità  possono  ri- 
posarsi. Presso  ogni  villaggio  sono  accatastati  grandi  muc- 
chi di  sterco  di  bne  che  i  galla  adoprano  come  combustibile 
in  cotesta  assoluta  mancanza  di  legna.  Traversiamo  innu- 
merevoli correnti  che  scendono  ad  occidente  ingrossando 
i  corsi  ancora  ignoti  degli  aflluenti  del  Nilo  azzurro.  Ad 
ogni  acqua  disturbiamo  miriadi  di  uccelli  acquatici  che  non 
si  decidono  a  spiccare  il  volo  se  non  quando  le  zampe  delle 
cavalcature  quasi  li  calpestano,  mentre  branchi  di  numero- 
sissime e  grosse  scimmie  ci  precedono  al  galoppo. 

Finalmente  un  giorno  calcolai  che  con  un  ultimo  sforzo 
avremmo  potuto  giungere  ad  Addis  Abeba  nelle  ventiquattro 
ore.  La  mia  impazienza  non  ebbe  più  limiti.  Mi  venne  in  pen- 
siero Fespressione  curiosa  con  la  quale  gli  abissini  grandi  e 
piccoli  mi  avevano  salutato  durante  il  percorso  :  «  Che  Iddio 
ti  faccia  giungere  dove  tu  desideri  !  »  Come  se  la  mia  meta 
fosse  al  di  là  di  un  punto  possibilissimo  a  raggiungersi, 
anche  passando  per  dove  gli  europei  generalmente  non  pas- 
sano. 

«Addis  Abeba?»  • —  mi  avevano  detto  i  capi:  «Oh,  lon- 
tana, lontana!  »  ed  accompagnavano  le  parole  con  un  gesto 
vago  come  se  fosse  inutile  stabilire  con  l'approssimazione 
una  data  di  arrivo.  «Addis  Abeba?»  --  mi  avevano  detto 
i  gregari,  le  scorte,  i  pastori,  la  gente  dei  villaggi,  gli  agri- 
coltori guardandomi  con  commiserazione  ed  immaginando 
come  irraggiungibile  dal  piccolo  sforzo  quotidiano  di  un  uo- 
mo quel  centro  leggendario  dell'impero,  da  dove  giungevano 
ad  essi  le  eco  dei  bandi  del  Re  dei  re.  indctcrminnti.  vaglii 
come  ammonimenti  celesti... 


La  nuova  strada  viceversa  che  seguii  per  raggiungere 
le  forze  scioane  si  dirigeva  direttamente  ad  oriente.  Dopo 
cinque  giorni  che  eravamo  partiti  da  Addis  Abeba  l'accidiosa 
monotonia  dell'altipiano  di  quelle  vaste  distese  umide  e  verdi 


—  l'.r.  — 

<{)[[[)  il  ciclo  |uM'Ciiliclliciitc  iiliinihcii  e  |ii(i\  il'\i:iiiii>ii,  non 
;icccniiii\ ;i  a  cangiare  e  spesso,  lasciainlo  ainlarc  i  i|iiail['ii- 
jictli  alla  deriva,  noi  i)assavaii)o  soitclit-'ciiiIiici  siiHaciiiia  con 
(lue  fascine  sollo  le  ascell(\  ( iiiaila\ amo  di  .i^ionio  non  so 
quante  coi'i'iMdi.  ('i  iiii.!oHa\aino  in  ac(|nili'iin  senza  line, 
ra.Lii-Muni^'einlo  ed  olli'ciia^saniln  lie\i  linee  di  allure  sor- 
luoidale  da  liTuiijii  di  caparMie  e  di  l'chIc  inaila  e  ci  sem- 
brava di  essere  senipn-  al  niedesinio  posto  tanto  l'inofor- 
inilà   era   coiiiiìleta.    assoliila.    ni\  arialalc    conijircso   il    Iriste 


11   ;^liaM()  (Iella    lidhi. 


sorriso  di  ipialclic  c;niipo  <li  .liìl'Iio  ih  liorc  che  pareva  vo- 
lesse provarsi  ma  iniililincnlc.  ad  iiilcrroinpiTc  (piello  ster- 
minato impero  della  monotonia. 

La  carovana  era  composta  di  l'i  noninii  di  l'iii  dieci  ar- 
mati di  fucile  e  12  midetli.  ii;a  tanto  i^li  uni  (pianto  gli  altri 
semltravano  sfiniti  da  (piella  conliinia  lotta  col  l'aiigo. 
Dapf)erlutto  dove  si  passava  sollevavamo  un  grande  stupore 
di  commiserazione  per  il  fatto  di  viaggiare  in  quella  sta- 
gione e  rial)e  paurose  ci  accompagnavano.  Pareva  che  pii^i 
innanzi  il  fango  divenisse  così  jìcricoloso  da  seppellire  ad- 
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pitale  edifici,  strade,  ponti.  Il  grande  hangar,  dove  Menelik 
offriva  i  pantagruelici  banchetti  ai  suoi  sudditi  fu  elevato  da- 
gli italiani. 

L'altipiano  dopo  la  vallata  del  Mofer  è  popolatissimo, 
selve  di  villaggi  fiancheggiano  la  via,  ma  non  ricordo  di  ave- 
re visto  mai  in  nessun  luogo,  un  paesaggio  più  monotono  e 
pili  uniforme.  Un  tavoliere,  un  unico  sterminato  pascolo 
senza  un  albero,  senza  il  conforto  di  un  particolare  sul  quale 
gli  occhi  abbacinati  dalle  accecanti  luminosità  possono  ri- 
posarsi. Presso  ogni  villaggio  sono  accatastati  grandi  muc- 
chi di  sterco  cji  bue  che  i  galla  adoprano  come  combustibile 
in  cotesta  assoluta  mancanza  di  legna.  Traversiamo  innu- 
merevoli correnti  che  scendono  ad  occidente  ingrossando 
i  corsi  ancora  ignoti  degli  afTIuenti  del  Nilo  azzurro.  Ad 
ogni  acqua  disturbiamo  miriadi  di  uccelli  acquatici  che  non 
si  decidono  a  spiccare  il  volo  se  non  quando  le  zampe  delle 
ca^'alcature  quasi  li  calpestano,  mentre  branchi  di  numero- 
sissime e  grosse  scimmie  ci  precedono  al  galoppo. 

Finalmente  un  giorno  calcolai  che  con  un  ultimo  sforzo 
avremmo  potuto  giungere  ad  Addis  Abeba  nelle  ventiquattro 
ore.  La  mia  impazienza  non  ebbe  più  limiti.  Mi  venne  in  pen- 
siero l'espressione  curiosa  con  la  quale  gli  abissini  grandi  e 
piccoli  mi  avevano  salutato  durante  il  percorso:  «  Che  Iddio 
ti  faccia  giungere  dove  tu  desideri  !  »  Come  se  la  mia  meta 
fosse  al  di  là  di  un  punto  possibilissimo  a  raggiungersi, 
anche  passando  per  dove  gli  europei  generalmente  non  pas- 
sano. 

«Addis  Abeba?  »  —  mi  avevano  detto  i  capi:  «  Oh,  lon- 
tana, lontana!  »  ed  accompagnavano  le  parole  con  un  gesto 
vago  come  se  fosse  inutile  stabilire  con  Tapprossimazione 
una  data  di  arrivo.  «  Addis  Abeba  ?  »  —  mi  avevano  detto 
i  gregari,  le  scorte,  i  pastori,  la  gente  dei  villaggi,  gli  agri- 
coltori guardandomi  con  commiserazione  ed  immaginando 
come  irraggiungibile  dal  ])iccoln  sforzo  quotidiano  di  un  uo- 
mo quel  centro  leggendario  delfimpero,  da  dove  giungevano 
ad  essi  le  eco  dei  bandi  del  Re  dei  re.  indeterminnti.  vaghi 
come  ammonimenti  celesti... 


La  nuova  strada  viceversa  che  seguii  per  raggiungere 
le  forze  scioane  si  dirigeva  direttamente  ad  oriente.  Dopo 
cinque  giorni  che  eravamo  partiti  da  Addis  Abeba  l'accidiosa 

monotonia  deiraltipiann  ili  quollo  vaste  distese  umide  e  verdi 
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sollo  il  ciclo  iM'rciiiU'iiU'iitc  plimilM'ii  e  |iÌ(i\ì,l:>;ìiiosii,  ikhi 
;iff(Miiiava  a  cangiali'  e  sposso,  lasciando  aiidaii'  i  (|iiailrii- 
pcdi  alla  (Ici'iva.  noi  jìassavaino  sorrcgi^i'inioci  siiirac(|iia  con 
line  lascine  sotto  lo  ascelle.  (ìuailaxamo  ili  i^ioiim  non  so 
([uanle  correlili.  Ci  ingoi  l'ava  ino  in  ;i(i|niliini  seii/a  lino, 
raggiungendo  ed  olli"e|>assanilo  lie\i  linee  di  alliii'c  sor- 
montalo da  g^i'iippi  di  capanne  e  di  genie  galla  e  ci  sein- 
l)rava  di  ossoro  soniiiro  al  niodosinio  poslo  hmlo  Piinifor- 
inità  era  l'onipleta.   assoluta,    invariahile.   coin])reso   il   triste 


11  iifuaUi)  (Iella  Kobi. 


sorriso  di  <pialclie  campo  di  giglio  in  liore  die  jìaicva  vo- 
lesse j)rovarsi  ma  inutilinenle.  ad  intcn-onipere  quello  ster- 
minato impero  della  monotoiua. 

La  carovana  era  composta  di  l'i  iioinini  di  cui  dieci  ar- 
mati di  fucile  e  12  muletti,  ir.a  tanto  gli  uni  (pianto  gli  altri 
sembravano  sfiniti  da  quella  continua  lolla  col  fango. 
Dappertutto  dove  si  passava  sollevavamo  un  grande  stupore 
di  commiserazione  per  il  fatto  di  viaggiare  in  quella  sta- 
gione e  tiajjo  paurose  ci  accompagnavano.  Pareva  elio  più 
innanzi  il  fango  divenisse  così   jtericoloso  da  seppellire  ad- 
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dirittura  gli  uomini  e  i  quadrupedi  clie  tentassero  di  attraver- 
sarlo. 

Delle  correnti  non  parliamone,  che  le  vittime  travolte  dai 
vortici  infuriati  dei  torrenti  divenuti  fiumane,  si  sarebbero 
contate  a  centinaia  nelle  schiere  dei  rinforzi  spediti  dalla  reg- 
genza a  Ras  Micael  e  che  ci  avevano  preceduti  di  una  quin- 
dicina di  giornate.  Gente  galla  idolatri,  sucidi,  avari  da  tutto 
le  parti. 

Nei  minuscoli  villaggetti  circondati  da  cimiteri  senza 
croci  bisognava  contrattare  per  delle  ore  per  riuscire  ad  otte- 
nere di  che  sfamare  uomini  e  quadrupedi.  Senso  di  ospita- 
lità nessuno.  C'era  da  rimpiangere  gli  abissini  che  davvero, 
a  confronto  dei  galla  o  per  lo  meno  di  questi  galla  com- 
presi fra  la  capitale  ed  il  ciglio  orientale  deiraltipiano,  sono 
un  popolo  evoluto  e  civile. 


Si  era  sulla  strada  che  gli  indigeni  chiamano  impe- 
riale. Avevamo  notato  il  tentativo  di  fiancheggiarla  con  de- 
gli eucaliptus,  abortito  naturalmente,  come  tutti  i  tentativi 
abissini  verso  il  perfezionamento.  Una  cosa  ci  faceva  com- 
pagnia nel  nostro  cammino  :  il  filo  del  telegrafo  che  suonava 
al  vento  come  un'arpa  eolia.  Ma  dopo  qualche  giorno  lo  ab- 
bandonavamo anch'esso  per  dirigerci  su  Debra  Brehan,  la 
città  santa  dello  Scioa,  dove  Menelik  vorrebbe  farsi  seppelli- 
re... se  pure  non  è  già  stato  seppellito  altrove.  Giornate  dell'i- 
ra di  Dio!  Acqua  e  grandine  tutto  il  giorno,  strade  orribili, 
galla  intrattabili,  sino  a  cacciarci  fuori  dalle  luride  capanne 
dove  invano  avevamo  cercato  un  riparo  al  mal  tempo,  e  certe 
scariche  elettriche,  da  lasciare  uomini  e  bestie  inebetiti  per 
una  buona  diecina  di  minuti.  Cominciavo  a  dubitare  di  giun- 
gere mai  a  Dessiè.  Si  dormiva  sulfacquitrino.  non  si  tro- 
vava mai  il  modo  di  accendere  un  pò  di  fuoco.  I  miei  ascari 
avevano  indosso  dei  cenci  piìi  neri  della  loro  pelle.  I  muli 
mi  davano  l'imagine  di  grosse  talpe  estratte  semi  vive  da 
una  tinozza.  Era  una  disperazione:  due  uomini  avevano 
disertato  nella  notte  ma  ebbero  la  delicatezza  di  non  por- 
tarsi via  te  armi  per  un  residuo  di  onestà. 

In  ogni  modo  eravamo  riusciti  a  giungere  a  Debra  Bre- 
han che  ospitava  come  capo  della  regione  il  vecchio  Bitua- 
det  che  la  reggenza  spediva  qualche  mese  addietro  come 
paciere  fra  Ras  Oliè  e  Ras  Micael.  Av\^ertito  del  mio  arrivo 
mi  aveva  fatto  trovare  due  tìilnd  vuoti,  uno  \)ev  me,  un  altro 
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per  la  cuniviiiiii.  l'Iir  iuiIiumIdii'IiIc.   (|(i|mi  le  |m'iu'  dei  i^ionii 
|iassati,  ci  semliraroiio  iliic  specie  di  reygie. 

Oli  ascari  iimi  isiavaiu)  più  nella  pelle  dalla  gioia  di 
mia  treg-ua  alle  nu-jdissime  IcnipiTaliiiv  iidtl  iinic  Debi'a 
lirehan  è  a  27(i<i  iiiclri  sul  mare;  ed  d  lermumctru  diiraide  la 
notte  scendeva  di  parecchi  gradi  sotto  lo  zero.  La  debra 
(chiesa)  o  futuro  mausoleo  di  Menelik  (■  (juasi  grandiosa.  È 
tutta  in  |ìietra.  circolare  e  vi  lavoravano  degli  operai  arabi.  Io 
credo  fermamente  che  da  circa  mi  anno  a  questa  parte  una 
buona  metà  della  fortuna  personale  dei  grandi  capi  abis- 
sini è  slata  impiegata  nella  costnizionc  di  cliicse.  Ne  sono 
sorte   dovunque;   suiresenipio   ili    Mcnclik.    obbediente    alla 


l)flii-;i  lireli;in. 


profezia  che  gli  era  slata  fatta,  che  sarebbe  rimasto 
vivo  sinché  avrebbe  costruito  chiese  e  santuari,  i  suoi  luo- 
gotenenti ne  hanno  eretto  un  numero  infinito,  consumando 
in  ojterf'  vane  capitali  ingenli  (mI  accrescendo  la  di  già  spa- 
ventosa quantità  di  preti  e  (|iiiiiili  di  superstizione  e  d'igno- 
ranza. 

Ilo  conversalo  col  vecdiio  hiriindcl.  l'ii  colloiiuio  sui  ge- 
neris. Per  cominciare  a  parlare  di  |)olilica  tentai  di  condurre 
il  discorso  sulla  probabilità  di  conllilto  fra  Olir  e  Micael, 
parlai  dei  suoi  uffici  che  dovevano  essere  riusciti  vani  come 
intermediario,  ma  mi  rispose  a  rovescio.  Il  lìilnadef  avrà  al- 
meno ottanta  anni.  Sfava  in  un  tuhul  misero,  fra  tai)pefi  di 
poclie  lire  e  circondato  da  [(orbissima  gente,  segni  indidibi 
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di  decandeiiza  di  potere.  Dovevano  averlo  confinato  lì  a  fare 
il  capomastro  della  chiesa,  dopo  avere  dato  cattiva  prova  co- 
me ambasciatore.  Insomma  tutta  la  conversazione  di  codesto 
massimo  dell'impero  durata  un"ora  aluieno,  si  limitò  in  una 
sequela  di  affermazioni  da  parte  sua  sul  valore  mangereccio 
dei  miseri  viveri  per  gli  ascari  che  mi  aveva  mandato. 

Gli  offersi  una  crocetta  d'argento,  ma  preferì  che  gli 
promettessi  di  fargli  mandare  da  Addis  Abeba  un  paio  di 
scarpe  di  cui  dovetti  prendere  la  misura  con  uno  spago 
verde  uscito  dal  seno  di  Warku  V  interprete,  rassegnato 
a  chinarmi  ed  a  cingere  con  le  mie  mani  quel  piede  poda- 
groso.  Auf  Abissinia! 

Dimenticavo  fesposizione  dei  paramenti  di  Bituadet  del- 
rimpero  fattami  con  Tintenzione  forse  di  confondermi.  I 
hituat,  sorta  di  polsini  di  ferro  dorato,  incrostati  di  pietre 
che  dovrebbero  essere  preziose,  il  copricapo,  un  vero  te- 
game pure  in  metallo  e  pure  dorato,  e  la  solita  stola  rica- 
mata. Povero  vecchio!  Tentai  di  fotografarlo,  ma  non  ci  fu 
verso.  Non  era  in  parata  e  non  volle. 

Riprendemmo  la  marcia  attraverso  uno  scialbo  orizzonte 
di  monti,  cioè  di  colossali  onde  rapprese  sormontate  da  vil- 
laggetti.  I  galla  erano  finiti.  Ei'nvamo  in  mezzo  a  popola- 
zioni cristiane.  Ma  ad  una  giornata  da  Debra  Brehan  accam- 
pandoci nel  fondo  di  un  vallone  presso  un  torrente  risuonan- 
te, avevo  potuto  constare  che  il  paesaggio  era  molto  cambiato. 
Eravamo  saliti  e  discesi,  avevamo  traversato  profondi  val- 
loni e  profondi  impetuosi  torrenti,  una  specie  di  tregua  a 
quelle  immense  alfe  pianure:  delle  grandi  fenditure  nei  co- 
lossali cubi  geometrici  delle  montagne  senza  creste.  Alla 
tappa  era  venuto  a  trovarmi  un  originale  capo  tutto  af- 
fabilità, e  desideroso  di  confidenze,  persuaso  e  convinto  che 
io  andavo  a  Dessiè  mandatovi  da  Ras  Tesamma. 

L'altipiano  prima  di  lasciarci  giungere  al  suo  ciglio  pare- 
va volersi  elevare  sempre  più  in  alto.  Credo  che  avremo 
oltrepassati  i  tremila  metri.  Le  conche  erano  del  colore  dello 
smoralrlo.  ma  nei  villaggi  non  si  trova  nulla,  [/esercito  di 
Luì  Scgliod  die  era  passato  di  là  li  aveva  razziati  completa- 
mente di  tutte  le  loro  risorse. 

Raggiunto  il  ciglio  orientale  passammo  in  un  altro 
mondo.  Addio  geli,  pianure  senza  fine,  monotonia  mortale 
delfaltipiano!  Eravamo  tornati  in  Africa.  Clie  sera  incante- 
vole! I  merli  metallici,  gli  usignuoli  dellAfrica  cantavano 
con  quel  loro  singolare  gorgheggio  che  pare  ottenuto  da 
strumenti  ferrigni.  La  luna  splendeva  in  un  teiiore  di  almo- 
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sfera  Maiidn  r  in'i'l'iiiiiald  e  il(i\  iukiiic  sui  liaiiclii  dei  cnii- 
ti'alTorli  clic  (IrcliiiaiKì  verso  la  linhi,  la  iiiiiiiosa  (listeiidcNa 
miriadi  di  nndii'elle  rai'ielie  di  j.'aii',uie;  e  l'oresl;'  di  .Liclsdiiiini 
•  •lez/.avain»  da  lutti  i  \all(iiict'lli  e  j'alitd  del  dcsiMtn  xciini- 
NJoei  incoiilro  con  delle  Uovi  carezze  di  ciddo,  si  spingeva 
iìii  su  (|iielle  allure  dominale  dal  cigiin  dciraltipiano  na- 
scosto da  una  eorrueeiala  corDua  di  nubi. 

Eravanio  scesi  dall' allipiano  di  almmn  millecinque- 
cento metri  ed  avevamn  linalmmtc  preso  la  dilezione  del 
nord.  Oiiella  mattina  lo  spcttai'ulo  da  inifl  sospirato  cigdione 


I.e  vallalt^  deH' alti|ii;tiin  (Iccliiiano  vt-rsd  l'Ilauacl 


era  meraviglioso.  E  (pieste  imi)ressioni  di  meraviglia  deri- 
vavano soijratultn  dalla  sorpresa,  dal  latto  inaspettato,  su- 
bitaneo di  trovarci  d'improvviso  sulT  orlo  di  una  immane 
mura.i/lia  rlie  precipitas.se  giù  a  picco  per  due  mila  metri 
dai  geli  delle  alte  regioni  nelle  arsure  del  deserto.  Ed  il  de- 
serto, rimmenso  deserto  dancalo  lo  si  vedeva  prossimo, 
quasi  imme<iiat<).  rlie  spandeva  nel  cielo  il  riflesso  della  sua 
arsura  e  del  suo  candore.  1  contrafforti  cadevano  rapidi, 
brevi,  tutti  coperti  di  colture  e  di  alberi  sino  ad  ima  linea 
appena  distinguibile  da  q.ualelie  immobile  lucidiiii  ,li  ac- 
quaferma;  la  Hauacli.   il  maggior  fiume  di  Abissinia. 
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La  strada  intagliata  nella  roccia  era  ripidissima  e  popo- 
lata da  una  folla  di  gent€  e  di  quadrupedi  che  l'ascen- 
devano e  sino  allHauach  il  territorio  era  denso  di  villaggi; 
gli  abissini  si  tengono  sui  fianchi  dell'altipiano,  in  basso 
fino  al  fiume  si  stendono  popolazioni  cristianizzate,  ripro- 
ducendo anche  colà  il  fenomeno  che  avevo  già  constatato 
altrove,  quella  specie  cioè  di  arresto  alle  falde  delle  alte  mon- 
tagne che  ha  subito  l'islamismo  come  un  onda  che  sia  ve- 
nuta ad  infrangersi  contro  linsormontabilità  rozza  e  tenace 
del  cristianesimo  primitivo,  rimasto  padrone  incontrastato 
della  grande  rocca  etiopica. 

A  metà  della  discesa  ci  eravamo  fermati  sul  margine  di 
un  bosco  che  circondava  una  chiesa.  Tutte  le  chiese  in  Abis- 
sinia  come  del  resto  da  noi  i  conventi,  sorgono  nei  luoghi  piìi 
ameni  od  al  centro  di  quelle  oasi  di  alberi  che  il  feroce  di- 
boscamento ha  lasciato  qua  e  là  a  dimostrare  quasi  come 
magnificenti  dovessero  essere  quelle  montagne  qualche  se- 
colo fa.  Il  bosco  fischiava,  trillava,  cantava,  sembrava  la 
cinta  di  un  tempio  che  custodisse  riti  a  contatto  con  quello 
che  di  più  seducente  ha  la  natura.... 

Viceversa  si  trattava  della  solita  debra  semimisteriosa 
dalla  quale  venivano  spuntando  certe  patibolari  facce  di  sa- 
cerdoti e  fra  esse  un  priore  che  non  voleva  che  continuas- 
simo la  strada  col  pretesto  che  di  europei  da  quelle  parti 
non  ne  erano  mai  passati. 

Mostrai  il  permesso  di  Ras  Tesamma.  ma  il  priore  ob- 
bietiò  che  il  territorio  era  di  Uizerò  Zauditù  e  che  occor- 
reva un  permesso  suo  particolare.  Allora  io  pensai  che  era 
meglio  tagliar  corto,  feci  ricaricare  i  muletti,  ordinai  agli 
ascari  di  non  rispondere  alle  osservazioni  dei  preti  e  conti- 
nuai il  mio  cammino  imperturbato  lasciando  quei  reverendi 
con  un  palmo  di  naso. 

Passato  questo  piccolo  incidente  ed  un  altro  costituito 
da  una  dogana  di  Uizerò  Zauditù  dove  ci  occorse  vincere 
la  consegna  con  una  bottiglia  di  pestilenziale  assenzio,  dono 
che  ci  procurò  lo  spettacolo  di  una  fantasia  di  ringrazia- 
mento per  parte  dei  doganieri,  ci  trovammo  dinnanzi  ad  un 
ostacolo  col  quale  non  si  pote^-a  ragionare  :  il  torrente  Robi 
inguadabile.  Risognò  attendere  nella  speranza  che  il  fiume 
diminuisse.  Così  passò  un  giorno,  ne  passarono  due,  tre,  le 
giornate  erano  veramente  torride,  la  tenda  "un  forno,  le  notti 
piene  di  allarmi  per  il  numero  spaventoso  di  jene  e  di  leo- 
pardi che  circondavano  l'accampamento.  I  muli  si  spaventa- 
vano, strappavano  le  corde,  fuggivano.  Gli  ascari  correvano 
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jiiT  riprendorli  lirainl(Miilt>  doi  ti/zoiii  accesi  per  l'are  l'iig- 
,i:irc  lo  lìoi'c.  Scolio  iiRliavnlalc.  urla.  <\)\\v\  di  riicdc  Poi' 
roslai'o  Iraiuiuilli  avevamo  ciicundalo  il  cam|i(>  cdii  |io/.xi  di 
canio  axToloiiala  di  stricnina  clic  luodusso  un  clìclld  inspo- 
i-alo,  poicliò  non  solo  l'iniasom  l'idininah»  lo  Jone  che  adden- 
larono  la  oarno.  ina  anche  le  ali  re  jene  che  si  preparavano 
a  divorare  le  cdusorcllo  morie  a\veleiiale.  l'inalmenle  ten- 
lammo  di  ,L;uadaro  la  Rohi. 

11    torrente   non    era    nidlhi    profiiiidn.    ina    larghissimo, 
ijuasi  un  childinelrd.   e  \eraiìieiilc  (|iiaii(l(i  ci   si   trovava   nel 


La  Pvolii 


mezzo,  vedendo  facijua  spumo^jLiianle  o  turhinosa  sfuggire 
sotto  gli  occhi  c"era  da  temere  di  non  riuscire  a  raggiungere 
la  sponda  opposta.  Tutti  gli  ascari  erano  addossati  al  mio 
muletto  per  sorreggerlo  od  impedire  di  essere  travolto  e  mi 
andavano  dicendo:  «  Cìuaildìio,  so  morire  alfogali.  morire 
lutti  insieme...))  Bolla  eonsola/.ionel 

Knlraiiiiiiii  nella  [liana,  del  (luollii  che  a\remino  attraver- 
sata fino  a  Mcgotié  donde  avronmio  risalito  raltijùano.  Oiiella 
piana  fiancheggiata  a  sinistra  dalla  mura.trha  dello  montagne 
etiopiche  ed  a  destra  da  una  regione  collinosa  che  degradava 
verso  la  llauach,  aveva  (|ualclie  cosa  che  mi  licordava  le  piane 
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ubertose  e  tragiche  del  Congo.  Sopratutto  l'esuberanza  o 
tutta  la  terra  bruna,  feconda  e  malsana,  solcata  da  mille  ri- 
viere è  coltivata.  Le  popolazioni  non  l'abitano,  discendono 
soltanto  per  coltivarle  ed  hanno  i  loro  villaggi  sulle  alture, 
sui  contrafforti  dell'altipiano,  non  una  abitazione  è  neha  pia- 
nura e  questo  credo  costituisca  la  prova  migliore  della  sua 
inabitabilità. 

Del  resto  magnifica,  benché  caldissima.  Quello  che  so- 
pratutto dava  la  sensazione  della  terra  tropicale,  erano  le 
miriadi  di  uccelli  che  la  popolavano  e  Tallietavano  :  uccel- 
letti rossi  come  fiamme  che  quando  sono  riuniti  su  di  un 
arbusto  sembra  che  questo  sia  illuminato  in  cima  dei  rami 
come  un  candelabro;  uccelletti  cilestri,  giallo  cromo  a  mi- 
riadi. 

Non  parlo  dell'abbondanza  della  caccia,  le  galline  fa- 
raone e  le  pernici  si  uccidevano  a  sassate.  I  campi  di  co- 
tone davano  una  vaga  idea  di  vigneti  ed  un'altra  illusione 
singolare  era  quella  prodotta  dal  vento  che  travolgeva  mi- 
riadi di  fiocchetti  candidi  che  pareva  nevicasse. 

Precedevo  quasi  sempre  la  carovana  e  spesso  l'attendevo 
ospitato  per  qualche  ora  nei  tukul  indigeni.  Ebbi  modo  di 
constatare  che  gli  abissini  cristiani  sono  infinitamente  in- 
feriori nella  concezione  delle  comodità  domestiche,  ai  sel- 
vaggi del  centro  africano.  Mi  venne  fatto  di  confrontare 
l'ingenuità  dei  cannibali  congolesi,  che  sanno  costruire 
delle  capanne  mirabili  ed  hanno  una  infinità  di  piccole  cose 
per  gli  usi  del  menage  interiore  e  la  povertà,  la  miseria  del 
tukul  abissine 

Non  parlo  della  cura  della  persona,  che  gli  abis- 
sini trascurano  affatto  e  che  invece  presso  la  maggior  parte 
delle  popolazioni  cosidette  inferiori  è  pregiatissima.  Gli  a- 
bissini  non  posseggono  nulla  di  quello  che  forma  la  foie  de 
vivre.  Non  sembrano  mai  lieti,  sono  dilaniati  e  decimati  da 
una  quantità  di  malattie  che  i  selvaggi  ignorano,  hanno  sop- 
presso l'amore  sopprimendo  nella  donna  la  sorgente  della 
sensualità,  hanno  soppresso  la  danza,  hanno  delle  chiese  mi- 
steriose ed  impenetralìili  al  volgo.  Quanto,  quanto  più  ge- 
niali i  selvaggi  equatoriali  dalle  manifestazioni  dei  quali 
scaturisce  una  espressione  perenne  ed  intensa  di  vita  in  ar- 
monia con  la  perenne  ed  intensa  esuberante  vita  natu- 
rale! 

Io  credo  fermamente  che  questa  condizione  di  cose,  que- 
sto immenso  velo  di  tristezza  che  si  estende  in  tutta  l'Etio- 
pia e  ne  fa  la  vita  priva  di  ogni  bellezza,  sia  opera  di  quella 
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s|K'cii'  di  i-ristiiiiicsimo  ro/./o.  rnulclo,  imi»onolr<il)ile  che  lia 
i»r('S(i  a  i)r('slit(i  una  filila  di  ricilfii/c  dalle  reli.tiioiii  feroci 
d(\i:li  ;ivi  aiitirliissimi  o  clic  e  riiiiaslo  i-'iiidaicit  nel  TdikIo.  con 
liilta  riiiertabilo  niclaiiùtiiia  clic  lia  caiallcri//al(i  le  forme 
0  la  vila  <lel  popolo  ebreo.  Del  resto,  quella  povera  gente, 
è  la  i>iii  pacilica  del  mondo.  Fra  di  e>sa  imn  deve  mai  suc- 
cedere un  dclillo.  sembra  nn  |>aose  rassoLinaln  shIId  il  peso 
di  un  dolore  che  tolga  alle  anime  de.i^ii  uomini  o.uiii  motivo 
per  amare  la  vita. 


Megetiè. 


Si  trattava  di  i)assare  il  (jehahna  il  terribile  torrente  dai 
capricci  subitanei.  Per  fortuna  lo  trovammo  di  buon  umore 
e  le  ribollenti  acque  furono  felicemente  traversate.  Curiosa 
la  scena  del  passaggio  dei  pedoni  che  si  sorreggevano  uno 
con  l'altro  contro  l'impeto  della  corrente  portando  sul  dorso 
le  donne,   le  deboli. 

Passato  il  fiume  e  saputo  della  vicinanza  di  un'acipia 
santa  (una  sorgente  termale)  dopo  molti  giri  e  rigiri  per 
la  boscaglia  che  declinava  al  Gehahna  vi  giungemmo  per 
mettervi  le  tende.  L'acqua  era  davvero  caldissima.  La  ve- 
getazione intorno  lussureggiante.  Ma  la  cosa  piìj  curiosa 
era  una  piccola  colonia  di  disgraziati  colpiti  dalle  malattie 
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più  repiignanti,  che  hanno  eretto  lì  un  minuscolo  villaggio  e 
vivono  in  una  comunità  ributtante  e  compassionevole  di  leb- 
brosi, di  sifilitici,  di  colpiti  da  elefantiasi.  Appena  messo  d 
campo  se  ne  vennero  in  massa  dinanzi  alla  tenda  sicuri  che  il 
ribrezzo  avrebbe  procurato  loro  l'obolo  mio  come  ciucilo  di 
tutti  i  (juaitana  indigeni  che  di  cpii  passano. 

L'ammalato  ed  il  lebbroso  godono  in  Abissinia  di  privi- 
legi incontrastati.  Nessuno  oserebbe  maltrattarli.  Possono 
anche  appendersi  con  i  moncherini  che  restan  loro  alla 
briglia  del  cavallo  del  Negus  per  domandargli  pietà.  L'Impe- 
ratore stesso  non  oserebbe  farli  scacciare.  La  schiera  degli 
ammalati  se  ne  andò  dunque;  il  mio  cuoco  diceva  che  por- 
tavano il  malocchio  e  non  voleva  più  servirmi  la  colazione 
sotto  i  loro  sguardi.  Ma  rimase  una  giovinetta  assai  graziosa 
di  viso.  Io  anzi  pensai  dapprima  che  non  fosse  ammalata  o 
rimanesse  lì  a  curiosare.  Stava  dinanzi  alla  tenda  a  qualche 
passo  dall'apertura,  accoccolata,  quietamente  per  terra.  Mi 
guardava  in  un  certo  modo  curioso,  quasi  provocante.  Ci 
faceva  poco  caso,  quando  la  giovinetta,  forse  per  obbligare 
la  mia  attenzione  a  rivolgersi  a  lei  alzò  con  un  movimento 
rapido  il  sucido  panno  che  le  copriva  il  petto,  mostran- 
domi una  cosa  orrenda,  una  piaga  enorme  e  sanguinosa  fra 
i  due  seni  intatti,  floridi  perfetti.  Non  ho  mai  veduto  nulla 
di  più  orribile  di  quell'avvicinamento  di  bellezza  con  la  can- 
crena e  la  morte. 

Gli  indigeni  mi  dicevano  che  mai  ricordavano  di  avere 
visto  passare  un  uomo  bianco.  Eppure  era  la  via  preferita 
da  Menelik  ma  anch'esso  dopo  la  guerra  con  gli  italiani  non 
vi  passò  più. 

Del  resto  era  il  paese  più  meraviglioso  che  si  possa  im- 
maginare. Nello  sfondo  alte  montagne  azzurrine,  d'intorno 
valloni  impervi  colmi  di  verzura  tropicale,  e  boschi,  e  campi 
ubertosi,  e  torrenti.  Partendo  dall'acqua  santa  eravamo  an- 
dati a  porre  il  campo  alla  sera  in  un  villaggetto  dominante  la 
piana  dove  giunge  qualche  sperduto  leone  della  Hauach. 
Era  l'anniversario  della  nascita  dell'  Imperatore.  Me  lo 
dissero  gli  ascari  mostrandomi  la  gran  catena  dell'  alti- 
piano tutta  costellata  di  fuochi  di  gioia.  I  ragazzi  del  vil- 
laggetto schioccavano  le  loro  lunghe  fruste  con  le  quali  gui- 
dano gli  armenti  ed  altri  schiocchi  rispondevano  di  lontano. 

Povero,  imperatore!  Ivi  il  suo  popolo  sperduto  nelle  so- 
litudini, ignaro  della  sua  condizione  lo  festeggiava,  lo  amava, 
lo  ricordava  come  non  certo  debbono  fare  i  suoi  cortigiani 
laggiù  nel  ghebì  della  capitale. 
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Per  a\ vciiliira  caiiilai  in  un  villa.iii^io  clic  imii  aveva 
mai  vislii  1111  hiaiift).  Clic  ri\(ilii/.n>iifl 

Se  si  iiiiirassri'd  lapuli  \>rv  i  .iiraiidi  a\  vciiiiiirnti  nei 
villayii'i  fliii|ih'i.  creild  die  qnanhi  accaildc  in  ([nel  L'inriio 
a  Me,i:-elir  pri'  incriln  min  varrclihc  la  pena  di  una  lai)ide. 
Al  IraiiKMilii.  (|naiidn  ci  arcain|)aiiinin  dinan/i  al  \illai;-g-ÌO 
LiTllatii  a  iiir//a  (•(i>la  .-lilla  caliMia  dcll'allipiaiHi.  la  mia  jìer- 
soiia  ci'a  l'ii.u-.iicllo  della  si iipcra/.iinie  i^eneralc  dri  grandi  e 
dei  itii-culi.  che  mi  nsserx  a\  aiin  s|)iaiidn  n.i^ni  mio  alto,  ap- 
lìiatlaiidnsi  per  sdllrarsi  alle  in,ijiiinzinni  di  andarsene  dei 
miei  ascari. 

Dovelli  mctlcrc  la  scniiiiclla  alla  Icnda.  Tnlla  la  pidoc- 
chiosa i)oi)olazioiie  di  Mei^idic  avrchhc  voliih»  cidrarvi 
ed  iidratteiiersi  meco  e  consiillainn  poiché  so]tì'aliitto  sciii- 
lìrava  il  |»aese  (h:)ve  il  bianco  ci'a  consideralo  rome  ini  distri- 
butore di  l'ariiKudii. 

Per  sciop-liere  rassembramenlo  dei  rap|»i'esenlaiili  di  tulli 
i  mali  feci  annunziare  che  li  avrei  visitati  (!)  la  matlinadopo. 
Intanto  il  capo  mi  fece  dire  centilmeiite.  che  non  mi  avreb- 
be lasciato  partire  sino  a  che  un  lilaniari  apjiollaiato  sulla 
cima  di  una  amba  vicina,  non  avesse  dato  il  suo  bene- 
placito neirintenzione  manifesta  di  scroccarmi  il  piii  lungo 
possibile.  Per  giungere  a  cotesta  speide  di  eden  dovemmo 
attraversare  piane  che  le  piogge  avevano  convertile  in  laghi 
abbastanza  pr(»fondi.  in  mezzo  dei  rfuali.  rfuando  ci  prepa- 
rammo a  guadarli,  guazzava  una  l'olla  ili  Liente  armala,  che 
sembrava  avere  scelto  quel  luogo  così  yioco  oppoiluno  per 
compiervi  una  specie  di  pronunciamento. 

Erano  soldati'  che  venivano  da  Debra  Hrelian  destinati 
I)er  I.ul  Seghed  contro  Glie  e  che  si  rifiu lavano  di  andare 
pili  oltre.  Avevano  avuto  i  muh  decimati  dairepidemia  di 
tifo  che  faceva  strage  in  quella  slauione.  Ki'ano  esaspei'ati 
della  diflìcoltà  del  cammino,  delfinclemenza  della  stagione 
e  la  traversata  di  quel  lago  infernale,  dove  il  fondo  sembrava 
di  colla  tanto  era  penoso  riuscire  ad  estrarvi  gli  aiti  infe- 
riori aveva  finito  col  metterli  in  piena  rivolta.  A.tiitavano 
le  braccia,  gridavano  come  ossessi,  persino  le  schiave  fa- 
cevano eco  alle  proleste  in  un  costume  di  veide  (die  passa 
uno  stagno. 

La  scena,  per  quanto  carattei'istica.  mise  hi  voglia  ai 
miei   ascari  di  scegliere  projirio  quel   luogo  per  protestare 
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anch'essi.  Con  un  po'  di  energia  riuscii  a  guadagnare  la 
riva,  ad  oltrepassare  le  truppe  indisciplinate,  e  ad  adden- 
trarmi in  un  bosco  pieno  di  strida  di  scimmie.  E  lì  misi  a 
posto  la  mia  piccola  truppa  invitando  chi  voleva-  andarsene 
a  farlo  senza  complimenti.  Due  ascari  annuirono.  Li  pagai, 
ritirai  loro  le  armi,  ma  di  lì  ad  un'  ora  me  li  vidi  sul  sen- 
tiero prostrati  per  terra  a  chiedermi  perdono.  Avrei  voluto 
mostrarmi  inesorabile,  ma  anche  gli  altri  ascari  si  unirono  ai 
disertori  per  implorare  in  loro  favore.  E  dovetti  cedere. 

Che  sveglia  il  giorno  dopo  a  Megetiè!  La  tenda  era  in- 
vasa dalle  formiche.  Fui  destato  dai  loro  morsi.  Il  lettuccio 
da  campo  nereggiava.  Dovetti  scappar  fuori  in  pigiana  fu- 
ribondo, far  spiantar  tutto,  sotto  la  pioggia  per  giunta.  La 
tenda  non  era  ancora  fmita  di  ripiantare  che  capitò  alle 
cinciue  e  mezzo  il  primo  noioso;  il  violinista  a  cantare  le 
mie  laudi.  Evidentemente  aveva  avuto  la  commovente  inten- 
zione di  destarmi  col  miaulio  del  suo  strumento.  In  seguito 
speravo  di  salvarmi  dall'inevitabile  noia  con  relativo  obolo  di 
prammatica  della  visita  alla  chiesa,  ma  fu  vano  sperare.  I 
preti  vennero  all'accampamento  in  pompa  magna,  danzando 
a  suon  di  negarit  con  fombrello,  le  grandi  croci  copte  e  i  pa- 
ramenti di  lusso  ed  ammanendomi  sotto  gli  occhi  una  quan- 
tità tale  di  urla,  di  grida,  di  contorcimenti,  di  ululati  che 
dovetti  regalare  dieci  talleri;  e  non  erano  ancora  contenti  e 
me  lo  dissero  senza  tante  cerimonie....  «  Per  essere  uno  del 
governo  non  sei  molto  generoso  ». 

A  proposito,  in  Abissinia  non  si  viaggia  che  a  condizione 
di  essere  del  governo.  Per  l'Etiopia  esistono  due  sole  ca- 
tegorie di  bianchi  :  il  mercante  e  l'uomo  del  governo.  E  pur 
troppo  anche  un  povero  giornalista  bisogna  che  si  pieghi 
dinanzi  a  questa  così  poco  conveniente  rappresentanza  se 
vuol  percorrere  il  paese.  Per  compenso  dei  dieci  talleri  seppi 
che  la  danza  era  quella  di  Saul  dinanzi  all'arca  santa,  la 
cui  rappresentazione  i  preti  portano  sempre  in  giro.  Dopo 
i  preti,  cominciarono  a  sfilare  i  malati,  messi  tutti  a  con- 
fronto della  mia  modestissima  scatola  di  farmacia.  Non  po- 
tevo a  meno  di  sorridere  fra  me  e  me  constatando  la  cieca 
fiducia  che  quella  gente  aveva  in  quei  poveri  rimedi  e  pen- 
sando che  i  pili  venivano  prendevano  e  partivano  convinti 
di  aver  ottenuto  il  mezzo  di  guarire.  Immaginate!  Guarire 
con  due  pastiglie  di  calomelano  una  dissenteria,  sanare  le 
piaghe  della  lebbra  con  un  po'  di  cloroformio,  ridare  la  vista 
ad  un  ammalato  di  cateratta  con  una  goccia  di  collirio! 

Le  più  ammalate  erano  le  donne.  Una  voleva  che  le  e- 
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slracssi  ima  cisli.  uiraltr;!  clif  aveva  ricevuto  per  gelosia 
una  t'ollcllala  dal  iiiaiihi  mi  rdiifnlò  elie  poteva  l'arsi  medi- 
care |ìoiclir  lo  spnsd  l'Ili  paititn  per  andare  con  Ras  Micael. 
Ah!  dimcniicavo  il  più  lirlln.  l)iic  dnmu-,  dio  se  ne  stavano 
in  disparii',  timornse  si  decisero  linalmeiile  a  j)arlarmi.... 
Volevano  un  nèj)ènle.  un  lìllro.  die  so  io,  ima  medicina 
insomma,  die  facesse  in  modo  rlie  il  manto  di  una  tale 
compisse  Tallo  matrimoniale  die  non  era  riuscito  ancora  a 
compiere  per  mancanza  d'affezione,   direvano  le  donne.... 


Indigeni  di  Megetié. 


Gli  nomini  viceversa  non  .-.on  die  mia  accozzaglia  di 
scrocconi  ad  eccezione  forse  di  mi  prete  del  Goggiam  che 
era  stato  in  Colonia  Eritrea  e  die  mi  andava  dicendo  :  «  Tu 
sei  qui  solo  senza  fratelli,  senza  amici,  io  voglio  farli  un  pò 
da  fratello  e  mi  andava  cavando  di  sotto  il  manto  con  una 
mossa  di  bonomia  un  piccolo  dono  ogni  volta  die  veniva 
nella  tenda. 

Il  giorno  dopo  non  partii.  Fuggii  addirittura  da  Megetiè 
e  cominciammo  a  risalire  Taltipiano,  lasciandoci  sotto  la 
valle  del  Borconnà  dove  incombono  perenni  i  vapori  e  dove 
il  pigro  fiume  allaga  per  imo  sjìazio  enorme. 
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Vi  sono  in  Abissinia  un  genei'e  di  viaggiatori  degni  as- 
solutamente di  un  ceinio  particolare,  gli  accompagnatori 
cioè  delle  rare  carovane  europee  che  vengono  dal  nord  o 
che  al  nord  si  dirigono  partendo  da  Addis  Abeba.  Accom- 
pagnatori che  andrebbero  distinti  in  due  categorie,  i  volon- 
tari ed  i  costretti.  Fra  questi  ultimi,  le  scorte  che  i  capi- 
territorio  concedono  ai  viaggiatori  europei  come  guida  e 
per  garantire  la  loro  sicurezza.  I  volontari  sono  formati  da 
piccoli  commercianti  privi  di  armi  e  di  mezzi,  costretti  a 
ridurre  la  speculazione  ad  un  carico  o  due  di  quadrupedi. 
Cercano  di  comprendersi  nella  fila  indiana  delle  carovane 
europee  per  esimersi  dal  pagamento  della  tassa  di  pedag- 
gio alle  innumerevoli  barriere  doganali  e  per  essere  sicuri 
dagli  attacchi  dei  briganti.  Ricambiano  la  facoltà  che  si 
concede  loro  di  unirsi  alla  vostra  gente  con  una  folla  di 
piccoli  servizi  e  di  consigli  utili.  Intervengono  quando  si 
tratta  di  infliggere  ai  muletti  lìaccati  quegli  atroci  rimedi 
usati  in  Abissinia,  pensano  loro  a  legarli  a  dovere,  ad  appli- 
care sulle  carni  enfiate  i  ferri  roventi.  Percorrono  con  oc- 
chio benevolo  la  linea  dei  vostri  quadrupedi  alla  corda, 
guardandoli  uno  ad  uno  negli  occhi  e  in  bocca  per  essere 
edotti  giornalmente  della  loro  condizione  di  resistenza.  Co- 
noscono gli  umori  della  gente  dei  villaggi  che  si  incontrano 
lungo  il  cammino,  vi  avvertono  in  tempo  per  evitare  le 
località  infette  e  quelle  altre  dove  impera  la  carestia,  la  mi- 
seria e  la  fame,  e  dove  si  rischia  di  vedersi  dìm  tratto  cir- 
condati da  compassionevoli  scheletri  viventi  ed  implo- 
ranti. Altri  accompagnatori  volontari  sono  i  preti  in  pelle- 
grinaggio votivo  verso  uno  degli  innumerevoli  santuari  e- 
tiopici.  Lo  scopo  del  loro  viaggio  li  olìbliga  a  procedere 
ammantati  nei  paramenti  sacri  come  se  partecipassero  ad 
una  instancabile  processione.  Se  ne  vanno  per  la  vastità 
delle  piane  riarse  tenendo  la  croce  bizantina  dai  quattro 
bracci  traforati,  levata  in  alto  nelle  mani  a  mo'  d'ostensorio. 
Ogni  tanto  il  sacerdote,  che  preferisce  camminare  in  testa 
deha  carovana,  si  volta  verso  di  voi  e:  «Ti  benedico»  vi 
dice,  e  ad  ogni  volta  bisogna  ringraziare,  ed  alla  fine  della 
giornata  quando  si  sono  piantate  le  tende,  occorre  fare  il 
computo  delle  benedizioni  ricevute  e  corrispondere  al  prete 
un  obolo  in  proporzione.  Se  l'obolo  è  scarso,  il  sacerdote 
naturalmente  reclama,  e,  qualora  non  lo  si  contenti,  non 
esita   a   ferirvi    nell'amor   proprio    dicendovi    senza   compii- 
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iiit'iili  chi'  siete  mi  pilncco  e  l'iscliia  di  .miaslarvi  laiipclilo 
■icctifi-dlaiiiliisi  jirt'sso  la  tenda  a  iniiLidlare  laiiieiilele  sniza 
line.  .Velia  cale.yoria  dei  |>i(Mi  dovrei  irirhutprvi  tinche'  le 
iniMiaidie,  vee»diieivlle  incartapeenrile  tulle,  in  .Mussinia 
non  esistono  nionaelie  ^"iovani.  le  donne  si  olIVono  a  Dio 
(|nando  si  aeeoryoiio  ehe  non  e  |iin  |mssiliile  oITcirsi  a  nes- 
sun altfo.  l'uà  delle  mie  nieravit^lie  più  mirandi  era  la  loro 
sti'aordinai'ia  resistenza  nel  eamnnnaic.  Pei'  (]uanto  luiii^he 
e  l'atieose  e  rre(|uenti  «ti  Lirandi  di>li\t'lli  fossero  le  maree, 
non  ne  l'eslava  mai  indielro  nessnna.  K  i  fedeli  che  com- 
piono il  voto?  S'impoiiLidiio.  per  esempio,  di  percorrere 
ipialche  centinaio  di  cliiloinetri  car|)oni  o  \aiino  a\aiiti  con- 
tando ad  alla  voce  sino  a  ciinpianla.  e  poi  si  chinano  a 
terra,  la  haciano.  si  rialzano  e  tornano  a  contare  sino  a 
quella  cifra  per  chinarsi  e  haciare  iiiraltra  volta.  Così  j)er 
tutto  il  ,U"iorno.  Altri  procedono  rei^-ycndo  un  pieirone  sulle 
spalle,  alti'i  ancora  vanno  a  coppie  inlli^gendosi  ad  ogni 
sosta  il  toi'inenlo  rei-iproco  di  mia  hastonatura  in  piena  re- 
dola. Le  penitenze  <ono  iiilinite  e  di|)eiidono  dalla  fantasia 
(lei  penitenti  diretti  ad  ottenere  la  grazia  ai  luoghi  miraco- 
losi che  sono  j)er  lo  ])iii  sorgenti  di  acipie  lermali. 

Si  può  inniiaginai'e  che  aspetti  prendano  le  carovane. 
Si  Ila  un  liei  i>ropoì'si  per  procedere  sj)editi,  di  tener  poca 
g'enfe  e  jKichi  (piadiiijiedi  e  di  ridiirr'p  i  carichi.  Le  caro- 
vane dei  viag'giatori  etiopici  sono  l'ondannate  ad  iiigTOSsarsi 
a  dispetto  della  più  fei'rea  volontà.  !•'  fosse  questa  soltanto 
la  causa  di  ritardi!  Se  poi  mi  teiitatix'o  di  liherazione,  sca- 
turito in  un  momento  di  catli\(i  iinioi'e.  \i  porterà  mi 
g'iorno  ;i  mettere  al  li'otto  la  vo-lra  ca\alcalni'a  ed  a  inci- 
tare i  vostri  servi  a  procedere  di  conserva  con  \()i.  non 
riiiscirele  che  ad  ijillig-g'-erp  ai  vostri  accompagnalDri  il  tor- 
mento di  mrandatura  s])ietata.  senza  ottenere  d'altra  parte 
"li  liherarvene.  i)o[»o  un'ora  di  corsa,  xolgeiido  lo  sguardo 
indietro  sicuri  di  averli  lasciali  a  distanza,  constaterete 
viceversa  che  non  ne  avrete  iterdiito  uno  solo,  (die  il  com- 
merciante g-irovag'-o.  il  prete  col  suo  ostensorio,  le  monache, 
i  penitenti.  g^Ii  ammalati  |»ortali  ;i  dorso  d"uomo.  lutti  in- 
somma si  saranno  messi  a  correre  eoo  mh  soffrendo  alTaii- 
nosi  in  silenzio,  senza  protestare.  L;i  |)ielà  vincerà  e  vi 
metterete  al  passo.  K  allora  da  tutta  cole-^ln  povera  .ffcnte 
si  leverà  un  coro  di  |)rotesle  <die  vi  -congiurerà  di  non  ri- 
cominciare quel  cattivo  scherzo.  [  vostri  accompag-natori 
sono  convinti  di  farvi  un  i)iacere  seguendo  ed  ingrossando 
la  vostra  scorta.   Essi   procedono  e  ragionano  idi   concelto 
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abissino  che  In  imbilià  ed  il  raiig'o  di  ima  ]ior<(ina  in  viaggio 
si  giudicano  alla  stregua  dei  fucili  che  cotesta  persona  pos- 
siede, e  dal  numero  degli  accompagnatori  che  la  seguono. 
È  inteso  che  sarete  costretti  a  nutrir  tulli  di  vostra  tasca  e 
a  fare  a  ciascuno  dei  volontari  un  regalo  che  esprima  il 
vostro  compiacimento  e  la  vostra  soddisfazione  di  aver  go- 
duto per  molti  giorni  della  loro  presenza.  Per  contro,  du- 
rante tutta  la  durata  del  viaggio  sarete  veramente  il  capo  ri- 
conosciuto della  piccola  comunità  ambulante,  farete  da  giu- 
dice e  da  medico,  da  confortatore  e  da  distributore  al  mo- 
mento opportuno  di  frustate  agli  indisciplinati,  udirete  i 
loro  consigli  ed  ascolterete  le  loro  preghiere 


Il  bel  sesso  negli  accompagnatori  non  è  rappresentato 
dalle  vecchie  monache  soltanto.  Parecchie  giovani  viaggia- 
trici seguivano  la  carovana  ma  incostantemente  per  cjual- 
che  giorno  soltanto,  poi  ci  abbandonavano  tornando  sui 
loro  passi.  Il  loro  proponin:ento  svaniva  dinanzi  alla  prima 
fatica.  \'enivano  suggestionate  dall'idea  di  poter  raggiun- 
gere una  di  c|uelle  due  mète  leggendarie  per  gli  abissini 
deirinterno.  Asmara.  la  città  della  luce,  come  gli  indigeni 
che  non  Thanno  veduta,  la  designano  per  l'effetto  fanta- 
stico che  produce  sui  loro  sensi  la  descrizione  della  città 
illuminata  dalle  lampade  elettriche  ad  arco,  e  Addis  Abeba, 
la  città  della  ricchezza,  dove  V  Imperatore  bandisce  gli 
adernsc  pantagruelici,  che  durano  cinciue  giorni  e  dove 
vi  sono  europei  così  ricchi,  dicono  esse,  da  pagar  l'amore, 
i  desideri  suscitati  dal  cjuale  non  si  concepisce  davvero  nel- 
l'interno dell'Abissinia  come  possano  procurare  alla  donna 
un  vantaggio  pecuniario.  E  ragionavano  lungo  la  strada 
delle  meraviglie  che  avrebbero  trovato.  I  miei  servi  face- 
vano loro  dei  racconti  fantastici  sul  contenuto  delle  cata- 
pecchie dei  mercanti  indiani  e  greci  facendole  passare  ai 
loro  occhi  come  luoghi  pieni  di  meravigliose  cose  lucenti  e 
preziose,  che  avrebbero  potuto  ottenere  in  ricambio  delle 
carezze  prodigate  agli  stranieri.  Camminavano  proteggen- 
dosi dai  cocenti  raggi  del  sole  con  un  ramoscello  fronzuto 
che  tenevano  applicato  al  viso  a  guisa  di  ventaglio,  regge- 
vano sinché  i  loro  piccoli  piedi  sanguinavano,  poi  il  gior- 
no nel  quale  la  stanchezza  le  vinceva  s'accoccolavano  queta- 
mente  per  terra,  sul  margine  del  sentiero,  nascondevano  il 
capo  fra  le  ginocchia,  lasciavano  che  la  carovana  sfilasse  e 
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scoiii|Kirivaiio  st'iiza  clic  iiessuin)  pensasse  a  suggerire  Uiro 
il  niiiiiiiio  iiicMi'aggian;eiit(i.  Cinsi  il  sogno  (.ramore  svaniva, 
nualclic  volta  uno  dei  mici  accomj)agnatori  moriva.  In  una 
tie[)i(Ia  noKe  profumata  di  gaggie  e  ili  gelsomini,  sulla  ri\a 
tli  un  liun.c  un  \iandaide  si  adddi'nii'iilava  jicr  retcì'iiità  fra 
i  com|iagni  di  cammino,  sulla  tcrr;i.  lawdllo  nel  povero 
seiamma  che  lo  vestiva.  Al  matlind  riuiani'\a  rigid(»  ed 
immollile  in  me/./.o  degli  altri,  oeeujiati  nei  loro  preparativi 
della  partenza,  ("-hi  era?  (llii  lo  conosceva?  Donde  veniva? 
Dove  andava?  niiarcra  d  juccdld  desiderio  che  lo  aveva 
spinto  a  seguirci?  l.e  tende  si  accasciavano  al  suolo  smon- 
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tate,  i  carichi  si  formavano  e  si  suddividevano,  tutti  erano 
in  movimento,  poiché  tutti  quelli  (die  caniniinami  insieme 
compiono  qualche  cosa  per  il  vantaggio  comune,  i  muletti 
trattenuti  al  morso  compivano,  appena  sentivano  le  casse 
assicurate  sulla  schiena,  la  loro  cotidiana  ribellione,  espri- 
mendola |)er  mezzo  di  gagliardi  calci  :  (piando  tutto  era 
[ironto.  io  davo  l'ordine  della  [)artenza.  e  allora  ciascuno 
prima  di  incamminarsi  correva  sollecitamente  a  munirsi 
di  una  grossa  pietra  e  la  deponeva  sul  corpo  del  morto, 
sinché  era  tutto  coperto,   per  difenderlo  dalle  iene  e  dagli 
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avvoltoi.   In  questo  consistevano  le  sue  esequie.   Poi  si  ri- 
prendeva la  marcia. 


Le  scorte  fornuino  l'altro  genere  di  accompagnatori  co- 
stretti. Le  forniscono  i  capi  per  darvi  una  prova  della  con- 
siderazione nella  quale  essi  vi  tengono  o  per  impedirvi, 
come  accadeva  nel  territorio  di  Ras  Oliò,  che  concedeva  a 
malincuore  agli  europei  il  i)ermesso  di  passare  attraverso  la 
sua  terra,  di  percorrere  una  strada  diversa  da  quella  pre- 
scritta da  lui.  Che  varietà  in  quelle  scorte!  N'e  ebbi  a  piedi 
e  a  cavallo,  i  miei  occhi  poterono  dilettarsi  per  intiere 
giornate  vedendomi  dinanzi  alcuni  trio  impareggiabili  che 
mi  precedevano  montati,  alcuni  vestiti  di  spesse  pelliccie 
caprine,  altri  lìortanti  sulle  spalle  la  clamide  a  ritagli  svo- 
lazzanti tempestata  di  vetri  lucenti  ed  altri  ancora  mezzo 
preti  e  mezzo  soldati  che  mi  accompagnavano  brandendo  il 
loro  grande  scudo  circolare.  Ebbi  delle  scorte  d'i  lan- 
cieri, di  arcieri,  vidi  sfilarmi  sotto  gli  occhi  tutte  le  armi, 
tutti  gli  strumenti  di  offesa  e  di  difesa,  del  buon  tempo  an- 
tico, uomini  dalle  teste  coperte  di  burro  e  con  una  rama  di 
asparagio  selvatico  piantata  fra  i  capelli  segno  che  indi- 
cava che  avevano  ucciso  almeno  un  uomo.  Godetti  della 
compagnia  di  armati  che  mi  consideravano  un  essere  così 
prezioso  da  non  permettermi  di  compiere  sotto  gli  occhi 
del  volgo  la  più  iuiiocente  delle  operazioni  ed  alzavano  i 
loro  sciannua  per  nascondermi  ogni  ([ualvolta  estraevo  il 
fazzoletto  da  naso  od  accendevo  una  sigaretta.  Altre  scorte 
viceversa  rischiarono  di  spogliarmi  di  tutto  il  mio  bagaglio 
ed  erano  divenute  così,  importune  che  non  riuscii  a  libe- 
rarmene che  ubbriacandole  con  l'assenzio  che  dovevo  sem- 
pre aver  meco  come  regalo  graditissimo  a  chi  mi  accompa- 
gnava. 1^  finalmente  fui  scortato  da  vittoriosi  di  recenti 
razzie  e  da  superstiti  di  combattimenti  che  mi  accompagna- 
vano attraverso  il  terreno  della  battaglia  cosparso  di  cada- 
veri in  dissoluzione  cantando  la  famosa  canzone  tigrina: 

Il  Gracchiate,  gracchiate,  avvoltoi. 
]'oi  avrete  in  pasto 
della  carne  uìììana  » 


Risalito   rAltij)iaiio   conniiciardiio   le   dolcuti    udtc.   1    uiuh 
non  potevano  più  proseguire,  a  furia  di  camuniiare  nelTac- 
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(ina  u\\  zoccoli  ci-aiio  ilivciuili  iiìnlli  e  (luaiuln  ripresero  le 
slradr  (li  iiioiilaji'na  irle  di  sassi,  imn  liiiscivano  iiialerial- 
iiKMilc  a  posarvi  le  stanche  /itiiipc.  As|i('ltamnio  un  j^iorno, 
«lue.  ma  tu  pej^'trio.  Scnppin  tra  di  essi  la  medesima  ma- 
lattia clu"  a  (puiiilo  sentii,  aveva  decimato  i  (piadi'upcdi  di 
Lui  Seirlit^d.  il  tifo.  Due  morirono  durante  la  notte. 

.\1  mattimi  decisi  di  piocedere  solo  con  due  ascari  ed 
un  mulo  che  sembrava  ancora  in  forze,  abbandonando  la 
carovana  che  avrei  mandato  a  rinforzare  da  Dessiè  con  qua- 
dru|)edi  freschi. 

Uessiè  era  a  circa  cento  chilometri  ancora.  Tn  due  giorni 
e  mezzo  se  il  mulo  avesse  camminato  avremmo  ixttuto  giun- 
gere. Ebbi  così  modo  di  gustare  le  delizie  della  vera  ospita- 
lità abissina,  quella  cioè  di  dover  dormire  in  un  lukul  indi- 
geno, su  di  un  letto  di  pietra  con  la  sella  come  cnscino  ed  i 
muli  accanto  che....   masticavano. 

Il  primo  giorno  le  cose  ancora  andarono,  avevamo  rigua- 
dagnato le  altitudini  al  di  sopra  dei  dne  mila  metri,  attra- 
versavamo meravigliose  foreste  di  abeti;  passavamo  innanzi 
ad  azzurri  speccbi  di  laghetti  alpestri.  Ma  il  secondo  giorno 
anche  alla  mia  cavalcatura  si  manifestarono  i  sintomi  del 
tifo.  Era  condannata  anch'essa.  (Ibi  conosce  quel  paese,  chi 
sa  Taffezione  che  si  può  avere  ad  una  liestia  docile  che  vi  ha 
portato  per  centinaia  di  chilonielii.  die  ha  Unito  per  acqui- 
stare un  intuito,  un'abitudine  di  voi  sfessi  come  un  essere 
che  ragiona,  comprenderà  il  dolore  die  si  può  sentire  do- 
vendola abbandonare  in  pasto  alle  jene.  Povera  muletta  mite 
e  docile  come  una  sposa  senza  nei'vil  Per  quante  ricerche, 
e  per  rpiante  offerte  facessimo  non  ci  fu  possibile  trovare 
nej)pure  una  rozza.  t)ovetti  proseguire  a  piedi. 

Poco  male  se  ci  avessero  lasciati  in  pace.  Ma  di  11  a 
qualche  chilometro,  il  fatto  di  un  bianco  che  se  ne  andava 
quasi  solo,  a  piedi  provocava  agli  indigeni  uno  stu|)ore  di 
sospetto  per  dissipare  il  quale  occorse  tutta  la  politica  del 
mio  interprete.  E  ad  ogni  villaggio  che  incontravamo  erano 
trattative  infinite  per  potere  procedere. 

Mandai  per  aiuto  due  o  tre  corrieri  al  conte  Marazzani 
nostro  agente  commerciale  a  Dessiè.  ma  seppi  poi  che  i 
corrieri  non  giunsero  mai  a  destinazione. 

Finalmente  al  quarto  giorno  di  cammino,  mentre  sta- 
vamo ripetendo  per  la  millesima  volta  ad  un  testardo  ca- 
gnnsmac  che  ci  aveva  fermati  la  nostra  storia  dolorosa  in 
mezzo  ad  una  folla  di  cavalieri  galla  che  lo  scortavano 
chiamati   a  Dessiè  dall'ordine   di    mobilitazione  di   Ras   Mi- 
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cael,  giunse  inaspettata  la  liberazione.  Ras  Micael  ed  il 
conte  Maiazzani.  informati  della  mia  partenza  da  Addis  A- 
beba  ed  inquieti  di  non  avere  da  un  mese  nessuna  notizia 
mia,  avevano  inviato  nel  paese  gente  alla  nostra  ricerca.  Uno 
di  questi  cercatori  giunse  mentre  il  cagnasmac.  felicissimo  a 
quanto  pare,  stava  ordinando  ai  suoi  galla  di  prendermi  in 
mezzo  come  una  specie  di  facile  prigioniero  per  portarmi  da 
Ras  Micael. 

In  quei  tempi  di  guerra  il  cagnasmac  sospettava  già 
che  io  fossi  una  spia  di  Ras  Oliè  od  un  mercante  che  ve- 
nisse dalla  costa  apportatore  di  cartucce  per  il  nemico  del 
suo  padrone.  La  scena  cambiò  improvvisamente.  Il  cagnas- 
mac si  profuse  in  scuse,  mi  chiese  la  grazia  che  gli  pro- 
mettessi che  non  avrei  mai  detto  al  suo  Ras  del  modo  poco 
gentile  col  quale  mi  aveva  trattato,  e  così  fra  i  cavalieri 
galla  che  mi  facevano  scorta  di  onore,  giunsi  anch"io  come 
una  specie  di  rinforzo  di  guerra  a  Dessiè. 


,ii«!j^^^. 


Timbro  di  Ra.s  Uolde  Gheorghis. 


'l'i-iiiipi'  ili   l;;i<  Mii-ael.  l;i|i;iri   por  ini1i;igli;iirii'i. 


CAPlTuLd   .\ì[. 


Fra  gli  eserciti  scioani 


A  sole  ventiquattro  ore  ero  giunto 
r.  dopo  avere  veduto  e  conversato 
con    Ras    Micael,    comandante    su- 
^^    premo  delle  forze  imperiali,  e  con 
^l|f  w^Eì   '''''^"li    '^^i    molti    suoi    Degiac   che 

flIAk  /^    i-""!!   erano   vicino,    dopo   che   avevo 

fBMmmm  potuto    constatare    la    stranissima 

l*^.';-  inesplicabile    situazione    offerta    da 

§  W^sf^  (lue  imponenti  eserciti  dichiaratisi 

nemici  che  accampavano  irià  da 
molti  giorni  a  meno  di  un  tiro  di 
cannone  luno  dallallro,  senza  offendersi,  mi  andavo  chie- 
dendo se  il  vocabolo  guerra  non  era  improprio  e  se  il  caso 
non  mi  avesse  condotto  ad  assistere  ad  una  specie  di  gran- 
diosa singolare  tenzone  alla  quale  le  due  masse  nemiche  do- 
vevano pur  venire  quando  le  loro  scarse  risorse  di  vettova- 
glie sarebbero  state  esaurite. 

Ras  Micael,  ricevendomi  mi  aveva  detto  :  «  Oliò  ha  pro- 
messo di  venire  ad  un  convegno  al  quale  l'invitammo  a  no- 
me di  Menelik.  Egli  già   parli   dalla   sua  rapitale  di  Martò. 
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il  degiac  Gabrè  Sellassiè.  capo  di  Adua  lo  riceverà  a  Boru- 
iiiieda  e  gli  dirà  a  viva  voce  la  volontà  del  governo,  il  quale 
ordina  che  egli  si  rechi  alla  capitale  ». 

Era  verissimo  che  Glie  aveva  promesso,  anzi  giurato 
di  venire  a  Borumieda,  ma  era  lecito  dubitarne,  poiché  non 
sembrava  possibile  che  il  fiero  Bas  compisse  cotesto  atto, 
il  quale  doveva  porlo  senz'altro  alla  mercè  dei  suoi  nemici, 
e  se  pure  fosse  venuto  s.  pensava  che  sarebbe  stato  per 
dichiarare  che  accettava  la  guerra.  Bas  Micael  non  sapeva 
celare  il  desiderio  di  far  quella  guerra  che  doveva  fruttar- 
gli un  accrescimento  di  territorio,  di  potenza,  di  influenza. 
Egli  desiderava  la  soluzione  cruenti  del  conflitto  più  assai 
che  non  mostrassero  di  desiderarla  gli  altri  membri  della 
Reggenza. 

Infatti  lo  scaglionamento  delTesercito  scioano  al  29  di 
agosto  rispondeva  a  codesto  timore.  Si  esigeva  da  Addis 
Abeba  che  per  il  momento  Bas  Alicael  non  si  muovesse  da 
Dessiè.  Egli  aveva  spinto  al  confine  del  territorio  di  Oliò 
verso  la  storica  piana  di  Uccialli  a  circa  trenta  chilometri  da 
Dessiè  solo  le  sue  truppe  scelte,  quelle  permanenti,  coman- 
date da  degiac  Ymer  capo  dell'Aussa.  una  massa  complessiva 
di  diciotto  mila  fucili.  Più  indietro  a  Borumieda  a  dodici  chi- 
lometri da  Dessiè  stavano  concentrate  le  truppe  scioane  pro- 
priamente dette,  venute  da  Addis  Abeba  sotto  il  comando 
del  Degiac  Lui  Seghed  (diecimila  fucili). 

A    Dessiè   vi    era    l'esercito    di    Micael    ancora    incom- 
pleto   che    andava    ingrossandosi   con    i    contingenti  prove- 
nienti dalle  Provincie  più  lontane  dei  wollo  galla.  Lo  Scioa 
sperava  che  awenendo  la  battaglia,  questa  avesse  potuto  es- 
sere sostenuta  e  vinta  solo  dalle  forze  avanzate  del  degiac 
Ymer  e  da  quelle  di  Lui  Seghed  evitando  che  Micael  scendes- 
se in  campo  direttamente  conquistando  così  un  inoppugnabi- 
le diritto  a  future  e  grandiosi  pretese  che  avrebbero  scompa- 
ginato  Tequilibrio  già  così   instabile  che  reggeva  l'impero. 
Ma  poco  probabile  appariva  che  lo  Scioa  riuscisse  nel  suo 
mtenlo.   poiché,   dopo  tutto,   fesercito  di  Oliè  riunito  nella 
pianura  di  Bascià  Ciafiè  divisa  da  quella  di  Uccialli  da  uno 
stretto  contrafforte  era  composto   di  ventimila  uomini   che 
sembravano  decisi  a  difendere  il  potere  del  loro  Bas    Per- 
sino la  vecchia  Uizerò  Tamagnù.   la  Matelda  della  rocca  di 
Uoldià  aveva  cinto  la  spada,  riunito  uomini  armati  e  percor- 
reva a  cavallo  il   paese   di   Oliè   incitando  le  popolazioni   a 
resistere  alfabborrito  Scioa.   Senza  contare  che  alle  spalle 
ó^\  fratello  delfimperatrice  si  stendeva  una  immensa  re-io- 
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ne  r  vii.Ml;iv;iii(»  caiii  cniiic  Sriiini.  in  ;ii'iiii.  pi'Oiiti  (jualora 
avt'sso  dovuto  verilirarsi  mi  primo  siicct'<s(ì  Iììji'ìiki  a  rou- 
ili'it'  la  iJiit'rra  l'ivilc  |>iii  lioueralc  ancora. 

Il  ;30  airoslo  Ras  Oliò  non  varcava  le  lineo  degli  avam- 
posti nemici  per  venire  al  promesso  conveg-no  adducendo 
come  scusa  dif  imn  desiderava  passare  attraverso  la  mi- 
naccia ili  giKTi'a  cdslituila  dalle  li'uppc  a\aii/atc  di  Ras 
Micacl. 

Ras  Micacl  ordinava  allora  ai  suoi  dcgiac  di  sloggiare 
dalle   jiosizioni   avanzale   l'orlcinriilc  Irinccialc  di   (iolbò  so- 


Méicalo  (li   1>(UiuiiìimI;i. 


])ra  la  pianura  di  LCrialli  per  lasciar  passare  il  liiilrllo  del- 
limperatrice  con  la'  sua  sola  scorta  personale. 

Dati  i  numerosi  episodi  del  genere  che  si  cfintano  nelle 
storie  delle  lotte  civili  etio|ticlie.  si  poteva  sospettare  che  gli 
scioani  malgrailo  Ir  molte  assicurazioni  e  i  solenni  giura- 
menti cercassero  di  attirare  Ras  <  Mie  in  un  tranello  per  im- 
padronirsene con  il  minore  sacrifìcio  jiossiltile,  ma  se  |)ure 
gli  scioani  avessero  effettivamente  meditato  un  tradimento 
nulla,  naturalmente,  trapelava  delle  loro  vere  intenzioni. 

Intanto  veniva  assodandosi  che  Ras  Oliè  aveva  fatto 
rimpossibile  per  ottenere  l'aiuto  del  governo  del  .Sudan  in- 
glese, ma  invano.  Il  piccolo  spazio  di  terra  nella  conca  di 
Dessiè  dove  sventolavano  i  colori  italiani.  l'Agenzia  commer- 
ciale, si  preparava  a  diventare  il  rifugio  ed  il  conforto  dei  fé- 
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l'iti.  Il  conte  Marazzani  Visconti,  fondatore  delFAgenzia  di 
Dessiè  ed  iniziatore  della  penetrazione  commerciale  italiana 
nell"Abissinia  centrale  aveva  preparato  lutti  i  mezzi  a  sua  di- 
sposizione per  essere  pronto  ad  accorrere  dove  il  conflitto  a- 
vrebbe  reso  necessaria  la  sua  opera  umanitaria.  Il  governo  a- 
bissino  spedendo  i  rinforzi  a  Ras  Micael  aveva  trascurato  af- 
fatto il  servizio  sanitario,  benché  disponesse  in  Addis  Abeba 
di  medici  europei  ai  suoi  stipendi.  Del  resto  tutte  le  ma- 
nifestazioni dell'esercito  scioaro  dimostravano  che  il  pro- 
gresso militare  in  Abissinia  dall'epoca  di  Adua  era  stato 
nullo. 

Le  armi  portatili  erano  di  una  quantità  di  modelli  di- 
versi e  le  poche  artiglierie  rappresentavano  un  impaccio  per 
chi  le  possedeva  perchè  nessuno  conosceva  il  funzionamento 
degli  alzi.  Inoltre  gli  eserciti  apparivano  dislocati  in  guisa  da 
sopprimere  ogni  vantaggio  di  movimenti  strategici,  e  la  tat- 
tica era  al  solito  limitata  al  tentativo  di  accerchiamento  tradi- 
zionale trascurando  ogni  risorsa  del  terreno.  Nessun  riforni- 
mento di  munizioni  e  di  viveri,  nessun  alleggerimento  degli 
impedimenti;  sicché  sulle  linee  degli  avamposti  si  mescolava 
ai  combattenti  una  folla  di  schiavi,  di  donne,  eli  fanciulli,  di 
servi,  di  quadrupedi  inutili.  Si  trattava  sempre  dell'orda  bar- 
barica che  cercava  il  combattimento  avvicinandosi  fino  a  pic- 
cola distanza  dall'orda  rivale,  offrendo  alle  offese  delle  armi 
nemiche  un  numero  di  vittime  innocenti  doppio  di  quello 
dei  combattenti. 

Era  caratteristica  la  calma  veramente  olimpica  di  Ras 
Micael  che  alla  vigilia  del  cimento  sembrava  posseduto  da 
tutt'altre  preoccupazioni  di  quelle  derivanti  dal  comando  di 
così  ingenti  forze  e  dal  pensiero  rli  tenere  nelle  sue  mani 
i  destini  della  corona  scioana  se  non  dell'impero.  Consta- 
tavo come  non  esagerate  fossero  le  induzioni  che  si  face- 
vano ad  Addis  Abeba  circa  le  forze  di  cui  Micael  poteva  di- 
sporre. Non  fu  lui  certo  a  chiedere  allo  Scioa  rinforzi  che 
gli  erano  stati  imposti.  Circondato  dai  suoi  generali  Ras 
Micael  occupava  i  pomeriggi  traendo  accordi  dalla  sua  arpa 
ed  accompagnandosi  nel  canto  dei  salmi  di  Davide. 

Così  lo  sorpresi  mentre  entravo  nell'ampia,  rozza  co- 
struzione dove  riceve.  Ogni  tanto  interrompeva  il  canto  per 
ascoltare  i  messi  che  giungevano  da  ogni  punto  del  suo 
regno,  dalla  torrida  Aussa  come  dalla  selvosa  Albucco  an- 
nunciandogli l'arrivo  di  drappelli  di  suoi  gregari  rispon- 
denti all'appello  del  chitet;  o  per  farsi  leggere  le  notizie 
inviategli  dai  capi  o  dai  comandanti  delle'  truppe  di  Boni- 
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iiiicihi.  (li  rccialli.  ili  (ìoihù  liinpo  il  rmiiir  Millct  o  per  det- 
tare brevi,  severi  bandi  eiie  vielavaiio  ai  snidati  ì:ì;i  all'amati  la 
vendita  ilelle  cartuece  sotto  pena  del  lai^lio  della  mano,  ed 
imi>erii)si  ordini  frenanti  gii  abnsi.  le  l'azzic  i  liiiii.  le  vio- 
lenze elle  seriieg'.iriavano  irrefrenabili  Ira  (iiirlla  liiandc  mas- 
sa di  settantamila  e  più  uomini  che  si  disi)erdeva  su  di  una 
dislesa  di  eiiKiuanta  cliilometri  coi)rendo  l'on  'j]\  sterminali 
candidi  aceani|tamenti  il  verde  smeraldn  di  ipicgli  allissinn 
pascoli. 
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1-lseicito  di  Micael  a  Dessiò  intorno  al  mistico  fuoco  del  Ma.scal. 


Il  g-iorno  dopo, '31  agosto,  compivo  una  ricognizione  at- 
traverso gli  accampamenti  e  le  posizioni  occupate  delle  trup- 
pe della  Reggenza  tra  lo  stupore  generale  dei  capi  e  dei 
soldati  che  vedendo  la  grande  disinvoltura  colla  (piale  pas- 
savo attraverso  le  loro  linee  pensavano  che  fossi  un  medico 
inviato  da  Ras  Tesamma  ed  arguivano  dalla  mia  comparsa 
la  certezza  dello  scontro.  Poiché  erano  al  buio  delFanda- 
mento  generale  delle  operazioni  nello  stesso  preciso  modo 
che  avrebbero  potuto  esserlo  degli  ufficiali  e  dei  soldati  in 
una  gruerra  europea. 

L'esercito  invadeva  con  le  sue  mandrie  di  cavalli  le 
valli  e  picchiettava  i  dossi  delle  alture  di  innumerevoli  tende 
triangolari,   tende  fatte  con  della  stoffa  di  cotrmc  (juasi   tra- 


sparente  per  modo  che  da  loiilaiiu  le  truppe  beiiibruvaiiu  ei- 
lettivamente  accampate  come  truppe  europee,  ma  viceversa 
erano  esposte  a  tutte  le  intemperie  della  stagione  piovosa 
ctie  continuava  ad  imperversare.  Il  tifo  serpeggiava  fra  gli 
accampamenti  ed  una  mortalità  spaventosa  decimava  i  qua- 
drupedi. Per  buona  sorte  dell'esercito  le  jene  nella  zona 
da  Borumieda  alla  pianura  di  Uccialli  erano  così  nume- 
rose che  la  loro  voracità  ed  il  loro  numero  costituivano 
una  efficace  difesa  contro  il  diffondersi  di  epidemie  mag- 
, glori.  Le  fameliche,  riuscivano  a  fare  scomparire  in  una 
notte  ogni  traccia  di  centinaia  di  quadrupedi  morti  du- 
rante la  giornata.  Si  sentivano  ululare  a  branchi  intorno 
ad  ogni  accampamento;  subito  dopo  le  fanfare  dei  flautisti, 
che  corrispondono  ai  nostri  trombettieri  e  che  melanconica- 
mente  e  lungamente  modulavano  la  nenia  del  riposo. 

Lo  scaglionamento  dell'esercito  scioano  il  31  agosto  era  il 
seguente:  il  degiac  Ymer  con  i  15.000  fanti  ed  i  3000  ca- 
valli scelti  di  Ras  Micael  aveva  abbandonato  momentanea- 
mente i  trinceramenti  di  Golbò,  cosicché  la  frontiera  era  ri- 
masta deserta  poiché  anche  dall'altra  parte  le  truppe  avan- 
zate di  Oliè  si  erano  ritirate  dal  contrafforte  che  divide  la 
piana  di  Uccialli  da  quella  di  Bascià  Ciafiè,  cioè  il  territorio 
di  Ras  Micael  da  quello  di  R.as  Oliè.  Alla  testa  della  linea 
avanzata  di  Ymer  lungo  il  torrente  Millet.  che  raccoglie  le 
acque  della  piana  di  L'ccialli,  vi  erano  3000  fanti  sotto  -1 
comando  dei  fratelli  Ali  ed  Aligas  Sagajè  appartenenti  afla 
famigha  che  dominava  TVeggiiì  prima  dell'insediamento 
di  Ras  Oliè.  A  quesfultime  truppe  era  riservato  il  compito  di 
accogliere  i  disertori  di  Oliè  e  di  invadere  eventualmente 
l'Azebò  allo  scopo  di  sollevare  col  prestigio  del  loro  antico 
potere,  le  popolazioni  alle  spalle  del  fratello  dell'Impera- 
trice. 

Alla  sinistra  della  linea  avanzata  di  Ymer  stavano  il 
degiac  Gabrè  Sellassiè  con  400  dei  suoi  tigrini  ed  il  degiac 
Averrà  con  2500  uomini.  Questi  era  stato  destinato  dalla 
Reggenza  a  capo  della  regione  degli  azebù  galla,  al  nord 
di  quella  di  Oliè,  ma  si  trovava  nella  impossibilità  di  in- 
sediarvisi  se  non  dopo  la  soluzione  del  conflitto. 

A  Borumieda  accampava  Lui  Seghed  con  i  diecimila 
uomini  della  Reggenza,  a  Dessiè  Ras  Micael  con  trentacinque 
mila  fanti  e  quindicimila  cavalli.  A  queste  truppe  di  parte 
scioana  che  potevano  ritenersi  già  in  posizione  sul  campo 
di  battaglia  bisognava  aggiungere  quelle  del  fltaurari  Area 
fratello  di  Averrà  che  nel  Cercer  al  nord  del  territorio  di 


olir  stavano  pronte  ad  accorriMc  iiniaii/i  ni  a  iiiimrsi  alle 
trii|>|ic  (li  Avt'rrà  per  sostenert.'  il  sin»  iiisciliaiiiriitn  iicirA- 
zrjiii  inaila,  liinllrr  iiilniiin  ;i  jii'lna  'falMir  nel  l'.i^yiieineder 
ora  riuniti^  rosrrcitii  di  luis  Nimlili"'  (ilu'uryliis  lolle  di  qua- 
ranlainila  lui-ili  dir  l'nnilri^-.uiavaiio  degiac  Admasu  che  nel 
Soiiiicn,  il  paese  oriiiiiiarin  ilririinperatrice,  andava  cercando 
di  riannodare  ii\'\  sparsi  seguaci  per  cei'care  di  cooperare  al 
successo  0  per  lo  iiiriuì  alla  resistenza  di  Ras  Olir. 

Questi  col  grosso  delle  suo  tru|)iir,  ora.  il  37  agosto,  ad 
un  giorno  di  marcia  al  sud  di   Marlliò   lontano  ancora  dal 


Cavalleria  di  Kas  .Mieacl. 

confine  25  cliilonietri.  E  sembrava  che  non  in  veste  di  pri- 
gioniero spontaneo  si  avanzasse.  Lo  scontro  appariva  ine- 
vitabile. 11  ministro  italiano  di  Addis  Abeba  telegrafando 
al  governo  sulla  situazione  interna  del  Tigre,  pronosticava 
con  certezza  una  battaglia  inmiinente. 


Dall'epoca  della  guerra  di  Adua  lAbissinia  non  aveva 
certo  assistito  ad  una  riunione  di  armati  così  numerosa 
come  quella  che  allora  si  addensava  al  nord  ed  al  sud  della 
pianura  di  Uccialli,  la  situazione  geografica  della  quale  gli  ha 


riservato  il  privilegio  di  vedere  svolgere  se  non  entro  i  suoi 
confini  almeno  assai  vicino  le  princiiiali  vicende  storiche 
deirnltimo  quarto  di  secolo  etiopico. 

Invero  se  la  pianura  di  Uccialli  non  segna  i  confini  fra 
lo  Scioa  ed  il  Tigre  è  però  là  clie  il  torrente  Millet  che  l'at- 
traversa sembra  abbia  scavato  il  solco  dell'odio  secolare 
che  divide  cjuesti  due  popoli  inconciliabili,  riuniti  dal  caso, 
e  dalla  volontà  dell'Europa  sotto  una  sola  corona. 

E  così  per  gli  scettici,  per  coloro  che  non  hanno  mai  cre- 
duto che  il  regno  di  Menelik  fosse  riuscito  a  sviluppare  il 
sentimento  nazionale,  esisterà  una  prova  di  più  che  l'Abis- 
sinia  non  ha  fatto  un  passo  innanzi  su  questa  via.  Ras  Oliè 
ha  seguito  il  destino  deha  sorella  già  scomparsa  ed 
altri  capi  si  sono  insediati  al  suo  posto  e  lo  Scioa  ed  il 
Tigre  torneranno  a  guatarsi  di  nuovo,  rimettendo  la  partita 
ad  un'altra  occasione  poiché  tutte  le  occasioni  sembrano  op- 
portune al  Tigre  per  atteggiarsi  a  disordinato  ribelle  ed  allo 
Scioa  per  offrirgli  nuove  prove  della  sua  maggiore  unità  poli- 
tica e  della  sua  superiorità  di  dominio.  L'interesse  pubblico 
europeo  troverebbe  quindi  un  nuovo  motivo  di  ineffabile  noia, 
peggiore  forse  della  eterna  questione  balcanica  o  di  queha 
marocchina  se  si  provasse  a  seguire  le  vicende  di  questa 
conflitto  che  è  sempre  esistito  e  che  non  avrà  forse  mai 
fine. 

Vale  la  pena  che  accenni  come  il  governo  abissino  e  la 
sospettosa  corte  di  Ras  Micael  abbiano  potuto  tollerare  cbe 
un  giornalista  europeo  e  per  giunta  italiano,  seguisse  le 
loro  truppe,  si  insediasse  in  mezzo  ad  esse  e  facesse  certa- 
mente per  la  prima  volta  in  Abissinia.  quello  che  un  gior- 
nalista può  compiere  dinanzi  allo  spettacolo  sempre  sugge- 
stivo e  grandioso  di  un  esercito  che  si  prepara  a  combat- 
tere. 

L'argomento  ])iù  persuasivo  dinanzi  al  quale  la  vanità 
etiopica  si  piegò  con  un  degno  sussiego  fu  il  dire:  e  Così 
si  fa  in  Europa.  Gli  eserciti  europei  sono  sempre  seguiti 
da  giornalisti  e  passereste  per  barbari  incivili  se  non  lì 
accettaste  anche  voi  come  gli  eserciti  europei  li  accettano  ». 

Ras  Tesamma  dinanzi  a  queste  parole  aveva  pronunciato- 
un  esci!  (va  bene)  di  rassegnazione  ed  io  fui  ammesso  a 
seguire  le  operazioni. 

Quello  che  di  piìi  singolare  constatavo  in  quella  lotta 
era  la  nessuna  preoccupazione  di  celare  al  nemico  le  pro- 
prie forze  e  le  proprie  intenzioni.  I  due  eserciti  giuocavano- 
ciWétaìage  più   completo  p   fastoso   delle   loro   compagini,    e 
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<'riHÌ(i  clit'  si  .-arclilicrii  l;illi  Mildiilicii  iiii;i  iiiiilii;i  \isila  in 
piiiii|Ki  niiiLjiia,  roiiNiiili  ili  i^invai'o  ciascmui  alla  |ii(i|iiia  cau- 
sa  e  (Il  ('(MiiKTarc  alla   |»r(ipria   villoria. 

Jlo  pia  Irattoi^'Li'iala  la  lisoiiomia  della  hitla  che  si  pre- 
siMitaxa  (•(Miic  una  colossale,  singolai'c  Icii/onc  alla  ((iialc  po- 
Icva  succcdciH"  o  meno  una  iii\asione  nel  leiritiu'io  del  vinto 
l)er  i»arte  del  vinciloi'e.  I  condiallenli  si  ceii'aiio  nelle  pia- 
nure; polraiino  axvenire  delle  seaiaiiMienc  sulle  nioiilag'ne 
e  sui  C(t||i  ma  dala  la  lalliea  alussina  e  la  Ininia/.ione  l'arap"- 
^inosa  de.i-di  eseniti  elioiuei  il  eoinlialliini'nlo  ikhi  r  con- 
cepibile che   nelle   piane.    liixaiKj   (jiiesle  piane   saranno   cir- 


11  colle  di  ZoltC't.  Confine  fra  i  territori  di  lìa.s  Micael  e  Ras  Oliè. 


fondale  da  altui'e.  Esse  verranno  quasi   sem|)i-e   Irascurate. 

-Velia  piamifa  diiii'pie  i  due  campi  al  momento  decisivo 
si  sarebbero  cosi  l'orniali.  A  |)arle  le  scorrerie  della  caval- 
leria che  agisce  quasi  indipendente,  il  forte  delle  due  masse 
si  approssima  alle  risi)etlive  truppe  avan/ate  i^iiingendo  a 
mettere  il  campr»  —  il  frran  campo  ciicolare  —  preceduto 
<Jal  fitaurari  in  ca|io  fìancliegffiato  dai  cagnasmac  o  degiac 
e  seguito  dalfuaho.  vicinissimi  riino  airallni.  Con  rjuesto 
movimento  si  mira  a  circondare  il  iiemirn  ed  a  |teuetrare 
nel  suo  campo. 

ti  combattimento  quindi  ha  una  preparazione  di  fuoco 
brevissima  anche  perchè  un  gran   numero  di  gregari  non 
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dispone  che  di  una  quantità  limitatissima  di  cartucce.  Si 
viene  quasi  subito  all'arma  bianca.  Avvenuta  la  mischia 
la  confusione  è  tale  che  amici  e  nemici  non  si  riconoscono 
più.  Chi  dispone  di  un  munizionamento  più  ricco  evita 
di  buttarsi  innanzi,  tira  nel  mucchio,  e  nel  mucchio  pure, 
su  amici  e  su  nemici  tirano  le  mitragliatrici.  Gli  eserciti 
abissini  ne  posseggono  di  ottime  ;  e  sono  preferite  alle 
artiglierie.  Dato  questo  ordine  di  battaglia  la  probabilità  è 
che  si  abbia,  come  del  resto  accadde  a  Quoram,  una  spaven- 
tosa carneficina. 

Soltanto  bisogna  immaginare  che  in  questo  conflitto  le 
forze  erano  decuple  di  quelle  impegnate  nella  tenzone  fra 
Abraha  e  Ras  Abate. 

Gli  abissini  hanno  ricevuto  dairEuropa  il  dono  delle 
sue  armi  perfezionate  ma  non  quello  di  sapervi  adattare  il 
loro  costume  guerriero.  Combattono  con  i  Gras,  con  i  Wet- 
terly,  con  i  Mauser  come  combattevano  i  loro  avi  con  gli 
archi  e  con  la  spada.  In  fondo  a  tutto  questo  esiste  come 
una  crudele  spietata  beffa  che  la  civiltà  prepara  a  quella 
gente  la  quale  appare  come  un'accolita  di  fanciulli  ignari 
cui  soltanto  le  terribili  periodiche  prove  rivelano  ad  essi 
la  potenza  quasi  sconosciuta  di  quei  mezzi  di  guerra,  di 
quelle  armi  impiegate  a  migliaia,  ed  a  migliaia  poste  a 
poche  centinaia  di  metri  le  une  dalle  altre  a  vomitare  in  rasa 
campagna  gragnuole  di  piombo  mortale. 

Poiché  potrà  sembrare  strano,  ma  due  terzi  almeno  dei 
componenti  dell'esercito  in  mezzo  al  quale  mi  trovavo  non 
avevano  forse  sparato  in  vita  loro  più  di  quattro  o  cinque  car- 
tucce. La  cartuccia  per  l'abissino  è  danaro  suonante,  è  la  pic- 
cola moneta  del  popolo,  è  la  cosa  più  preziosa  che  i  capi  cer- 
cano e  conservano  e  dalla  quantità  della  quale  calcolano  le 
loro  forze.  Consumarla  negli  esercizi  di  tiro  sembra  quindi 
follia.  Ras  Alicael  ad  esempio  poteva  dare  ai  suoi  soldati  dieci 
cartucce  a  testa  se  pure,  moltissimi  non  ne  avevano  che  qual- 
cuna e  bisognava  sentire  formulare  il  loro  proposito  belli- 
coso per  sorridere  :  «  Io  non  rimarrò  fermo  »  dicevano.  «  Io 
mi  getterò  avanti:  ho  bisogno  di  uccidere  un  uomo  che 
abbia  attorno  al  ventre  una  cartucciera  ben  fornita  per  ap- 
propriarmene ». 

E  ciò  che  ho  detto  per  le  munizioni  valga  anche  per  le 
artiglierie.  Tutti  conoscono  le  innumerevoli  lodi  prodigate 
a  Menelik  per  il  suo  acume  politico  e  per  l'abilità  di  gover- 
natore del  proprio  paese.  Veramente  i  suoi  .sudditi  lo  ono- 
rano come  guerriero,  eppure  in  tutte  le  ncrasioni  favorevo- 
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lissinie  che  gii  si  lìrrsciitai-oiio,  con  lulti  j^ii  splendidi  di)iii 
di  arliii-liorie  che  vìAìv  da  qualclic  naziunc  sua  |iaiticiilarc 
lHMU'ratli'i('(\  non  soi»i)C  oryanizzare  neppure  nn  fnilnioiie 
di  cDriKt  di  artitiiieria. 

Ia'  condizioni  nidla  (iiialc  ,i;iaccionu  lo  arli.iiiicnc  nnpo 
riali  nel  liiichi  di  Addis  Ahcl^a  è  disastrosa,  althandonatc 
come  sono  sotto  lina  Ictioia,  esposte  a  tulle  le  iideniperie, 
co])orte  di  ruii'.ffine.  Le  artiglierie  dei  due  eserciti  benché 
alcuni  jiezzi  rossiu'o  uiodernissmn  non  avevano  tiuindi  valore 
alcuno.  1  grossi  muli  italiani  presi  ad  Adua,  qualcuno  dei 
(inali  ancora  sopravvive  e  vaga  dietro  or  l'una  or  l'altra  delle 
schiere   abissine,    ninnunnuifo   vivenle   di    ima   iiw  oncepibile 


Flautisti  militari. 

delusione,  portavano  sul  vecchio  dorso  in  luogo  dei  cannoni 
il  negarit,  il  grosso  tamburo  che  rulla  la  carica  e  la  rac- 
colta. 


Ai  |)rimi  di  settembre  Ras  Alicael  aveva  riunito  quasi 
tutti  i  suoi  soldati.  Per  giorni  e  giorni,  a  piccoli  giuppi  li 
avevo  visti  sfilare  dinanzi  all'Agenzia  commerciale  italiana 
a  Dessiò  spingendo  innanzi  gli  asinelli  carichi  di  vettova- 
glie. Ogni  soldato  portava  seco  un  mese  circa  di  viveri  con- 
sistenti in  farina  e  carne  affumicata. 

Ras  Micael  vietava   e   jmniva  severamente  la  razzia,    il 
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furto  e  l'appropriazione  violenta.  E  veramente  quell'ar- 
caica mobilitazione  se  fu  lenta,  avvenne  però  con  ordine, 
senza  menomamente  turbare  la  vita  ordinaria  del  paese, 
senza  neppure  spopolare  i  mercati.  Ogni  soldato  aveva  rag- 
giunto il  suo  capo,  ogni  capo  aveva  costituito  il  suo  accam- 
pamento ponendo  al  centro  la  sua  tenda  ed  in  circolo  quelle 
dei  gregari.  E  così  giorno  per  giorno  si  assisteva  a  vista  di 
occhio  all'ingrossarsi  dell'esercito,  si  vedevano  sulle  alture  i 
circoli  diventare  più   numerosi   e  più   spessi  di   tende.   Ras 


Posizioni  dell'esercì 


Micael  dalla  sua  rocca  poteva  quasi  dominarne  con  lo  sguardo 
l'immensa  vastità. 

Fra  tutti  i  grandi  dell'impero,  Ras  Micael  è  quello  che 
dispone  della  cavalleria  più  numerosa.  Metà  del  suo  esercito, 
che  dimostrava  di  poter  raggiungere  la  rispettabile  cifra  di 
sessanta  o  settanta  mila  uomini,  era  formata  da  cavalieri 
che  conservavano  nell'aspetto  della  massa,  nella  irruenza 
dei  loro  movimenti  di  assieme,  nello  slancio  selvaggio  delle 
cariche,  neirequipaggiamento  dei  cavalli  dalla  criniera  dei 
quali  pendevano  ignobili  trofei  umani,  qualche  cosa  che 
rievocava  al  pensiero  la  visione  dei  llagelli  semoventi  e  di- 


I 
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slniu.uih'i'i    clic    (l(i\t'\  alili    siiarucrc    ilnxc    |iassa\aii(i    le    ra- 
vallrric   loi^irciularit"    dculi    iiivasdii    asialici. 

La  massa  (lei  l'aiili  inni  (la\a  la  sciisaziiuic  del  sim  iiii- 
iiu'i'ii.  |-",ra  l!(i|i|i(i  sii(lili\isa  aiicdi'a  e  ad  essa  si  iiicscitla- 
vaiKi  (■Icnii'iili  lr()|)|)(i  clrrduciici  jn'i'  Liiiidicai'i'  rciìcili)  di 
assieme.  Sembrava  iniilldsln  mi  |mi|i(i|ii  aceaiiijialo.  I  laii- 
ciulli  uiiKH  a\  aiMi  nel  ceiilrd  debili  aiTam|iaiiieiiii.  I.e  doiiiU! 
e(imiii\aii(i  diiraiile  tiilla  la  Liinniala  il  Ioni  lalicosd  iillicM»  di 
iHH'Iali'ii'i    di    aid'nrc    eulinr    di    aci|iia.    i    saldali    semhraNaiio 


Ife 


isiè  e  Bf)nuiiic(la. 


Itasluii  iiileuti  a  sorvey'iiai'e  snnnnerliidsi  il  |)asc(jlarc  dello 
loro  bestie  da  soma,  lunglio  lile  di  picti  andavano  salmo- 
diando da  mia  altura  ad  un'allra,  da  un  eiicolo  di  tende  ;id 
mi  altro.  Oiià  e  Ifi  .<i  iiiii»f(»v\isa\aii(i  mercali.  ed  i  eoiiian- 
daiiti  ili  i'aiii|i(i  |-eiide\aiii)  L'Iiisti/ia  sntld  Ir  L'iaiidi  tende  del 
(•r)mando  semiaperte,  nel  riiiidii  delle  quali  .-i  intiavedevaiio 
le  ìiizerò  sonnolenti  ed  nzinse.  A  |ird|id-ild  di  (|iiesle  si.u'no- 
re  il  ({('{-"•jae  '^'mer.  edinandaiite  delle  lnip|)e  estreme  di  Ras 
Miraci,  aveva  incai'icato  in  tutta  ednlidenza  nn  nep"nzianle 
arabo  ed  il  fonie  Mara/,/aiii  di  eerearo  so  nei  centri  costieri 
esistessero  letti  da  eampd...  malrinidiiiali.  I)ei.'ii:' ^'nier  (die  ò 
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un  colosso  ha  una  sposa  bellissima  di  viso  e  gentilissima  di 
tratto  ma  di  proporzioni  corporee  più  gigantesche  ancora 
di  quelle  del  marito.... 

Insomma  l'impressione  più  sincera  che  davano  nel  loro 
complesso  le  truppe  del  riconosciuto  impero  etiopico  era  in 
fondo  lo  stupore  doloroso  di  dovere  pensare  come  esse 
avessero  potuto  riuscire  una  volta  a  vincere  i  soldati  di  una 
nazione  civile,  i  nostri  soldati.  Singolarissima  era  la  trincea 
costruita  dalle  truppe  di  Ras  Micael  nel  mezzo  della  pianura 
di  Uccialli  che  tutta  la  traversava.  Un  lavoro  addirittu- 
ra ciclopico,  che  correva  da  un  declivio  all'altro  della  valle 
sbarrandola  materialmente,  era  un  fosso  con  parapetto,  dietro 
il  ciuale  avrebbe  dovuto  trincerarsi  l'intiero  esercito  per  uni 
seconda  difesa  ciualora  la  prima  più  innanzi  verso  il  confine 
avesse  dovuto  venire  sbaragliata.  Io  facevo  osservare  ad 
Ymer  l'enormità  della  lunghezza  di  quella  fortificazione 
capace  di  accogliere  spiegato  non  il  suo  distaccamento  ma 
l'esercito  intero.  Ma  egli  mi  rispose  in  modo  che  compresi 
che  mancava  assolutamente  nei  condottieri  abissini  l'idea 
dello  svolgimento  del  combattimento  frontale,  di  quel  proiet- 
tarsi cioè  che  fanno  le  truppe  sulla  linea  di  battaglia  renden- 
dola al  momento  decisivo  densa  il  più  che  possibile. 

La  massa  degli  accampamenti  più  compatti  era  quella 
degli  eserciti  di  I^ul  Seghed.  vicino  a  Borumieda.  Per  una 
intera  giornata  avevo  piantato  le  mie  tende  vicino  agli 
scioani  per  vedere  dappresso  lo  svolgersi  della  vita  quotidiana 
di  un  esercito  abissino.  Avevo  osservato  che  tutto  veniva 
compiuto  con  un  ordine  ammirevole,  dal  cambio  delle  guar- 
die ai  rifornimenti.  L'esercito  era  un  po'  pigro  a  destarsi. 
Attendeva  che  il  sole  fosse  alto  sull'orizzonte.  Le  mattinate 
di  Borumieda.  elevata  sul  mare  quasi  tremila  metri,  sono  e- 
stremamente  rigide  ed  è  soltanto  quando  la  brina  notturna  si 
dilegua,  che  i  Hauti  ripetono,  per  destare  le  truppe,  la  melan- 
conica nenia  della  sera.  Prime  ad  uscire  dalle  tende  erano 
le  schiave,  il  viso  camitico  delle  quali  contrastava  singolar- 
mente col  tipo  generale  dei  soldati  e  delle  donne  scioane  e 
galla.  Sbucavano  carponi  dalle  tende  e  si  dirigevano  in  inter- 
minabili file  alla  pro\"\-ista  dell'acqua.  I  gregari  non  uscivano 
che  più  tardi  con  il  loro  fucile  appoggiato  negligentemente 
sulla  spalla.  Le  armi,  per  la  grande  maggioranza,  erano  Gras 
di  modello  francese.  I  Wetterly  erano  in  minima  quantità  a 
cagione  dell'estrema  rarità  delle  cartucce,  salite  durante  quella 
campagna  al  favoloso  prezzo  di  un  tallero  ogni  du?.  cioè  una 
lira  e  venticinque  ciascuna.  I  capi  avevano  in  generale  armi 
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a  piccolo  raliin'o  ili'i  luotlclli  |iiìi  rrciMiti.  ina  iinn  pei'  ((ucsto 
aLtbaiidoiia.vano  lo  scudo  e  le  loro  spadf  iirmAc  portate  al 
fianco  destro  aiiziclic  al  siiiisli^j.  .Nessun  capo  clic  coman- 
dasse dieci  soldati  era  a  j)iedi.  Tutti  montavano  dei  bei 
mulelti  sfarzosamente  bardati  e  resi  più  preziosi  per  quel- 
Tandatura  sin,colare  e  propria  del  muletto  abissino  di  razza; 
Vantbin.  che  consiste  in  mi  rapido  ]iidcedere  tra  il  Irotlo  e  il 
passo  alluiii-'ato  e  che  ha  il  yrandc  vantairgio  di  non  distur- 
bare menomamente  il  cavaliere.  I  capi  aljissini  a  muletto 
mi   hanno   stMiipre   dato   Tidea    di    Ixioni    re    Pansnle   di    Pier 


.M;iiiiivr.i  ilcir  l'sercito  scioaim  ih1I;i  coiic;!  ili  Dcssic 


Louvis  in  escursione,  tanto  montano  comodamente  avendo 
dappresso,  sotto  mano,  gli  oggelli  [un  opportuni  per  miti- 
gare la  noia  della  strada:  corno  dell  idinmele,  cornetto  del 
berberì  tappeti,  libro  delle  preghiere,  ecc.  portati  da  schiavi, 
e  procedono  sorretti  come  se  il  cavalcare  anche  sul  terreno 
piano  rappresentasse  un  esercizio  che  abbia  bisogno  di 
aiuto.  Tutti  i  capi  avevano  anche  il  revolver  e  jireferivano  la 
enorme  pistola  a  rotazione  italiana  di  ordinanza  a  lutti  i 
modelli  anche  più  recenti,  armi  automatiche  comprese.  Quello 
che  determina  questa  loro  preferenza  è  la  grande  sonorità  del 
■colpo.  Qualità  che  agli  occhi  degli  abissini  costituisce  il  solo 
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modo  di  giudicare  anche  della  bontà  o  meno  dei  fucili.  Così 
il  decrepito  W'elierly  è  preferito  al  fucile  italiano  a  piccolo 
calibro. 

Personaggio  curioso  nei  campi  abissini  è  il  contabile,  se 
così  si  può  chiamare  un  tale  che  amministra  il  tesoro  del 
capo,  facendo  il  computo  delle  spese  e  delle  entrate  con  due 
sacchetti   di   sassolini 

Il  servizio  di  conmiissariato  è  di  una  semplicità  arcaica. 
Quando  i  viveri  sono  fluiti  nei  villaggi  vicini,  si  fanno  delle 
piccole  spedizioni  nei  paesi  circostanti  allargando  mano 
mano  del  prolungarsi  del  soggiorno,  la  zona  logistica, 
sino  a  C}uando  manifestandosi  la  necessità  di  spingersi  a 
varie  giornale  di  marcia,  per  procurarsi  viveri  l'esercito 
si  sbanda  e  la  campagna  di  guerra  sfuma.  Se  noi  avessi- 
mo conosciuto  a  tempo  questa  necessità,  probabilmente  Adua 
non  sarebbe  avvenuta,  che  tutti  sanno,  come  alla  vigilia  della 
battaglia  il  Negus  avesse  già  deciso  la  ritirata  perchè  la  sua 
gente  da  una  settimana  soffriva  della  causa  di  sconfitta 
più  terriJìile  che  possa  minacciare  un  esercito  e  che  sempre 
minaccia  gli  eserciti  abissini  ed  impedisC'e  che  le  loro  campa- 
gne di  guerra  abbiano  uno  svolgimento  lungo:  la  fame.  Le 
riserve  di  munizionamento  erano  assolutamente  ignorate.  Il 
capo  inMiicipale  ed  i  capi  minori  vendevano  ad  un  prezzo 
di  favore  le  cartucce  ai  loro  soldati  e  l'obbiettivo  piti  tangibile 
del  conflitto  era  precisamente  formato  dalle  munizioni  del 
nemico. 

T^a  previdenza  del  Negus  aveva  stabilito  precisamente 
a  Borumieda,  che  è  uno  dei  centri  obbligati  di  radunata  nei 
conflitti  contro  il  Tigre,  dei  magazzini  di  viveri  specie  di  gran- 
di capannoni  pieni  di  grano.  La  previdenza  però  non  giun- 
se Ano  a  riuscire  a  garantire  il  grano  dagli  assalti  dei  milioni 
di  topi  che  sull'altipiano  costituiscono  una  vera  calamità.  Ri- 
cordo di  avere  marciato  molte  volle  e  por  molte  ore  attra- 
verso terreni  nereggianti  di  sorci  cainiiagnuoli.  specie  dopo 
i  raccolti,  come  se  improvvisamente  mi  fossi  trovato  nel  paese 
delle  leggende  infantili  di  Edoardo  Kipling. 


Un  giorno  spiegai  a  Ras  Alicael  che  i  condottieri  europei 
potevano  avere  un'idea  chiara,  comi^leta.  immediata  e  con- 
tinua delle  dislocazioni  delle  turo  Idrzo  anclic  lunnerosissime 
])erchè  possedevano  delle  carte  riprodiicenti  le  forme  del 
terreno  e  gli  mostrai  una  caria  deirAbissinia.Il  Ras  osservò 
attentamente   la  carta,   volle   che   gliela   spiegassi  e   rimase 
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proloiKlaiiM'iitc  liiili;ilii  (l;il  cniisliihii'i'  dir  in  ciukisccn  n  pni 
liahilllKMlle  nit\yli(t  chr  imn  Im  il  piirsc.  r  \\\ì\  ;iiirii|-;i  che  llllll 
fili   oiirii|t('i   rraiin   in    uradd   di   rniKiscnin   a    ilislaii/a. 

Il  Nmi  liisii.iiiii'ri'hlM'  [iifi  l'arxi  via,!j\L;ian'  in  Ahissinia  n, 
(li>>c  presso  a  pncii  il  I5as  in  Inno  sclicr/nsn  (mI  io  jjTi  sov' 
giunsi  : 

H  Ma  imi  limi  ;ililiiaino  più  hisoLiiio  oramai  di  \  la.i-'^a'are 
t'oj  \osli'L)  piM'nicsso  porclir  ,i:ii  iioinini  hiaiirlii  olili  i  xdlaiio». 
Ma  111  imiliir,  lualiirado  i  mici  sforzi.  Ras  Micad  non  Nolcva 


Avanzata  a  iscaylioiii  deire.-sen'iio  .schiano  verso  il  eonliiic  ilul  leriiloiio 
di  Ras  Micael. 

roiivinciu'si.  .\ou  potf\a  crf'dcrc  e  sovraliillo  non  lo  poteva 
per  una  ragiono  clip  gli  ])arvf'  inopi»iigiial»ilo.  k  Se  fosse  così, 
f'gli  mi  disse,  gli  euroiiei  si  sareblìero  di  già  imi)adroniti  del- 
TAbissinia.  Se  io  avessi  delle  armi  e  dei  me/zi  più  potenti 
di  quelli  ilei  mici  nemici  metlcrci  le  une  e  gli  altri  al  mio 
servizio  jjer  assoggettare  il  paese  degli  altri.  Per  cosa  te- 
nerle allora  ?  » 


Su  (|iicllo  .-londo  di  armi  e  di  armale  corrc\ano  Ira  i  ilua 
campi  nemici  Iratlalivc  (die  olTrivano  un  lato  di  comicità  evi- 
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dente.  L'esercito  della  Reggenza,  i  diecimila  uomini  di  Lui 
Seghed  venuti  per  rinforzo  da  Addis  Abeba,  facevano  assolu- 
tamente l'effetto  e  la  parte  del  corpo  di  polizia  giunto  per 
frenare  Micael  e  per  cercare  di  essere  il  demolitore  a  distanza 
di  Ras  Oliè,  subornandogli  gli  incerti  seguaci. 

Lo  Scioa  mostrava  chiaro  di  volersi  impossessare  di 
Ras  Oliè,  ma  avrebbe  preferito  trascinarlo  ad  Addis  Abeba 
senza  l'aiuto  di  Ras  Micael  e  sopratutto  senza  disordinare 
ancora  le  frontiere  della  disordinatissima  ed  ogni  giorno  can- 
giante carta  degli  stati  interni  dell'impero.  Ras  Micael,  per 
contro,  riteneva  invece  fosse  giunta  l'ora  di  appropriarsi  di 
c}ueiragognato  Yeggiù  che  doveva  dargli  l'incontrastato  po- 
tere su  tutti  i  presenti  ed  i  futuri  Negus  etiopici.  Lui  Seghed, 
l'inviato  della  Reggenza,  trovava  naturalissimo  di  essere  man- 
tenuto a  spese  dei  due  contendenti  Ras  Oliè  e  Ras  Micael. 
Ras  Oliè  cominciava  a  venir  trattato  da  pazzo  dalla  sua  corte, 
dai  suoi  contadini  laboriosi,  dai  suoi  stessi  soldati,  eppure 
migliaia  e  migliaia  di  seguaci  erano  pronti  a  versare  il  loro 
sangue  per  tentare  di  conservargli  il  dominio.  I  capi  tigrini 
del  nord  alle  sollecitazioni  ripetute  e  rinnovate  di  Ras  Oliè 
di  unirsi  a  lui  cercavano  e  trovavano  nel  ricco  vocabolario 
dei  bei  proverbi  amhara  delle  risposte  piene  di  astuzia  che 
volevano  più  o  meno  concludere:  ((Vinci  una  battaerlia  e 
saremo  con  te  ».  Ogni  capo  attaccava  al  filo  telegrafico  e  tele- 
fonico un  ascoltatore  nella  speranza  di  sorprendere  i  discorsi 
e  le  intenzioni  degli  altri.  E  così  si  aspettava  che  Ras  Oliè  ve- 
nisse al  convegno  di  Rorumieda  per  lasciarsi  per  amore  o 
per  forza  persuadere  a  non  tornare  più  indietro. 

Ma  passarono  ancora  una  diecina  di  giorni,  e  Ras  Oliè 
non  mostrava  di  voler  cedere  :  non  cedeva  malgrado  gli  inviti 
divenuti  ciuasi  blandi  di  Ras  Tesamma,  malgrado  l'inanità 
dei  suoi  sforzi  che  non  erano  riusciti  a  guadagnare  alla  sua 
causa  nessuno  dei  capi  settentrionali  e  ad  onta  dei  due  sfor- 
tunati combattimenti  avvenuti  nel  nord  contro  le  truppe  di 
Uagscium  Ghirmai  nei  quali  i  suoi  fedeli  avevano  avuto  di 
fronte  non  scioani.  ma  tigrini.  gente  della  loro  razza,  e  ben- 
ché avesse  dinanzi  un  nemico  forte  di  settantamila  e  più 
uomini,  pronti  da  lungo  tempo  ad  invadergli  il  paese,  e  le 
spalle  ed  il  fianco  minacciati  dalle  truppe  dell' Uagscium 
Ghirmai  e  di  Ras  Uolde  Gheorghis.  Tutte  queste  cose  insieme 
non  valevano  a  smuoverlo  dalla  sua  rocca  di  Marthò. 

Malgrado  tutto  questo,  contro  ogni  previsione,  alla  metà 
di  settembre  lo  Scioa  e  Ras  Micael  non  avevano  ancor  fatto 
avanzare   i   loro  eserciti  contro   di   lui.    Fenomeno   da\^^ero 
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stuperart'iitc.  ilalo  i  prcrrdiMili  avvoiiiiti  iici^li  iilliini  Iciiiiii 
e  dato  l'apitaralo  ijraiuliosn  di  Inr/.c  .-;pit'yalt'  cniilfi)  lu  scarse 
e  doiiKU-ali/./.alo  scliieiT  del  t'rattdhi  doiriiiiiirralriee.  D'altra 
l)arte  non  essendo  anmiissiliilc  ri|)(itcsi  i  lic  lo  Scioa  e  Ras 
Mieael  temessero  Tincertezza  del  risultalo  di  uno  scijntrc 
eontro  Oliè.  oecorreva  trovare  altre  rat!Ìoni  che  .q-iustifìcassero 
(luella  strana  lattica  e  la  subitaiuNT  susiicnsiinK^  d'anni  sc- 
i^aiitane. 


Ras  Mieael  il  ir>  scllenibrc  benelic  non  avesse  congedato 
il  suo  esercito  i  he  in  yuisa  provvisoria,   imjìonendo  ai  suoi 


Schirraiiicnto  di  trupiif  di  Lui  Seglu^l. 


soldati  di  l'iniancrr  pi'dnti  rmn  alla  lino  di  novembre,  aveva 
ritirato  le  lrn])p('  dalla  jìiana  di  Lccialli  dove  la  malaria 
infieriva  fra  gli  nomini  e  l'epidemia  decimava  i  quadrupedi. 
Ed  anche  Oliè  aveva  ritirato  le  sue  truppe  dall'altra  piana 
vicina  di  Rascia  Ciafiè.  Sembrava  impossibile-  ma  pure  con- 
veniva crederci  poiché  lo  si  constatava,  gli  eventi  della  guerra 
erano  soggetti  in  Abissinia  a  cause  affatto  secondarie  dinanzi 
alle  quali  gli  avversari  subordinavano  docilmente  le  loro  deci- 
sioni come  se  ambedue  vi  fossero  costretti  da  una  legge 
superiore  ed  inesorabile.  Risognava  sospendere  la  guerra 
perchè  la  malaria  dominava  nelle  valli,  bisognava  accordarsi 
in  una  mutua  tacita  tregua  perchè  i  raccolti  erano  vicini  e 
non  sembrava  giusto  che  i  contadini  dovessero  soffi-ire  il 
danno  del  passaggio  e  del  soggiorno  delle  truppe.  Queste 
almeno  erano  le  ragioni  che  Lui  Seghed  arl)itro  fra  Oliè  e 
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.Micael  sembrava  avere  suggerito  airiino  ed  alFaltro  per  per- 
suaderli a  lasciarlo  solo  con  i  suoi  diecimila  scioani  a  domina- 
re la  situazione  da  Borumieda.  In  l'ondo  la  ragione  vera  di  co- 
testo stranissimo  svolgersi  del  conflitto  stava  nella  persuasio- 
ne acquistata  dallo  Scioa  che  sarebbe  sempre  riuscito  possi- 
bile togliere  Oliò  dal  suo  paese  e  togliere  con  lui  quel  complesso 
di  resistenze  che  sarebbe  sussistito  sempre,  lui  presente, 
senza  ricorrere  alle  armi.  Il  tempo  non  ha  nessun  valore  in 
Abissinia.  Lo  Scioa  era  convinto  clie  tutto  l'apparato  demo- 
litore di  Ras  Oliè  costituito  da  Ras  Micael,  da  Uoldè  Gheor- 
ghis,  dal  Ghirmai.  dalla  propaganda  scioana  neirYeggiù  me- 
desimo, avrebbero  finito  per  ottenere  fmtento  che  si  sarebbe 
ottenuto  ugualmente  più  presto,  ma  con  il  sacrifizio  di  un 
certo  numero  di  vite  umane. 

Il  conflitto  tigrino-scioano  offriva  al  postutto  un  esempio 
tipico  jter  insegnarci  a  sfrondare  il  popolo  abissino  da 
quell'aureola  lìellicosa  esagerata  con  la  quale  si  ama  ancora 
considerarlo.  La  battaglia  fra  le  due  masse  principali  veni- 
va a  mancare  o  per  lo  meno  ad  essere  rimessa.  Eppure  sino 
al  10  settembre,  quando  Alicael  fece  avanzare  il  grosso  delle 
sue  fanterie  verso  Borumieda.  il  combattimento  era  sembrato 
inevitabile.  Le  notizie  giunte  dei  combattimenti  avvenuti  al 
nord  avevano  deciso  il  padre  di  Lig  Yasu  a  approfìttare  del- 
l'occasione propizia  e  mostrarsi  sordo  ai  trilli  dehe  suonerie 
telefoniche  che  da  Addis  Abeba  imploravano:  ((Fermati  Mi- 
cael, pazienta  ancora  un  poco.  Ras  Oliè  sarà  costretto  i 
venire.  L'Europa  ci  accuserà  di  inettitudine,  abbiamo  do- 
vuto promettere  ai  suoi  ministri  qui  che  non  verseremo  san- 
gue inutile».  Ma  Ras  Micael  non  voleva  udire.  Le  montagne 
che  piombano  sulla  pianura  di  Uccialli  erano  tutte  candide 
della  immensa  massa  semovente  che  si  incanalava  per  le  mu- 
lattiere, che  si  distendeva  sui  dossi,  che  scendeva  lungo  le 
chine  come  una  lenta  valanga  invadendo  la  valle  con  un  fra- 
stuono formidabile  di  nitriti,  di  squilli  di  trombe,  di  inter- 
minabili lamenti  di  flauti.  L'esercito  di  Lui  Seghed  fedele 
alla  sua  missione  era  rimasto  indietro  immobile,  prigioniero 
quasi  dei  suoi  stessi  alleati.  L'esercito  di  Ras  Micael  avrebbe 
dovuto  raggiungere  il  corpo  avanzato  di  degiac  Ymer  ed  im- 
padronirsi della  cresta  del  contrafforte  che  separa  il  territorio 
dei  due  Ras.  Fu  in  quell'ora  critica  che  il  clero  giudicò  essere 
venuto  il  momento  opportuno  per  entrare  in  scena.  \>stito 
delle  stole  smaglianti,  il  capo  coperto  da  mastodontiche 
mitrie.  preceduto  dai  negarìl  che  segnavano  il  ritmo  della 
danza  di  Sanile,  fra  uno  sfarzo  rTombrellini  scarlattf  portando 
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in  nu'zzo  il  siiiil»»tli>  di'lTarca  santa,  uno  stuolo  iiinunierevole 
ili  preti  veniva  incontro  airesercito  di  Ras  Mieael.  Krano 
preti  del  ^'eg-giù  e  del  paese  degli  l'wollo,  capitanali  dal  vene- 
rando centenario  Memer  di  Borumieda,  celebre  in  tutta  l'Etio- 
pia i)er  la  sapienza  e  la  longevità,  che  si  erano  dati  convegno 
col  jiroposito  deterniinato  di  impedire  con  le  i)r(>glnere  alTe- 
sercito  di  avanzare,  ai  li'alelli  di  scagliarsi  sui  fralelli. 

Kra  un(ì  stratageinnia  di  Tesamma  o  di  Lui  Seghed 
preparalo  i)er  il  caso  estremo?  O  una  iniziativa  ùeWEcce- 
f//(/c.  presente  a  Dessiè.  suj)rema  autorità  ecclesiastica  abis- 


Lul  Seghed  si  reca  a  chiedere  la  mano  della  novella  sposa. 

Sina  che  incorona  i  Negus,  risorto  anche  esso  come  tanti 
risorsero  dall'esilio  dove  l'aveva  confinato  Taitìi,  sceso  anche 
esso  come  tanti  scesero  dal  culmine  di  una  amba  dopo  la 
caduta  dell'infausta  donna?  Non  saprei  dire  esattamente,  il 
fatto  si  è  che  l'esercito  si  arrestò. 

Il  giorno  dopo  Ras  Micael  dava  ordine  ai  suoi  degiac 
di  indietreggiare  e  riprendeva  di  malumore  il  ricevitore  del 
telefono  e  la  conversazione  con  Ras  Tesamma.  11  15  settembre 
tutto  l'esercito  di  Ras  .Micael  era  di  nuovo  intorno  a  Dessiè, 
i  valichi  erano  liberi.  Oliè  avrebbe  potuto  passare  senza  ti- 
more. 
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Chi  subito  profittò  della  piega  presa  dagli  eventi  fu  Lui 
Seghed.  Il  capo  delle  forze  scioane  insignito  prima  della  sua 
partenza  dalla  capitale  del  titolo  di  Bitnadet  (beneamato)  e 
abbastanza  conosciuto  in  Italia,  per  essere  stato  capo  di  quelle 
truppe  che  due  anni  or  sono  dopo  avere  razziato  intorno  a 
Lugh  massacrarono  la  centuria  italiana  comandata  dai  capi- 
tani Dongiovanni  e  Alolinari. 

Con  Lui  Seghed  era  pure  al  campo  di  l5orumieda  il  tìglio 
Aiuta  che  comandava  gli  scioani  a  Berdale,  e  che  dinanzi  alla 
resistenza  disperata  del  capitano  Dongiovanni  pronunziò  le 
parole  che  determinarono  la  Une  dell'eroico  ufficiale:  «Ucci- 
detelo, altrimenti  ci  ammazza  tutti».  Ad  un  banchetto  dove 
Micael  volle  fossi  convitato  anch'io  avevo  Alula  vicino  a  me 
accoccolato  per  terra  che  masticava  con  appetito  la  carne 
cruda  del  convito. 

—  Come  si  battono  Alula  gli  italiani,  chiesi? 

—  Come  ambisa  (leoni)  mi  rispose. 

Dopo  un  periodo  di  oscura  acquiescenza  alla  corte  impe- 
riale Lui  Seghed  era  tornato  a  galla  ed  accennava  a  librarsi 
verso  le  più  alte  sommità  etiopiche.  Visto  che  ìa  probabilitj 
di  avanzare  alle  calcagna  di  Ras  Micael  nel  territorio  di  Oliè 
svaniva.  Lui  Seghed  si  era  affrettato  a  cercar  di  afferrare 
la  fortuna  altrove  e  mentre  le  truppe  retrocedevano  da  ambo 
le  parti  chiedeva  in  moglie,  malgrado  i  suoi  prossimi  60  anni, 
al  padre  dell'erede  del  trono  etiopico  un'avvenente  uizerò, 
legata  da  intima  parentela  con  Ras  Micael.  La  prescelta  non 
aveva  che  20  anni  ma  era  già  divorziata  da  tre  precedenti 
mariti,  tache  come  vedemmo  insignificante  in  Abissinia  so- 
pratutto in  una  donna  di  sangue  reale,  costretta  a  porre  il 
suo  cuore  a  disposizione  della  ragione  di  stato  assai  più  spesso 
che  non  accada  tra  i  popoli  progrediti.  Tacite  che  doveva 
sembrare  trascurabilissima  a  Lui  Seghed  per  il  cfuale  l'impa- 
rentarsi col  futuro  0  meglio  con  l'attuale  Negus  doveva 
compensare  ad  usura  le  fatiche  diplomatiche  affidategli  da 
Tesamma  e  la  delusione  di  doversene  tornare  ad  Addis  Abeba 
senza  allori  militari.  Così  Velfiqn,  la  dimora  particolare  del 
Ras,  quasi  improvvisamente,  da  convegno  dei  degiac  discu- 
tenti nella  penombra  intorno  alla  conquista  deirYeggiù  era 
divenuto  il  conciliabolo  di  tutta  la  numerosa  parentela  femmi- 
nile di  Micael  che  il  Ras  aveva  convocato  per  intenderne  il 
parere  sulla  domanda  di  Lui  Seghed.  Da  quanto  si  diceva 
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st'iiilirava  [irrù  clic  le  si,i;ii(irc  (Iella  laini.Lilia  del  Uas,  fossero 
ìli  liiMicrak'  slavorcvcili  ai  rulaiizaiiiciito  ili  Lui  vScìììumI.  il  ciiia- 
If  era  giudicalo  iiisiilliceiileiiieiile  nobile  per  unirsi  ad  una  di 
loro.  Nobilissinio  viceversa  era  seminalo  ad  esse  il  lenla- 
livo  di  un  giovinetto  che  con  un  iiiain|iolo  di  seguaci  era 
accorso  da  una  lontanissiiua  rcLihine  |ier  amore  della  sua 
so\raiia  luiL'ioniera.  col  proitosito  di  unirsi  a  Has  (Mie  per 
comhatlere  gli  scioani.  L'eroe,  dal  territorio  di  liorana.  la  re- 
gione |»ii"l  meridinnale  dcirmipei'o.  altra\'ei'so  ddlicolla  iiie- 
narraliili.  eludendo  iniinile  \i,uilaii/.e.  sliiggeiido  a  toi'ine  di 
inseguiliu'i  era  riuscito  a  raggiuiigeic  il  coidìiie  del  lerrdoi'io 
<li  l^as  Micael.  Cnscò.  si  può  dire,  in  niez/.o  deiresercilo  degli 
uolld  (>  la  piccdla  schiera  che  lo  .-ei;ni\a  xcniie  disli'ulla  o 
fatta  prigioniera.  Jl  capi)  ferito  fu  condotlo  dinan/.i  a  Micael 
che  gli  chiese  come  avesse  potuto  concepire  il  suo  ai'dimen- 
toso  progetto. 

— ■  Per  aimu'e  della  legina  Sole,  di  Taitii  egli  risjioso. 
che  voi  tenete  ai'hitrariameiile  jirigioniora,  e  clic  avrei  voluto 
lilierare  a  prezzo  del  mio  sangue  se  lo  avessi   pollilo. 

Ma  la  risposta  coraggiosa  se  salvò  lui  dalla  niulilazione 
non  salvò  i  suoi  seguaci  che  furono  condannati  da  Ras  Micael 
al  laglio  delle  mani.  Episodio  disgustoso  che  interruppe 
bruscamente,  come  già  dissi,  le  mio  lumne  relazioni  con  Ras 
Micael  e  determinò  la   mia   iiarten/a  affrellida  da    l)essir. 
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Artiglierie  e  mitrai?liatrici  scioan 


CAPITOLO  XIII. 


La  resa  di  Ras  Oliè 


L  28  settembre  dopo  avere  celebrato  la  fe- 
sta del  Mascal,  la  tradizionale  festa  abis- 
sina che  segna  la  data  della  line  delle  piog- 
gie  e  del  risorgimento  commerciale  dell'im- 
pero, della  ripresa  dopo  il  lungo  letargo  in- 
vernale dei  grandi  viaggi  di  quegli  infati- 
cabili esploratori  del  territorio  etiopico  che 
'  '       '"'  sono    i    iiagadi    o    connnercianti    indigeni; 

Ras  Oliè  improvvisamente  si  rassegnava  al 
suo  destino  e  varcava  il  confine  del  territorio  di  Ras  Micael 
abbandonando  il  suo  regno,  i  suoi  seguaci  e  rendendosi 
così  senza  combattere  agli  avversari. 

La  mancanza  di  comunicazioni,  l'incertezza  delle  notizie 
sempre  contraddicentisi,  la  vastità  dei  territori  dove  gli  avve- 
nimenti si  erano  andati  svolgendo  e  l'interruzione  della  linea 
telegrafica  dovuta  a  manipoli  di  ribelli  non  mi  consentirono 
di  conoscere  subito  i  motivi  determinanti  della  resa  di  Ras 
Oliè. 
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Allri  ;i\ MMiminili  t'iaiiu  occdrsi  iiclld  sr;iccliii're  occiden- 
tali' dove  agiva  Tcsercito  di  Ras  L'oldc  Ulieorgliis  il  (luale  era 
stati»  riiil'ui'/.ato  da  alcune  tnijìiie  di  Ras  Ailù  sijiiiorc  del 
(}(iiri;iaiii.  mi  ciuiiiili'ssd  di  scssaidaniila  armali.  La  determi- 
nazione alla  rinuncia  da  luiiie  di  Has  (Mie,  In  precisamente  la 
fuga  del  ilégiac  Admasu  clic  Icneva  in  rivolta  rimnicnsa  regi(j- 
iie  stendentesi  dall' Alln  Nihi  A/./mi'o  al  lago  Tzana.  Admasu 
dinanzi  airavaiizai'e  di  cosi  ingenti  forze  scKiane,  doj^o  (|nal- 
clie  scaramuccia  si  arrendeva  alla  Reggenza. 

L"isolamentn  (|iiiiidi  ilei  lialcllo  deirimperatrice  come  la 
Reggenza  lo  aveva  |trugellald  mcllendd  complessivamente  in 
movimento  centoventimila  iioiiiiiii  iiindati  dai  tre  Ras  più 
potenti  deirimi)ero  era  pieiianirnle  riuscita  e  la  resa  di  Olle 
diveniva  inevitahile. 

^  Che  cosa  ne  larete  ora  che  è  cascato  nelle  vostre  mani'/ 
chiedevo  al  Degiac  Gabre  Sellassiè  il  giorno  prima  di  incon- 
trare Oliè. 

—  Vedremo,  mi  aveva  risposto  nel  suo  buon  italiano  :1 
capo  di  Adua;  abbiamo  molto  da  discorrere  con  lui  quando 
sarà  a  Borumieda  fra  le  mie  truppe  e  quelle  di  Lui  Seghed. 

E  mi  lasciava  comprendere  l'intenzione  dello  Scioa  di 
procedere  verso  il  fratello  di  Taitù  con  molta  blanda  pru- 
denza. Dal  momento  che  quello  che  sembrava  impossibile, 
cioè  di  toglierlo  senza  la  forza  delle  armi  dallo  Yeggiù,  era  ot- 
tenuto, si  sarebbero  lasciati  sbollire  gli  entusiasmi  dei  suoi 
partigiani  e  lo  si  sarebbe  tenuto  lontano  dai  suoi  paesi  sino 
a  divenire  un  dimenticato,  cosa  che  dato  i  sentimenti  gene- 
rali abissini  in  materia  di  fedeltà  era  assai  facile  ottenere. 

I  suoi  partigiani  però  avevano  cercato  fmo  alTultimo  di 
dissuadere  Oliè  dal  passare  il  confine.  Era  avvenuta  anzi  una 
scena  commovente  sul  colle  di  Zottet  :  i  fedeli  che  circonda- 
vano il  vecchio  Ras  gli  si  erano  gettati  dinanzi  alla  cavalca- 
tura gridandogli  che  si  risowenisse  del  destino  toccato  a  Ras 
Mangascià  il  cui  caso  per  molti  rispetti  ricordava  il  suo.  Olir- 
ebbe un  giorno  ancora  di  perplessità  e  poi.  rassegnato,  si 
avanzò  con  quello  che  gli  abissini  chiamano  la  loro  famiglia, 
qualche  cosa  come  una  colonna  di  dieci  o  quindici  mila  per- 
sone che  impiegò  quattro  ore  a  sfilarmi  dinanzi  mentre  io 
incontrandolo  nella  piana  di  TVcialli  avevo  dovuto  in  fretta 
gettarmi  in  un  vicino  campo,  attendendo  sotto  la  sferza  del 
sole  rhe  quel  tumulto  incanalato  sopra  la  stretta  mulattiera 
passasse. 

Chi  non  ha  veduto  sfilare  un  esercito  abissino,  non 
immagina  quale  impressione  desti  il  siki  inconcepibile  miscu- 
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glio  di  armati,  di  schiavi,  di  donne  e  di  quadrupedi  che  ri- 
corda la  marcia  di  una  turba  biblica  o  il  passaggio  di 
una  folla  fuggente  dinanzi  ad  una  paurosa  calamità,  che 
abbia  appena  avuto  il  tempo  di  salvare  con  gli  armenti  le 
suppellettili  più  urgenti  e  corra  urlante,  seminuda,  come 
spinta  dal  terrore  che  l'ha  sorpresa  nel  sonno. 

Intanto  i  contadini  di  Ras  Micael  appollaiati  su  certi 
strani  sostegni  levantisi  sulle  altissime  folte  biade  della  piana 
di  Uccialli  tiravano  con  la  fionda  inesorabilmente  sui  soldati 
di  Ras  Oliè  che  abbandonavano  la  colonna  per  invadere  i 
campi  e  fare  un  po'  quello  che  fanno  i  soldati  di  tutti  i  paesi 
attraversando  la  campagna  feconda  di  prodotti  giunti  a  ma- 
turazione. Sopratutto  quello  che  eccitava  il  desiderio  deire- 
sercito  in  marcia  era  la  canna  dello  zucchero  abbondantissi- 
ma nella  piana  di  Uccialli;  ogni  bocca  ne  masticava  e  l'eser- 
cito lasciava  dietro  a  sé  il  sentiero  cosparso  di  residui  di  can- 
na di  modo  che  sembrava  vi  fosse  stata  distesa  sopra  una 
stuoia  sterminata.  Ogni  tanto  nella  colonna  la  nota  vivace  di 
qualche  ombrellino  giallo,  verde,  celeste,  di  uizerò  velata  che 
montando  alla  foggia  mascolina,  mostrava  i  piccoli  piedi 
ignudi  dalle  unghie  delle  dita  colorate  di  rosso  e  l'alluce  infi- 
lato nella  staffa.  Numerosissimi  preti,  molti  dei  quali  armati. 
Caratteristico  il  gruppo  serrato  delle  schiave  portatrici  dei 
capaci  recipienti  colmi  d'idromele,  gruppo  che  costituisce 
un  elemento  d'importanza  logistica  capitale  negli  eserciti  abis- 
sini in  cammino.  Nessun  capo  marcia  senza  essere  preceduto 
0  seguito  da  esso,  ed  al  primo  ordine  di  chiamata  di  soldati 
alle  armi,  segue  subito  l'altro  che  prescrive  a  quei  determi- 
nati villaggi  di  preparare  fidromele  \)or  il  capo  che  va  alla 
guerra.  Le  schiave  marciavano  due  a  due  curve  sotto  il  peso 
delle  anfore  ricoperte  da  un  panno  scarlatto  e  gravanti  la 
loro  schiena.  Ed  innanzi,  sui  fianchi  ed  indietro  il  plotone 
dell'idromele  era  difeso  da  guardie  specialmente  preposte 
alla  difesa  dei  recipienti  dalla  sete  dei  gregari.  Un  nuvolo 
denso  di  mosche  ronzava  sulle  teste  chine  delle  donne  goc- 
ciatiti sudore  e  divenute  lucide  per  il  calore  che  discioglieva 
il  burro  con  il  quale  le  loro  capigliature  erano  abbondante- 
mente impiastricciate. 


Ras  Oliè.  e  non  aveva  avuto  torto  dal  suo  punto  di  vista, 
non  mi  aveva  veramente  negato  il  permesso  di  passaggio  nel 
suo  territorio,  ma  edotto  dalla  propaganda  tuti'altro  che  bene- 
vola da  me  fatta  per  il  passato  sulla  sua  persona,  andava  da 
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. Illaidir  srtliiiianii,  larciKln  (IclT  usi  l'il/liillisiin»,  cior  imu  ri- 
s|Miii(|i'\a  alh'  iii'liicslc  clu'  iiii  iivcxo  l'alto  immaciiii'c  ih  ikuiic 
(iella  \ii|iiiilà  (h'I  ,i:(i\ ci'iui  scidaim  di  lasciai'iiii  jiassai'c.  Fi- 
iialiiifiili'  ;ili('  sdiiccila/.ioiii  ilei  ifsulciilc  italiana  in  Dessiò 
V  (li  Ras  Micat'I  a\t'\a  liiiiln  cdl  lìrdiiu'ltrrc  di  danni  il  la- 
scia passare  jicr  la  strada,   iiifoidraiidolii. 

(amie  ho  ii'ià  acfciniato.  iiessiiii  europeo,  fosse  |iiir  stato 
provvisto  di  letlei-e  deHliiiperatore,  poteva  passare  il  ter- 
ritorio di  ()|ir  seii/a  d  permesso  i)arli.'olare  di  quest'ultimo. 
•Juaiido    Hiialinente  appaiAe    alla    coda    del    suo   esercito   fra 


L"  L'acit. 


uno  stuolo  ili  laiiciei'i  io  ww  avanzai.  I\uii  si  l'ermo,  iiion- 
lava.  sorretto  da'sei\i  ai  liaindii.  una  sujxM'lja  candida  mula. 
appariva  invecchiato.  solTerente.  .\Ii  tese  niacchinalmeiite  la 
mano  ilicendomi  : 

—  'i'n  non  mi  ami.  i^icor'do  sai;  ma  oi'aniai  che  mi  im- 
|)orta?  'rullo  è  Milito.         l'di  d(ipi)  un  .--ilen/.io: 

—  Come   sta  llniperatore? 

Gli  risposi  quello  che  avevo  appresf)  a  Dessiè,  e  che  ad 
oym  modo  hisognava  oramai  considi'iaie  Menelik  come 
scomparso  per  sempre. 

—  Allora  è  proprio  lutto  liiiitol  so/.'-^'-i un.se.  E  volgendosi 
ad  un  suo  sottocapo  : 
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—  Tu  accompagnerai  questo  signore  che  mi  ha  fatto  del 
male  sino  al  confine  dell'Uagscium  Glhrmai;  che  nessuno  lo 
tocchi. 

E  senza  dirmi  altro,  senza  salutarmi,  nascondendo  il  viso 
nello  sciamma  riprese  il  cammino. 

La  sua  sosta  a  Borumieda  fu  brevissima.  Dopo  meno 
di  un  mese  Ras  Oliè  giungeva  ad  Addis  Abeba.  I  suoi  sud- 
diti possono  essere  sicuri  di  non  rivederlo  mai  più.  Del  resto 
la  perdita  per  loro  non  sarà  grave.  Dal  punto  di  vista 
abissino  Ras  Oliè  non  era  un  cattivo  amministratore,  pro- 
teggeva anzi  i  contadini  (gli  abissini  benintesi  non  i  suoi 
sudditi  di  altre  razze)  ed  aveva  come  pregio  una  certa  rude 
sincerità  che  lo  rendeva  abbastanza  amato.  Era  anche  favo- 
rito dal  fatto  di  comandare  il  pii!i  bel  paese  di  Abissinia  ed 
il  più  fertile.  Nel  Yeggiù  gli  indigeni  non  lasciano  mai  la 
loro  terra,  come  viceversa  fanno  la  più  gran  parte  degli 
etiopici  delle  altre  regioni,  viaggiatori  instancabili.  E  non 
|;a-  lasciano  perchè  dicono  che  nessun  paese  è  propizio 
còme  l'Yeggiù  dove  le  ampie  valli  feconde  sono  perenne- 
mente solcate  da  rivi  e  dove  il  clima  non  ha  i  rigori  del  ter- 
ritorio di  Micael  eccessivamente  alto;  la  terra  vi  è  così  fer- 
tile da  dare,  con  pochissima  fatica  degli  agricoltori,  tre  rac- 
colti in  un'annata.  Oliè  dunque  non  era  un  cattivo  capo,  ma 
aveva  delle  crisi  veramente  pazzesche  per  cui  più  di  una 
volta  i  sudditi  medesimi  furono  costretti  ad  imbavagliarlo 
ed  a  legarlo. 

Si  vantava  come  Negus  Joannes  di  non  conoscere  il 
sorriso  e  fmiva  per  confessare  che  la  sua  disgrazia 
pimcipale  era  quella  di  essere  fratello  di  Taltù  e  quindi  di 
raccogliere  sopra  di  sé  odi  che  egli  non  aveva  provocato  e 
di  servire  di  mira  a  progetti  di  dominio  che  non  vagheg- 
giava affatto. 

Questa  confessione  del  resto  era  caratteristica  poiché  de- 
terminava esattamente  come  fosse  mancato  all'Imperatrice 
Tuomo  adatto  a  seguirla  ed  a  porre  in  esecuzione  materiale 
Taudacia  del  suo  proponimento. 

Per  non  fomentare  nuove  lotte  la  Reggenza  appena  par- 
tito Oliè  dallo  Yeggiù  stabiliva  che  il  suo  territorio  dovesse 
venir  governato  dal  figlio  di  Oliè.  Amodiè.  Così  il  conflitto 
si  assopiva,  ma  determinava  nelf.\l)issinia  del  nord  un  pe- 
riodo di  piena  anarchia  che  dura  tuttora.  E  l'impressione 
che  io  provavo  attraversando  il  paese  era  quello  di  trovarmi 
in  piena  rivoUizioue.  Si  proclamava  da  ogni  parte  la  morte 
deirimperatore.  La  storica  resa  di  Oliè  che  aveva  evitato  Tac- 
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cciidcrsi  t-li  ima  crossa  ,t:iHMTa,  a>stM-oiulava  la  convinzione 
della  dipartita  di  Menelik.  I/epoca  tradizionale  che  si  verifica 
sempre  in  Abissinia  dopo  la  scomparsa  del  Negus  e  prima 
ohe  l'autorità  del  nuovo  si  consolidi,  epoca  di  disordini,  di 
mancanza  di  freno,  di  alti  di  i)redoneria  da  parte  dei  pos- 
sessori di  armi  e  di  cartuccie.  incominciava  nel  Tigrai  men- 
tre io  mi  accingevo  a  riaftra versarlo.  E  la  Reggenza  preoc- 
cupata da  i>iù  gravi  lìrolilcnii  era  incapace  di  frenare  i  di- 
sordini. 

Le  lrupi>e  ed  i  ca]u  fedeli  alla  Reggenza  stavano  è  vero 
riuniti  qua  e  là  nei  centri  jH-incipali,  ma  ne  la  campagna  al 
nord  dei  confini  di  Ras  Micael  era  in  preda  alTanarchia  :  bande 
di  ribelli  scorazzavano  il  paese  e  ne  sorgevano  di  nuove  ogni 
giorno  capitanate  da  piccoli  capi  che  annunziando  la  morte 
di  Menelik  si  proclamavano  indipendenti  dai  governatori 
maggiori. 

Questi  battevano  invano  il  cìiitet:  il  popolo  non  seguiva 
più  che  i  grandissimi  capi  come  Ras  Micael,  Ras  Ailù  e 
Ras  Uolde  Gheorghis.  nuei  feroci  azebu  occupanti  la  piana  ad 
oriente  deiraltipiano  che  solo  il  nome  di  Menelik  teneva  in 
freno  accorrevano  a  squadroni  scalpitanti  piombando  sulle 
carovaniere  per  razziare  ed  uccidere  e  quella  legge  primitiva 
ma  umana  che  in  Abissinia  non  ha  autorità,  pronunciata 
in  nome  dell'Imperatore  sembrava  morta  perchè  esso,  diceva 
il  popolo,  era  morto. 

Due  europei  greci  di  nazionalità  venivano  in  quei  giorni 
massacrati  nel  Regheùeder  dove  commerciavano  :  delitto  in- 
concepibile in  quella  parte  dell'Etiopia  cristiana  e  relativa- 
mente civile.  Noi  pure  che  formavamo  una  grossa  carovana 
costituita  da  molti  che  attendevano  da  ine.-i  la  venuta  di  un 
italiano  per  a\Tenturarsi  sotto  la  sua  egida  verso  il  nord 
procedevamo  quasi  come  truiipa  in  jìaese  nemico,  con  avan- 
guardia, fiancheggiatori,  retroguardia  ed  avamposti  nottur- 
ni. E  scene  mistiche  a\'\enivano  ad  ogni  chiesa  dove  gli  uo- 
mini si  arresl-avano  genuflettendosi  a  baciare  le  pietre  del 
muro  di  cinta  per  ringraziare  la  Vergine  ed  i  Santi  della 
strada  superata  senza  brutti  incontri  e  per  pregare  di  tro- 
var così  la  tappa  successiva.  E  molte  di  quelle  chiese  eran 
piene  di  gente  che  non  osava  abbandonarle  rassegnandosi  a 
vivere  come  proscritti  medioevali  sotto  la  salvaguardia  delle 
sacre  cinte  considerate  come  asili  inviolabili. 

L'opera  politica  di  Menelik  aveva  trionfato  ('■  vero  come 
salvatrice  dell'unità  dell'impero,  poiché  la  demolizione  di  Oliò 
equivaleva  ad  avere  evitato  una  guerra  di   secessione,    ma 
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si  dimostrava  che  il  progresso  dell'idea  nazionale  in  questa 
ainalgama  di  genti  primitive  era  così  effimero  da  poter  es- 
sere considerato  come  nullo. 

Oliò  diceva  di  venerare  Menelik  e  di  fatti  tra  l'Imperatore 
ed  il  fratello  di  Taitù  esistevano  motivi  di  salda  intimità. 
Ambedue  si  erano  trovati  insieme  su  molti  campi  di  batta- 
glia. Certo  Menelik  vivo  e  regnante  non  avrebbe  mai  con- 
sentito alla  soppressione  di  Oliò  come  grande  capo  di  pro- 
vincia. E  per  questo,  nella  spontaneità  che  tutti  gli  uomini 
trovano  nel  fondo  dell'animo  loro  nei  momenti  di  angoscia. 
Glie  il  giorno  della  resa  aveva  chiesto  a  me  straniero,  a  me 
che  riteneva  suo  nemico,  e  rappresentante  di  quella  razza 
da  lui  odiata:  «Come  sta  l'Imperatore?»  nella  speranza 
che  io  potessi  sapere  quello  che  la  Reggenza  gli  aveva  te- 
luito  celato,  essendogli  stata  interdetta  ogni  comunicazione 
con  la  sorella  e  con  la  capitale. 

Oliè  mi  aveva  fatto  quella  dninandii  nella  speranza  ch'io 
potessi  annunziargli  la  probabilità  di  un  ritorno  del  Negus 
alla  vita  cosciente  e  quindi  al  potere,  ritorno  che  avrebbe 
risparmiato  certo  al  fratello  dell'Imperatrice  non  solo  lo 
scorno  della  caduta  irrimediabile  e  definitiva,  ma  anclie.  l'in- 
finita amarezza  di  andare  ramingo  a  settant'anni  verso  quella 
crudele  odissea  riservata  ai  grandi  abissini  che  hanno  per- 
duto il  jìotere. 


^''tfI^M':fnW^ 


Timhro  della  Rei>liia  'l'aitii. 


AiMis  Alx'la.  1..-I  '•nlliii;i  d-'l  -lu'l'i   iin|»TÌ;iW>. 


CAPITOLO  XIW 


Addis    Abeba 


,,|.|^,.-,,|,,.  ,i(-liiiirrii  la  ritta  senza  limiti. 
L;,  :-iia  ciiiiiltoristica  più  ovidente  è 
,,,,,.11;,  ,|i  iii-r;in. tirsi  >■  <li  inii)icciolirsi, 
,1,  ,1,, Ini. tersi  <•  <li  ntniirsi  starei  per 
,l,re  j-ioi'iiiiliiiciilc  |MT  effetto  elei  so- 
prac-u-iiin^-ere  r  ,lcl  ii partire  di  eserciti 
m  ÌMiil.i-i.Mie.  .lei  sorgere  e  dello  scom- 
p;,,.i,.,.  ini.uiin  a.l  essa  dei  loro  accani- 
jiaiiieiili. 

I,,  lun.I..  anche  la  capitale  eli.-i'iea  .mmi  ha  perduto  an- 
cora la  lisi..noniia  comune  ap-li  altri  .i^randi  centri  abissini 
così  simili  alle  ellimere  citta  f..ni.ate  da  tende,  da  capanne 
e  da  zeribe.  e  che  piantatesi  ni  un  pimln  vi  rimanevano  sino 
a  che  tutte  le  risorse  del  j.aese  erano  state  sfruttate,  sino 
a  che  le  montagne  boscose  eran  -iivenute  calve,  gli  armenti 
decimati  e  le  granaglie  .livorale. 
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Le  legazioni  europee,  le  case  in  muratura  od  in  legname 
sorte  0  in  via  di  costruzione,  le  strade  battute  e  quell'indefi- 
nibile agglomeramento  caotico  di  edifici  che  è  il  ghebi  im- 
periale non  bastano  a  togliere  ad  Addis  Abeba  il  suo  par- 
ticolare carattere  di  città  improvvisata,  di  metropoli  accam- 
pamento. Era  del  resto  naturale  die  findomito  amore  del 
popolo  abissino  al  nomadismo,  dovesse  risaltare  nella  fisio- 
nomia della  sua  capitale. 

L'abissino,  questo  irrequieto  viaggiatore,  adora  la  tenda 
inconsciamente,  irresistibilmente.  La  pianta  sulla  terra  in 
tutte  le  solennità,  per  tutte  le  occasioni  sfarzose,  per  onorare 
la  croce  cristiana,  per  accogliere  i  vincitori,  per  pronun- 
ciare i  più  solenni  giudizi,  per  gridare  al  popolo  il  nome  dei 
novelli  Ras.  per  assistere  all'arrivo  di  quelle  ansimanti,  tar- 
tarugheste  locomotive  stradali  che  trainando  qualche  carro 
carico  di  mercanzia  riescono  in  due  mesi  a  superare  at- 
traverso il  deserto,  il  dolce  pendio  dell'  altipiano  da  Dire- 
daua  alla  capitale  e  per  onorare  collo  sfarzo  e  la  profusione 
di  sete,  di  damaschi,  di  tappeti,  di  indumenti  fantastici  e 
multicolori  la  venuta  di  un  nuovo  rappresentante  europeo. 

Ras  Uolde  Gheorghis  scorgendo  piantata  nel  giardino 
di  una  legazione,  europea  la  tenda  che  aveva  servito  al  mi- 
nistro per  raggiungere  Addis  Abeba  manifestava  il  suo 
stupore  perchè  il  plenipotenziario,  possedendo  una  così  bella 
tenda,  sentisse  il  bisogno  di  abitare  una  casa  per  quanto 
primitiva. 

Il  passaggio  dalla  città  alla  distesa  delle  tende  che  la 
circondano  è  quindi  quasi  insensibile.  Gli  accampamenti 
sono  i  sobborghi  di  Addis  Abeba. 

La  posizione  di  Addis  Abeba  è  delle  pii^i  felici  collocata 
come  è  nel  centro  dell'impero  ad  una  distanza  eguale  dal 
confine  eritreo,  da  quello  meridionale  dell'Est  Africa  in- 
glese, dal  mare  e  dal  Nilo.  Il  suo  clima  a  cagione  dell'al- 
titudine (2500  metri  circa)  perpetua  la  dolcezza  e  la  mitezza 
della  primavera.  Una  corona  di  montagne  la  cinge  da  lungi 
tutto  intorno,  dominata  verso  il  sud  dalla  mole  dello  spento 
vulcano  di  Zuquala.  Sui  declivi  boscosi  del  quale  vivono 
strani  anacoreti  cui  la  regola  impone  con  la  castità,  la  nu- 
dità adamitica  assoluta,  il  sonno  sotto  le  stelle  e  l'aboli- 
zione dei  ripari  alle  intemperie  che  la  natura  concesse  sino 
alle  fiere. 

La  popolazione  della  capitale  si  aggira  intorno  alle  cen- 
tomila anime,  appartenenti  alle  razze  le  pii^r  diverse  ed  ete- 
rogenee tenute  a  freno  da  alcune  caratteristiche  misure  di 
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ordini'  piihMii'ii.  l  iinr;!  prillai  ili'l  tiiiiiiniitii  ad  iimi  S(Hiilin 
di  Iroiiiha  del  i.'lit'l»i  alti'c  troinlic  rispondono  da  varii  pnidi 
della  città.  Fanl'aiv  sti'avasj^anli  :  sc.ijnali  i)rcsi  a  prestito 
da  (ulti  i-'li  eserciti  euroiiei.  sicclic  alle  note  della  nostra 
marcia  al  cainpo.  risponde  da  un  punto  un  lanientevolo  in 
terniinabil(>  seirnale  tedesco  e  da  un  altro  ima  vivace  per 
(pianto   stonata    t'anrara   di   fantaccini    Irancesi. 

!■:  fora  della  (diiusura  delle  bettole,  degli  innumerevoli 
tnhttl  inalanti  dove  i  carovanieri,  le  torme  di  sfaccendati,  i 
soldati   di   passaggio  si  accalcano  per  disi)ii(ai'si   i  favori   di 


Un  rioeviinento  solenne  ad  Addis  Abeha. 


migliaia  di  femmine  piovute  alla  capitale  da  tutte  le  parti 
dell'impero:  gallai  seminude  dalle  capellature  spioventi  sul- 
le spalle,  amliara  civettuole  dal  viso  chiaro  e  perfetto  nei  li- 
neamenti, scioane  ricciute  e  capricciose  che  dettano  il  der- 
nier  cri  della  moda  nel  portamento  delle  bianche  toghe  e 
nelle  dimensioni  —  sembrerebbe  incredibile  —  della  piccola 
chierica,  quintessenza  della  civetteria  muliebre  abissina;  e- 
sili  tigrine  con  la  crocetta  d'argento  che  luccica  sulla  breve 
scollatura  della  veste  e  singolari  pettinature  che  ricordano 
quelle  dei  bassorilievi  egizi;  facce  camuse  di  gagliarde  wal- 
lega,  di  donne  del  sud  e  corpi  flessuosi  di  bellissime  somale, 
vere  statue  di  bronzo  che  anche  nella  loro  condizione  conser- 
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vano  rigidamente  la  severa  regola  islamitica  che  non  per- 
mette ad  esse  di  mostrare  del  viso  nascosto  da  candide  bende 
che  il  languore  dei  magnifici  occhi. 

Dopo  il  primo  segnale  di  tromba  è  fatto  divieto  alle 
donne  di  mostrarsi  per  le  vie. 

Ma  lasciate  che  vi  traduca  letteralmente  la  giustifica- 
zione di  questa  misura  apparentemente  così  poco  cavallere- 
sca. Poiché  tutti  gli  editti  imperiali  dal  più  importante  che 
consacra  Yasu  come  successore  al  trono  sino  a  quello  che 
proibisce  sotto  pena  del  taglio  di  una  mano  in  caso  di  reci- 


Menelik  visita  i  lavori  della  chiesa  di  Gheorgliis.  ora  ultimati. 


diva  di  lavare  i  panni  nei  torrenti  il  giorno  di  sabato,  sono 
preceduti  o  seguiti  dalla  loro  brava  giustificazione. 

L'autorità  in  Abissinia  è  paterna  e  persuasiva.  Senza 
contare  che  cotesta  persuasione  entra  nelle  regole  della  buo- 
na educazione  abissina  per  la  quale,  anche  gli  ordini  più 
acerbi  del  governo  sono  accompagnati  da  una  quantità  di  belle 
parole  complimentose  : 

«  Come  stai?  Io  grazie  a  Dio  sto  bene  e  nelle  mie  pre- 
ghiere sempre  ti  ricordo  e  faccio  voti  per  la  tua  felicità.  Ho 
pensato  di  toglierti  il  comando  del  paese  che  ti  avevo  dato 
e  di  farti  legare  nel  caso  volessi  resistermi....   »  —  scrive 
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l>i'('>S(t    ;i    |Mh'(ì    111)    (  iipd   iiKiijLiiorc  al    suo    siilt(ira|)(i    caduto 
ìli    (lis,irra/ia. 

Ma  |i>riiiami>  alle  (Innnr.  hissc  diiiKHic  Mciirlik  nello 
stabilire  per  esse  la  i-eslrizioiie  siillodata  :  ((('die  rairioiii  |iiiù 
avei'e  una  donna  di  andare  pei'  la  ciltà  iin^u'a  pi'inia  del  Ira- 
lllollto  del  sole?  Illecile  cerla  iiienle.  |)i  ijinriio  II  ici  nd  la  lido 
!"unmo  al  (piale  essa  apitartieiie  può  dissi|iare  il  suo  so- 
spetto l'aeeiido.iili  credere  di  essere  in  i-'iro  per  un  motivo 
plaiisiliile.  ma  di  sera  le  liollei^lie  deuli  indiani  (;  dei  i!!''''! 
sono  chiuse,  il  mercato  è  deserto,  le  \isile  non  si  ranno  e 
non    si   rice\iiiio   e   se    la   donna    \a    fuori    di    casa    lo    la    per 


Chiesa  di  Olioorghis. 

uno  scopo  disonesto.  Per  evitare  rlie  per  essa  mariti  e  ri- 
vali si  affrontino.  ,si  ac(  apit;lino  e  si  percuotano,  faccio  di- 
vieto alle  donne  di  uscir  di  casa  dopo  il  primo  se.iiuale  di 
tromba.  » 


Le  trombe  squillano  e  la  città  è  animata  per  qualche 
tempo  da  un  movimento  i)iù  infenso,  da  un  correr  fretto- 
loso di  torme  di  gente  che  rincasano  o  raggiungono  le 
tende  negli  accampamenti,  da  un  galoppar  di  cavalli,  di 
muli,  di  armenti  reduci  dai  jìascoli.  che  invadono  le  vie, 
■che  le  sbarrano,   rhe  costringonri  a  ritirate  preci])ito^e   per 
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non  essere  travolti.  Nelle  piazze  del  mercato  le  guardie  ad- 
dette alla  casa  delle  libazioni,  vi  rimettono  Tordine  allìn- 
terno  e   all'esterno   con   un'energia  di   mezzi  sorprendente. 

Il  sibilo  della  sirena  della  zecca  di  Menelik,  (1)  dove  si 
fondono  i  famosi  talleri  dairefflge  imperiale  che  stentano  ad 
aver  corso  nella  capitale  medesima,  domina  un  poco  quel 
tumulto  annunziando  alla  minima  parte  di  gente  che  in 
Addis  Abeba  lavora,  la  line  della  giornata.  Al  crepuscolo  la 
città  è  deserta.  A  notte  è  fatto  divieto  agli  indigeni  di  uscir 
di  casa  e  soltanto  gli  europei  possono  avventurarsi  nelle  te- 
nebre rischiarando  il  loro  cammino  con  diogeniche  lanterne 
e  rispondendo  al  chi  va  là  dehe  scolte,  «  Ba  Menelik  »  (per 
Menelik)  «  lasciami  passare,  sono  un  uomo  venuto  dai 
mare  ». 

Un'altra  delle  misure  preventive  che  valgono  ad  imporre 
r  orchne  nella  metropoli  abissina  consiste  in  una  specie 
di  monopolio  che  il  governo  si  è  riservato  sulle  bevande  in- 
digene :  idromele  e  birra  abissina.  Tali  bevande  si  vendono 
solo  nella  così  detta  casa  delle  libazioni,  situata  al  centro 
del  mercato  e  sotto  la  sorveglianza  degli  zabegna  o  guar- 
die imperiali  che  sottopongono  ciascun  bevitore  sospetto 
alla  prova  di  rimaner  diritto  su  di  un  piede  soltanto,  esclu- 
dendo senz'altro  dalla  circolazione  i  falliti  nella  prova,  con 
una  frase  di  prammatica  :  <(  Amico,  tu  non  sei  santo,  ma 
ubxiaco.  È  Tacleimanot  soltanto  che  è  riuscito  a  rimanere 
diritto  su  di  una  gamba  sola  per  tempo  immemorabile.  Per 
questo  è  santo  ». 


(1)  La  ragione  della  difficoltà  che  incontrano  i  talleri  di  Menelik 
ad  aver  corso  dipende  un  poco  dal  profondo  senso  abitudinario 
insito  nel  carattere  abissino  e  in  grazia  del  quale  si  può  essere 
certi  che  il  vecchio  tallero  di  Maria  Teresa  è  destinato  ad  avere 
ancora  lunga  vita.  Ma  dipende  molto  dal  fatto  che  Menelik  ritenne 
legittima  cosa  il  poter  battere  moneta  falsa  al  funto  che  tutti  t 
ninnoli  e  le  statue  di  metallo  regalategli  dai  rappresentanti  delle 
nazioni  europee  vennero  in  un  giorno  di  bisogno  fusi  nel  crogiuola 
della  zecca  senza  aver  riguardi  se  il  metallo  fosse  argento  o  meno... 
Come  moneta  divisionale  del  tallero  di  Menelik  (valore  L.  2.30) 
esiste  il  mezzo,  il  quarto  e  il  dodicesimo  di  tallero.  Queste  ultime 
monete  incontrano  maggior  favore  nella  circolazione  e  hanno  valore 
in  quasi  tutto  lo  Scioa.  Negli  altri  territori  la  moneta  divisionale 
del  tallero  è  la  cartuccia  del  fucile  Gras  francese  ed  il  sale  in 
parallelepipedi  lunghi  trenta  cm.  e  di  cinque  cm.  di  spessore.  Un 
tallero  vale  otto    di   cotesti   sali  e   sei   o  sette  cartuccie  Gras. 
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Al  mt'/zi  lucviMilivi  scLMidiKì  i  (MnnTitivi.  ]»riiiio  Tra  ! 
quali    la   rusliiiazuuio. 

La  lìislisjfaziom'  alnssiiwi  iu>ii  ('•  raciliiifiilc  concepibile. 
f:  nolo  come  quasi  (ulti  i  \h)\h\\\  cdldiii/./alDri  abbiano  cre- 
duto necessario  stabilire  e  (■(niscrvarr  cotcsta  pena  come 
mezzo  (li  coercizione,  ma  è  il  caso  di  «lue  che  le  code  di 
gatto  ini^lese.  la  chiccottc  congolese  ed  il  kurbasch  italiano 
sono  strumenti  di  dolcezza  confrontati  con  la  frusta  abis- 
sina. E  avendola  vista  applicare  una  volta  ci  si  spiega  come 
cot-esta  pena  atroce  non  viga  se  non  per  reati  assai  gravi. 


L"  ulìicii)  iHislali'  tuk'grafiri)  e  tclcloiiico  di  Addis  Alielia. 


La  frusta  sibila  ed  avvolge  il  corpo  del  condannato  reso 
immobile  con  la  faccia  a  terra  da  quattro  corde  legate  ai 
polsi  ed  alle  caviglie  che  altrettanti  uomini  tengono  tese.... 
Un  urlo,  una  lividura  ciiige  tutte  le  membra,  la  pelle  u 
solleva  lacerata,  il  sangue  sprizza  lontano....  Questo  al 
primo  colpo.  Non  sono  molti  coloro  che  resistono  ai  colpi 
successivi. 

Le  pene  capitali  non  sono  frequenti.  Trattandosi  di  as- 
sassinii  e  qualora  la  famiglia  della  vittima  rifiuti  il  prezzo 
del  sangue,  cioc  la  somma  intesa  ad  indennizzare  l'offesa  pa- 
tita, che  secondo  il  Feta  \cgast  non  può  esser  mai  superiore 
agli  ottanta  talleri,  sono  gli  eredi  stessi  del  morto  che  ese- 
guiscono la  sentenza  fucilando  per  lo  più  il  colpevole.  Pei 

13 
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delilli  gravi  d"iiidole  politica  vige  l'impiccagione  e  fanno  da 
forca  alcune  solitarie  e  colossali  conifere  che  distendono  i 
grandi  rami  in  mezzo  alla  piana  rossiccia  e  sconvolta  del 
mercato. 

Ma  sovente  la  pena  è  commutata  nelTesilio  e  nella  pri- 
gionia in  luoghi  donde  non  è  facile  tornare. 

I  giudizi  abissini  sono  condotti  con  sottigliezza  ed  acu- 
me. L'amministrazione  della  giustizia  forma  del  resto  Toc- 
cupazione  principalissima  di  tutti  coloro  che  detengono  un 
comando  od  una  carica.  Dopo  la  passione  per  le  armi,  credo 
che  quella  per  i  tribunali  sia  nell'anima  abissina  la  [liii 
forte. 


Fu.stisazione. 


In  ciascun  etiope  si  annida  un  causidico  implacabile.  E 
non  vi  è  nulla  che  possa  offenderlo  come  un  giudizio  mal 
dato  0  la  constatazione  di  un  vizio  di  forma,  diremo,  nel 
procedimento  o  nell'esecuzione  delle  sentenze.  Una  volta 
un  tale  venne  condannato  al  taglio  del  piede,  pena  che  co- 
me quella  del  taglio  della  mano  viene  eseguita  per  mezzo 
di  una  mostruosa  forbice.  Stoicamente,  come  in  generale 
accade,  il  condannato  sopportò  l'atroce  mutilazione,  ma  non 
sopportò  r  insulto  che  il  giudice  che  assisteva  aha  ese- 
cuzione della  sentenza  si  permise  dirigergh.  Il  mutilato  rac- 
colse da  terra  il  suo  piede  reciso  e  lo  scagliò  in  faccia  al 
magistrato  ingeneroso.  Ed  altri  giudici  trovarono  subito  che 
il  lanciamento  del  macabro  proiettile  era  stato  legittimo 
perchè  provocato. 
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A.l  Addis  Abeba  esisto  una  specie  di  prigione  o  me- 
i;li(»  di  roe'inlo  dove  la  sorvei^iian/.a  è  afTidala  ai  reclusi  stes- 
si. Se  uno  scappa  gli  altri  che  rimangono  ricevono  una  di- 
stribuzione generale  di  legnate  ciò  che  mantiene  una  sor- 
veglianza reciproca   attivissima Ma  in  generale  vige  il 

metodi»  originalissimo  di  consegnare  il  colpevole  alla  sua 
vittima  la  quale  per  non  farselo  scappare  si  incatena  con 
lui  e  si  rassegna  a  trascorrere  i  suoi  giorni  conducendosi 
perennemente  dietro  il  suo  debitore  o  il  suo  ladro,  o  il  suo 
feritore  e  trovando  che  la  soddisfazione  di  costudirlo  in  co- 
testo modo  compensa  mille  volte  rincomodità  di  averlo  ap- 
piccicato peggio  di  un  fratello  siamese.  Poiché  è  sottinteso 


La  sede  della  banca  al)issiiia  ad  Addis  Alii'l)a. 

che  la  catena  che  lega  i  due  è  robusta  e  ribadita.  Lo  spet- 
tacolo di  coleste  coppie  tragicomiche  è  comunissimo  jier  le 
vie  della  capitale,  come  quello  non  meno  originale  dei  de- 
menti pei  quali  non  esistendo  un  ricovero  comune,  un  mem- 
bro della  famiglia  si  incarica  di  condurli  a  spasso  proteg- 
gendosi dalle  smanie  del  folle  \)ev  mezzo  di  un  lungo  ba- 
stone portato  sulla  spalla  e  allestremità  del  quale  pende  un 
collare  che  assicura  il  mentecatto  come  un  mastino,  impe- 
dito dal  bastone  di  lanciarsi  contro  il  suo  custode. 


Le  esecnzioiu  ciqiiljdi  nei  paesi  civili  divengono  oramai 
quasi  ocrulte  e  cercano  il  numero  minimo  di  testimoni  alla 
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terribile  scena.  In  Abissinia  naturalmente  invece  tutto  è 
disposto  per  la  maggiore  pubblicità  del  supplizio  ed  il  tam- 
buro delle  esecuzioni  rulla  per  ore  ed  ore  perchè  ciascuno 
lo  intenda  e  si  lasci  quasi  suggestionare  dal  suo  lugubre  ri- 
diamo. 

«  Il  popolo  venda  e  comperi  tranquillamente,  si  accalori  ai 
propri  interessi,  discuta  in  innumerevoli  crocchi  urlanti  sul- 
la differenza  della  dodicesima  parte  di  un  tallero,  sul  prezzo 
delle  cotonate,  dei  cappotti  dalla  foggia  millenaria,  sulla 
bontà  dei  cavalli,  sui  guidaleschi  dei  muli  che  non  tro- 
vano compratori;  neirora  culminante  del  mercato  quando 
il  sole  sarà  a  mezzo  del  suo  cammino,  Timperatore  vi  do- 
manderà un  poco  di  tregua  ai  vostri  affari  perchè  prestiate 
orecchi  ed  occhi  al  suo  giudizio  ed  alla  sua  sentenza.  »  Così 
dice  la  legge  per  la  quale  va  notato  è  sempre  il  sole  che 
cammina  e  la  terra  che  resta  immobile  al  centro  universale. 
Anzi  un  curioso  versetto  del  Feta  Negasi  consiglia  all'uo- 
mo probo  :  «  Non  guardar  troppo  sovente  il  sole  o  la  luna 
quando  sorgono  o  quando  tramontano.  Ciò  farebbe  nascere 
nel  tuo  cervello  idee  superflue  ».  Galileo  non  avrebbe  fatto 
fortuna  in  Abissinia. 

Si  aspetta.  Lo  spettacolo  del  mercato  è  sempre  così  in- 
teressante che  non  c"è  tempo  né  per  la  noia,  nò  campo  per 
idee  lugubri.  La  forca  è  lì,  evidentissima  proprio  nel  centro 
della  piana  (i)  dominante  la  marea  di  teste  nere,  ma  nessuno 
vi  bada,  forse  perchè  sorge  in  permanenza.  Il  nuovo  mercato 
non  ha  alberi  per  la  triste  bisogna  e  l'autorità  'ha  provve- 
duto piantando  due  grandi  pali  alti  quattro  metri  circa,  di- 
stanti fra  loro  tre  metri  e  sormontandoli  in  alto  con  una 
traversa.  Tutto  quello  che  vi  può  essere  di  piìi  spedito  in 
fatto  di  forca. 

Si  aspetta  dunque  e  si  fanno  delle  fotografie.  Basta  an- 
dare al  mercato  con  una  macchina  fotografica  per  essere 
accolti  presso  ciascun  crocchio  con  le  prove  della  pili  evi- 
dente simpatia.  L'Abissinia  è  il  paradiso  dei  fotografi.  L'i- 
dea di  rimanere  impressi  in  effìgie  su  di  una  lastra,  solletica 
indicibilmente  la  vanità  dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Non  solo, 


(1)  Quando,  al  principio  del  1910  si  temette  che  l'improvvisa 
morte  di  Menelik  avrebbe  provocato  nelllnterno  della  capitale  serti 
diaordiai,  il  reggente  Ras  Tesamma  fece  trasportare  il  mercato  dal 
centro  della  città  a  cinque  chilometri  di  distanza.  Le  conifere 
quindi  del  vecchio  mercato  alle  quali  si  appendevaiio  i  giustiziati,, 
rimasero  inoperose  e  fu  necessario  elevare  nel  nuovo  la  forca. 
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ma  gli  abissini  sono  (Ilm  cdilalKiralori  preziosi  per  gli  euro- 
pei, poiché  si  fanno  dislriliutoii  gratuiti  di  scappellotti  ai 
ragazzi  die  si  ostinano  a  rimanere  davanti  al  canipo  del- 
robhiellivo.  Scenette  anienissinie.  Come  preludio  ad  una  e- 
secuzione  capitale  non  c'è  male.  Donnine  che  si  lamen- 
tano di  avere  indosso  una  veste  troppo  sucida,  uonnni  che 
vi  domandami  un  minuto  di  tempo  per  accomodarsi  in  una 
dignità  di  posa  rispettabile,  capi  che  cercano  affannosamente 
fra  la  folla  i  loro  gregari,  che  domandano  allo  schiavo  por- 
tatore spada,  scudo  e  fucile  per  essere  riprodotti  nella  for- 
ma dovuta  alla  loro  condizione. 


Addis  Abelia:  La  forca  eretta  nella  ])iaiia  dol  mercato. 


Mezzog^iorno  si  avvicina.  E  si  avvicina  pure  il  corteo  dei 
giudici,  dei  giustizieri,  dei  condannati,  dei  parenti  di  questi 
e  delle  vittime,  pt-eceduti  da  un  araldo  e  dai  suonatori  di 
tuba.  Il  corteo  fende  lentamente  la  calca  che  fa  ala  al  suo 
passaggio  e  si  arresta  dinan/i  ;dl;i  fnrca.  \ì  è  il  ner/adras 
Alle  Gheorgdiis  giudice  supremo,  il  kantibai.  specie  di  sin- 
daco della  capitale,  ed  altri  capi  minori. 

I  condannati  con  le  mani  legate  dietro  la  schiena  e  'e 
catene  ai  piedi  stanno  fra  un  gruppo  serrato  di  armati.  Sono 
cinque  giovani  gìinragìic,  cinque  assassini  condannati  per 
avere  assalito  ed  ucciso  mercanti  sulle  carovaniere  che  con- 
ducono al  Sidamo.  Due  d'essi  singhiozzano  convulsamente; 
si  dibattono,  gridano,  lottano  con  la  forza  della  disperazione 
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con  i  soldati,  che  non  riescono  a  tenerli  fermi.  Gli  altri  sem- 
brano svenuti,  hanno  gli  occhi  chiusi,  si  sono  abbandonati 
inerti  per  terra.  Dalle  prigioni  del  ghebi  imperiale  al  suppli- 
zio hanno  percorso  cinque  chilometri  di  strada.  Ogni  pas- 
sante aveva  il  diritto  di  insultarli,  ed  ora  diecimila  bocche 
intorno  li  coprono  di  vituperi. 

Le  tube  impongono  silenzio.  Il  tamburo  tace  fmal- 
mente.  Parla  l'araldo  in  nome  dell"  miperatore.  Rac- 
conta il  delitto,  il  giudizio,  dice  il  rifiuto  da  parte 
dei  parenti  degli  uccisi  di  accettare  il  prezzo  del  san- 
gue e  chiude  affermando  che  Iddio  che  ha  concesso  all'impe- 
ratore ed  ai  suoi  giudici  la  sapienza  per  condannare  secondo 
giustizia  vuole  la  morte  dei  colpevoli.  Simultaneamente  le 
migliaia  di  spettatori  si  piegano  riverenti.  Per  un  istante 
tutto  il  vasto  campo  è  un  selciato  di  schiene  piegate.  L'araldo 
scende  da  cavallo  e  nel  silenzio  sepolcrale  prende  ad  uno 
ad  uno  per  il  polso  i  condannati  e  li  consegna  ai  parenti 
delle  vittime  che  tengono  pronte  le  corde.  I  soldati  si  riti- 
rano, fanno  cerchio  intorno  alla  forca.  Ed  il  supplizio  inco- 
mincia lento,  terribile,  inaudito.  I  parenti  delle  vittime  di- 
venuti carnefici  abbattono  faccia  a  terra  i  condannati,  ne 
soffocano  le  grida  gettando  loro  gli  sciamma  sulla  testa,  le- 
gano strettamente  i  piedi  di  ciascuno,  cingono  ai  cinque  colli 
cinque  lunghe  corde  e  ne  gettano  le  estremità  in  alto  sulla 
traversa  per  poterle  afferrare  dall'altra  parte.  L'operazione 
non  riesce  al  primo  tentativo,  occorre  gettare  le  corde  in 
alto  tre,  quattro  volte.  Finalmente  tutte  le  corde  sono  passate 
e  pronte  ad  essere  tirate.  I  parenti  dei  condannati  non  si 
rassegnano  ancora.  Implorano  lamentosamente  il  perdono  : 
((Abiet!  abiet!))  mormorano  "in  nome  di  Cristo  abiet  labiet!» 
Ma  i  carnefici  non  ascoltano.  Vanno,  vengono  come  ossessi, 
si  incrociano,  si  urtano,  trattengono  la  loro  preda  che  per 
terra  tenta  rialzarsi,  muoversi,  rotolare,  divincolarsi:  sono 
alle  corde  e  due  o  tre  per  ciascuno  tirano.  La  scena  è  spa- 
ventosa. Mentre  intorno  la  folla  nera  prorompe  nel  suo  : 
"li!  li!  li!  li!  li!»  prolungato,  acutissimo,  assordante  di  gioia 
selvaggia  i  cinque  corpi  si  levano  rapidi  con  cinque  maca- 
bre orrende  smorfie  nel  viso,  oscillano  nel  vuoto,  si  urtano... 
Non  è  ancora  finito. 

Assicurate  le  corde,  i  carnefici  corrono  sotto  ai  condan- 
nati, li  afferrano  per  i  piedi  e  tirano  ancora.  Echeggia  un 
colpo  di  fucile.  Il  proiettile  ferisce  in  viso  uno  degU  infelici 
appesi.  Costui  ha  ucciso  due  volte,  deve  morire  due  volte. 

Il  sangue  sprizza  dal  corpo  ancora  palpitante  sui  torsi 
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iijiiiiiii  (It'irli  altri  iiiipiccati  e  cola  a  rivoli  per  terra.  I  rai- 
iictifi  l'itltri  per  sodilisfaziono  della  veniletta  compiuta  rac- 
catlaiio  la  sabbia  a  jìiiuiii  e  la  si)ar^ono  per  aria  gridando: 

.di  vento  disperda  le  anime  degli  assassini  come  disper- 
de (ph'sta  polvere». 

(ìinstizia  è  falla.  Il  fervore  delle  <'(im]ìerc  e  delle  ven- 
dite, il  \()eiare  formidabile,  riiucmlono  in  breve  il  dominio 
sn  tulio  il  merealo.  Nessuno  sembra  piìi  prestare  la  minima 
attenzione  ai  einque  eorpi  penzolanti  ehe  rigidi  e  coperti  di 
sangue  girano  e  girano  sn  se  slessi  volgendo  gli  ocelli  s|»enli 
sulla  mollitudine  compatta  che  ha  spiegato  come  grandi  ban- 
diere  migliaia  di   pezze   di   cotonate,    fino   laggiù   dove   fra 


Addis  Abelm  :  Il  iiieroato. 

nembi  ih  polvere  nello  spazio  lasciato  libero,  galoppano  ven- 
tre  a  terra  diecine  di   cavalli   dalla   bocca  sanguinante. 

Ora  Torribile  cosa  non  sono  più  essi,  gli  impiccati,  ma 
il  contrasto  in'esprimil)ile  fra  quel  monumento  di  ferocia 
umana  e  le  migliaia  di  vivi  che  rattorniano.  le  nulle  e  mille 
voci  dei  quali  sotto  Tincendio  meridiano  danno  limpressiono 
ch'essi  siano  dominati  da  un'ilarità  ines]ilical)i[e,  colossale, 
inestinguibile,  da  ini  accesso  giocondo  di  vita  che  il  sole 
avviva  nella  promiscuità  della  folla  barbara  seminuda  e 
felice. 


Per  tutto  il  territorio  etiopico,  di  città  con  case  di  pietra 
con  vie.  con  cintura  di  mura  nrm  esistevano,  jujmadella  re- 


centissima  lundazione  di  Addis  Abeba  che  Gondar  presso  il 
lag-Q  Tsana  ed  Harrar;  le  altre  non  sono  che  distese  di  capan- 
ne più  0  meno  numerose.  Furono  i  portoghesi,  gli  arabi  ed  i 
mammalucchi  che  insegnarono  ai  felascia  del  Goggiam  ed  ai 
galla  delFHarrar  la  costruzione  in  muratura  e  fu  Menelik  che 
iniziando  per  l'Etiopia  fera  dello  stato  riconosciuto,  creò  la 
necessità  di  una  sede  fìssa  di  governo. 

Come  Ankober,  Pekeriè,  Ghemb.  IJccè,  Angolata,  Debra 
Brelmn,  anche  Addis  .Vbeba  non  fu  in  origine  che  una  delle 
venticinque  tappe  capitali  deirultimo  Negus  scioano  che  bal- 
zava sulla  scacchiera  del  suo  territorio  dove  meglio  gli  conve- 
niva per  destreggiarsi,  nelle  continue  lotte  ora  con  Teodoro 
ora  con  Joannes  ora  con  i  galla,  sinché,  affacciandosi  sulla 
collina  di  Entotto  che  domina  la  sottostante  vallata  della 
Hauach,  si  soffermò  là  in  alto,  luogo  propizio  alle  vedette, 
costruendo  capanne  e  chiese,  pronto  a  mutar  sede  se  la  vi- 
cenda guerriera  ve  lo  avesse  costretto. 

La  città  di  Addis  Abeba,  questa  sterminata  distesa  delle 
più  eterogenee  costruzioni,  fra  le  quali  domina  pur  sempre 
la  capanna,  occupa  una  superficie  irregolare  che  a  percorrerla 
da  nord  a  sud  e  da  est  ad  ovest  misura  circa  cj;uattro  chilo- 
metri. Perpendicolarmente  alla  dorsale  dehe  colline  di  En- 
totto si  dipartono  digradando  a  sud  verso  la  pianura  le  tre 
principali  pendici  sulle  quali  sorge  la  città. 

Sulla  prima  vi  sono  le  legazioni  di  Francia,  d'Italia,  (1)  di 
Inghilterra,  di  Germania,  di  Russia  e  degli  Stati  Uniti,  queste 
ultime  due  oramai  disertate  dai  rappresentanti  delle  rispet- 
tive potenze,  le  quali  sembra  abbiano  rinunciato  definitiva- 
mente ad  interessarsi  delle  vicende  etiopiche.  La  secondi 
pendice  è  occupata  quasi  per  intero  dal  quartiere  armeno 
con  la  residenza  delfAbuna  Matteos.  A  questo  punto,  per 
una  dolce  insellatura,  si  prolunga  verso  il  sud  il  colle  sul 
quale  Menehk  ha  eretto  la  sua  reggia  o  ghebi.  La  terza  pen- 
dice è  riservata  al  quartiere  commerciale.  Vi  si  trovano  i 
ghebi  dei  capi  maggiori,  la  erigenda  grande  chiesa  di  San 


(1)  La  nuova  leg-azione  critalia  ultimata  ora,  costituisce  senza 
dubbio  la  costruzione  più  artistica  e  più  grandiosa  d'Etiopia.  Eretta 
sul  disegno  dello  stesso  ministro  Conte  Colli,  tende  naturalmente 
ad  offrire  agli  abissini  un  concetto  tangibile  della  nostra  potenza 
ed  è  anche  una  notevole  vittoria  ottenuta  su  mille  elementi  av- 
versi che  dar-principio  facevano  ritenere  impossibile  impresa  l'eri- 
gere in  un  centro  cesi  privo  di  mezzi  di  comunicazione  moderni  e 
così  lontano  dal  mare  un  palazzo  europeo. 
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lìior^no,  la  duiraiia.  la  piazza  del  mercato,  l'albergo  imperiale 
europeo  ed  mi  numero  sempre  crescente  di  case  delle  più 
stravaganti  e  disparate  foggie  e  di  botteghe  e  di  bazar  greci, 
armeni  ed  indiani. 

Il  gliebi  con  la  sua  triplirc  cinta  vieiK?  così  a  trovarsi 
nel   mezzo  ilclla  città. 

Nel  "96  Menelik,  nella  sua  instancabile  attività  e  volontà 
vii  nuove  cose  e  preoccupato  dal  sempre  crescente  disi  osca- 
mento  delle  vicinanze  di  Addis  Abeba,  la  popolazione  della 
quale  era   aiulala   aumentando   sino   a   ottantamila  abitanti 


,  ^^^^. 


'lniiih;i  iV  i-n 


circa  (cifra  che  non  è  stata  ancora  superata),  decise  di  tra- 
sportare la  capitale,  altrove.  Il  luogo  fu  scelto  ad  una  qua- 
rantina di  chilometri  ad  occidente  di  Addis  Abeba  tra  una 
folta  boscaglia  di  ulivi,  di  acacie  e  di  ginepri,  poco  lungi 
dalle  sorgenti  della  Hauach  per  modo  che  l'acqua  non  vi  difet- 
tava né  mancava  Taltura  indispensabile  ad  un  sovrano  feuda- 
tario per  erigervi  il  suo  maniero.  Ed  anche  qui  Menelik,  come 
era  solito  fare,  poetizzò  col  nome  la  novella  sede  del  suo  im- 
pero, e  la  chiamò  Nuovo  Mondo,  Addis  Aleni,  come  aveva 
chiamato  l'altra  \uovo  Fiore,  Addis  Abeba.  Ma  oramai  que- 
st'ultima trrii)pi  interessi  aveva  raccolto,  troppi  lavori  vi  si 
erano  fatti  per  poterla  ad  un  tratto  abbandonare. 
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Infine  a  dare  il  colpo  di  grazia  alla  sua  rivale  le  si  allea 
la  volontà  di  Taitù,  e  Menelik  come  di  consueto  cedette  ab- 
bandonando il  Nuovo  Mondo  per  ritornare  al  Nuovo  Fiore  e 
riunite  le  due  città  con  una  rotabile  di  45  ciiilometri  —  che 
con  quella  che  mena  ad  Entotto,  lunga  circa  dieci,  formano 
le  due  uniche  strade  carrozzabili  che  esistano  in  Abissinia — • 
ribattezzò    Addis   Abeba   capitale    deirinipero. 

Paventando  una  sollevazione  galla,  Menelik  avrebbe  vo- 
luto circondare  Addis  Abeba  di  quindici  km.  di  mura.  L'im- 
presa appena  iniziata  rimase  in  asso  seguendo  del  resto  la 
medesima  sorte  di  una  (juantità  di  altre  che  l'imperatore 
meditava  di  condurre  a  termine.  Una  delle  caratteristiche 
della  capitale  etiopica  deriva  precisamente  dairabbandono, 
appena  dopo  finizio,  di  una  quantità  di  tentativi  fatti  per  mi- 
gliorarla. Sono  anni  che  le  sue  vie  rimangono  ingombrate 
da  macchine,  da  carri,  da  enormi  rulli  di  ferro,  che,  traspor- 
tati sin  là  vennero  un  bel  giorno  dimenticati  come  monu- 
menti significativi  di  quella  irrequietezza,  di  quel  cangia- 
mento improvviso  di  propositi,  di  quella  incostanza,  di  quel- 
l'indecisione che  è  il  substrato  dell'anima  abissina.  Così,  delle 
cancellate  che  avrebbero  dovuto  in  caso  di  sommossa  assera- 
gliare  il  mercato,  non  sorgono  da  tempo  immemorabile  che 
le  colonne.  E  la  chiesa  di  S.  Giorgio  e  sempre  circondata  da 
una  disordinata  distesa  di  pietre  che  attendono  invano  di 
essere  collocale.  E  del  famoso  forte  clie  dovrebbe  dominare 
e  difendere  il  quartiere  delle  legazioni,  da  due  anni  si  sca- 
varono pochi  metri  di  fosso  e  tutto  finì  lì.  E  di  una  quantità 
di  edifici  fu  arrestata  improvvisamente  la  costruzione  alle 
fondamenta.  Non  si  sa  con  esattezza  quello  che  avvenne  del 
cimitero. 

Gli  abissini  contiiiuano  a  seppellire  i  loro  morti  nei  re- 
cinti delle  abitazioni  o  intorno  alle  chiese  o  qua  e  là  per  ^a 
campagna  piantando  sulle  fosse  quei  singolari  fasci  di  ver- 
ghe che  indicano  il  ninnerò  preciso  di  esseri  più  o  meno  peri- 
colosi, uomini  compresi  uccisi  dal  trapassato  alla  caccia  o 
in  guerra.  La  mentalità  abissina  non  fa  distinzione  fra  d 
merito  di  sopprimere  un  nemico  della  patria  e  quello  di 
abbattere  un  elefante.  K  gloria  del  medesimo  genere,  onorata 
dagli  stessi  segni  esteriori  in  vita  ed  in  morte,  con  fanellino 
d'oro  appeso  all'orecchio  a  mò  di  pendente  e  con  il  fascio 
delle  bacchette  sulla  fossa. 

Qualche  tempo  fa,  quando  sembrava  che  la  reggenzi 
avesse  stabilito  d'incoronare  Yasu  imperatore,  il  popolo  si 
domandava  quale  impresa  eroica  si  sarebbe  offerta  al  giovi- 
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netto  \>('v  arniiMii/.ziii't'  la  sua  assiiiizKuic  al  ticiiio  (  nii  la  tra- 
di/.ioiu'  antica  ed  imimitabile  aiili  occhi  del  popolo. 

LAbissiiiia  ilegli  iniiiiiiierevoli  frrcgari.  dei  conladini, 
dei  pastori,  e  dei  mercanti  non  iiduisce  certo  ancora  il  jìro- 
fondo  cangiamento  avvenuto  nello  siiirilo  dell'alta  società 
etiopica  nei  riguardi  della  successione.  In  iiuona  fede  il  i)opolo 
giurava  e  giura  ancora  che  i  giamli  della  Corte  condurranno 
presto  il  giovinetto  a  raccogliere  gloria  in  una  grande  razzia 
nel  paese  dei  dancali  o  in  una  colossale  battuta  di  elefanti 
sulla  sponda  del  lago  Margherita  per  la  ipialf^  gli  uomini 
validi   di   un    iiopolo   intero,   i    Sidanio.    sandìboro   mobilitati 


Ainmalati  dinanzi  1"  ambulatorio  italiano  di  Addis  Alieba 
diretto  dal  dottor  Lincoln  e  De  Castro. 


per  spingere  dalle  foreste  natali  greggi  di  padiideruii  sotto 
il  fucile  del   principe. 


Curioso  assai  è  il  mezzo  con  il  quale  i  grandi  abissini 
prov\-edono  al  trasporlo  dei  materiali  delle  nuove  case.  Poi- 
ché è  da  notarsi  che  la  più  gran  parte  delle  case  europeiz- 
zanti di  .Addis  .\l)el)a  ap|)artiene  ai  capi  principali,  che  imi- 
tandosi lini  l'altro  sembrano  colti  da  una  vera  febbre  edi- 
lizia. 

Numerosi  armati  |)articolari  accom|)agnaiio  il  loro  si- 
gnore  alla   cava   delle    pietre    nel    letto    di    un    torrente.    Il 
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capo  discende  allora  dalla  cavalcatura,  raccatta  per  terra 
un  sassolino  e  allora  tutti  i  gregari  fanno  a  gara  per  racco- 
glierne dei  più  grossi  e  così  in  carovana  si  trasportano  le 
pietre  nel  luogo  dove  il  nuovo  edificio  deve  sorgere. 

Quando  l'imperatore  in  persona  raccoglieva  il  sasso  sim- 
bolico erano  migliaia  e  migliaia  di  persone  che  lo  imitavano 
e  che  lo  seguivano  trasportando  da  un  punto  airaltro  della 
città  vere  montagne  di  pietre. 

Una  costruzione  interessante  è  VHòtei  Imperiale  che 
ospita  gli  europei  di  passaggio  e  dove  gli  abissini  pili  euro- 
peizzati che  rimperatore  ha  spedito  a  rappresentarlo  qua  e  là 
per  i  paesi  civili  (1)  vengono  di  quando  in  quando  a  dimo- 
strarci Fatto  concetto  che  posseggono  delle  nostre  abitudini 
e  della  nostra  tavola.  Un  giorno  qualcuno  fece  osservare  a 
Taiti^i  la  necessità  che  la  capitale  possedesse  un  albergo.  La 
sovrana  fu  talmente  entusiasta  dell'idea  che  inforcò  subito  la 
sua  muletta  preferita  e  seguita  da  un  codazzo  interminabile 
di  popolo  trotterellando  sino  al  letto  del  vicino  Acaki  fece 
una  razzia  di  pietre  e  guidò  la  sua  gente  a  deporle  in  un 
punto  amenissimo  nel  centro  della  città. 

L'albergo  sorse  presto  e  quando  fu  fmito  Taiti!!  vi  fece 
collocare  sulla  facciata  una  scritta  in  amharico  che  diceva 
presso  a  poco  così  :  «  Uomo  che  vieni  dal  mare,  credi  forse 


(1)  Questi  rappresentanti  .spediti  da  Menelik  in  Europa  meritereb- 
bero veramente  un  cenno  a  parte.  Conobbi  Degiac  Mesescià  dalla 
testa  canuta  come  neve  noto  per  essere  venuto  alle  mani  con  il 
suo  seguito  in  un  albergo  di  Costantinopoli  e  per  aver  abusato  del- 
l'ospitalità gratuita  offertagli  dal  Sultano  Abdul  Amid  in  guisa 
così  esagerata  che  fu  nnesso  alla  porta.  Un  altro,  credo  Degiac  Nado, 
seppe  così  bene  beffarsi  delle  cancellerie  europee  che  senza  aver 
ricevuto  da  Menelik  nessun  mcarico  ufficiale,  tornò  in  Abissinia 
con  un  carico  di  decorazioni.  In  generale  le  missioni  etiopiche 
non  hanno  il  minimo  valore  politico  poiché  sono  il  risultato  non 
di  un  proposito  qualsiasi,  ma  di  un  capriccio  momentaneo  del  Negus 
che  crede  così  di  favorire   l'uno  o  l'altro  dei   coirtigiiani. 

È  bene  notare  che  nessun  grande  dell'Impero,  nessun  detentore 
di  grossi  comandi  venne  mai  spedito  in  Europa  ad  eccezione  di 
Maconnen.  La  politica  abissina  sfugge  ad  una  analisi,  è  fatta  di 
elementi  a  noi  poco  conosciuti,  sopratutto  è  improntata  ad  una 
sottigliezza  personale  dell'imperatore  che  qualsiasi  missione  dev'es- 
sere interpretata  come  una  specie  di  parata  alla  quale  manca  ogni 
veste,  non  dico  di  trattare  o  di  concludere,  ma  neppure  di  iniziare 
una  questione   rnlitica. 
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che  l'Aliissiiiia  sui  riilliiuo  paese  del  iihiikIo?  Kcruli  da  dor- 
mire e  da  maiij.Mare  secondo  le  lue  abitudini». 

Ma  Taitù  si  slan»  ò  jM'eslo  di  aniniinistrarc  diiellauicnle 
il  suo  albergo.  I>n  uilidò  ad  un  ,ii;reco  intraprendente  che  ne 
ha  fatto  una  dimora  passabili'  ;i  n indizione  che  non  piova  ed 
eccettuale  le  nodi  riservale  a  qiieUe  improvA'ise  e  colossali 
invasioni  di  formiciie  che  a  zone  larghe  cinquanta  metri 
passano  a  nnliaidi.  insrnsdiili  a  ([ualsiasi  tentativo  che  cer- 
chi di  obbligarle  a  dcviair   il   loro  cammino. 

La  scritUi  imperiale  fu  iluiuiue  abbassata  e  Taitù  si  limitò 
a  mandai'e  di  ipiandn  in  i|iianilii  ai  clienti  dell'albergo  le  fra- 


^^ 


Addis  Ahelia  :  L;i  liniiana. 


gole.  Fragrante  presente  die  scomparve  dallo  nostre  tavole 
con  la  caduta  delfini peralrice. 

È  cosa  risaputa  come  faliissiiKi  disdegni  il  lavoro  e  come 
la  costituzione  della  società  etiojìiea  alimenti  tale  tendenza 
in  quanto  che  sonò  i  galla  e  le  poixìlazioni  meridionali,  sog- 
gette allo  Scioa,  che  forniscono  il  conlingente  maggiore  degli 
umili  servi  della  gleba  e  dei  lavnralni'i  in  generale.  In  Addis 
Abeba  questo  fatto  è  ancora  piìi  tangibile  ed  è  una  popola- 
zione speciale,  i  ghuraghe  che  hanno  il  loro  paese  presso  il 
lago  Zuai,  quella  che  fornisce  la  massima  parte  della  mano 
d'opera  indigena  e  libera.  Umili,  docili,  rassegnati,  i  ghu- 
raghe formano  oggetto  di  scherno  e  di  disprezzo  da  parte  de- 
gli abissini.  Sono  essi  che  trasportano  alla  capitale  la  legna, 
il  foraggio,  i  viveri.  Nei  rigidi  mattini  etiopici  prima  del  le- 
var del  sole  i  ghuraghe  si  riuniscono  nella  piazza  del  mer- 
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calo  in  schiere  seminude,  tremanti  di  freddo.  Coloro  che  han- 
no bisogno  della  loro  opera  li  chiamano  ad  alta  voce  da  lungi 
ed  essi  accorrono  e  per  la  dodicesima  parte  di  un  tallero  la- 
vorano tutta  una  giornata  a  trasportar  carichi,  a  costruire 
tetti  di  paglia,  a  impastare  coi  piedi,  in  grande  pozze  d'acqua, 
il  fango  che  sostituisce  la  calce  nel  cementare  i  muri  delle 
abitazioni. 

Gli  abissini  si  riservano  un  solo  mestiere  per  il  quale 
dimostrano  ottime  attitudini  ed  una  passione  straordinaria: 
quello  del  commerciante  girovago,  del  nagadi;  il  vero,  Tin- 
stancabile  viaggiatore  del  suo  paese,  occupazione  che  ri- 
sponde del  resto  alla  passione  per  la  vita  nomade  diffusissima 
in  Etiopia. 

Chi  sfrutta  il  lavoro  dei  ghuraghe  è  principalmente 
Teuropeo,  i  grandi  abissini  hanno  i  loro  schiavi.  Il  numero 
degli  schiavi  posseduti  da  ciascun  capo  dà  naturalmente  una 
idea  della  sua  ricchezza.  Aggiungerò  che  oramai  i  grandi 
abissini  hanno  appreso  ad  essere  previdenti  riguardo  alle 
loro  sostanze  e  seguendo  il  consiglio  di  qualche  europeo 
hanno  capitalizzato  forti  somme  nelle  banche  di  Francia  e 
dlnghilterra.  Da  una  statistica  assai  interessante  fornitami  da 
una  persona  della  corte  seppi  che  Menelik  ha  in  deposito  in 
Europa  circa  quindici  milioni  di  lire.  Tafari  Alaconnen  dieci. 
Taitù  due  soltanto.  Oliè  è.  povero  a  quanto  pare  ed  Abate 
pure.  Ras  Micael  ha  cominciato  Tanno  scorso  a  tesorizzare. 
Ha  circa  un  milione  in  Inghilterra  e  Tesamma  vanta  il  ri- 
spettabile gruzzolo  di  sei  milioni  circa.  Ala  chi  segue  in  ric- 
chezza rimperatore  è  pur  sempre  Uolde  Gheorghis  che  ha 
versato  alle  banche  europee  la  cospicua  cifra  di  quasi  dodici 
milioni  di  lire. 

Trascurerei  una  parte  essenziale  di  questa  serie  di  note 
sulla  capitale  etiopica  se  non  accennassi  alla  vita  che  vi  tra- 
scorrono i  capi. 

La  settimana  di  un  grande  abissino  è  interessante.  Entro 
un   mese  ho  fedelmente   registrato  : 

Dodici  grandi  cerimonie  pubbliche  che  occupano  dalle 
sei  alle  sette  ore  di  tempo  e  che  si  possono  riassumere  in 
funzioni  religiose,  ricevimenti  di  grandi  venuti  da  lontano, 
nomine  a  gradi  eccelsi  nella  gerarchia  abissina,  visite  uffi- 
ciali alle  legazioni  europee.  Bisogna  notare  che  nessuno 
manca  a  queste  cerimonie. 

Dodici  gheber  o  colossali  banchetti  per  la  consumazio- 
ne dei  quali  occorrono  sette  ore  in  media.  Cinque  gheber 
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som»  (lati  dalla  Cni'tc  e  ,i;li  altri  sctiin  (tlTerli  ilai  capi   priiici- 

JKlIi. 

Otto  irraiuli   uilit'ii/c  di   liihimalc    sei  ore  ciascuna). 

niiallro  |)asseiri:iale  tiKnilali  ai  liid.i^lii  sacri  (uiia  gior- 
nata ciascuna). 

Da  questo  si  rileva  cduie  la  massima  parie  delle  giornale 
voiifira  impieirala  dalla  corte  e  dai  fjraiidi.  in  una  mostra 
■contiinia   e  sfarzosa  di  se  stessi  e  ili'l    pni|>ri(i   potere. 


La  capitale  etiopica,  nella  ^taL:ioll(^  piovosa,  è  (pianto  di 
più  tormeidoso  ed  aci  idioso  si  possa  immaginare.  Impossi- 
bile uscire,  imjtossibile  avventurarsi  in  quel  dedalo  di  tor- 
renti che  son  divenute  le  vie,  superllue  provarsi  ad  ingag- 
giare quella  viscida  lotta  tra  il  fango  spesso  attaccaticcio  e 
le  zampe  del  muletto  che  vi  affondano. 

Il  telegrafo  sovente  è  interrotto,  cliiloiiietri  di  Iniea 
giacciono  per  terra;  mancano  le  laconiche  novelle  della 
Reuter  che  fanno  sembrare  meno  assoluto  l'esilio.  I  muletti 
della  posta  settimanale  lottano  invano  per  raggiungere  lal- 
tipiano.  Addis  Abeba  si  chiude  in  un  isolamento  sonno- 
lento e  completo.  E  i  suoi  abitatori  indigeni,  secondando  le 
condizioni  naturali,  sembrano  immersi  in  una  specie  di  le- 
targo. Ogni  fjlirbi  come  ogni  capanna  è  una  casa  del  sonno 
•dove  si  trascorrono  le  ore  attorno  ai  bracieri  fumiganti  d'in- 
censo. 

I  capi  indugiano  nei  ginecei  sino  a  tarda  ora  della  mat- 
tina, ognuno  vive  a  sé  e  per  sé  in  giornate  oziose  trascorse 
neirascoltare  i  suonatori  di  violini  ad  una  corda  e  i  raccon- 
tatori delle  gesta  dei  grandi.  La  vita  politica  è  assolutamente 
arrestata. 

Tutto  iidorno.  per  ipiella  l'oriiiidabile  rocca  che  r  Talti- 
piano  etiopico  si  stendono  i  deserti  torridi  e  le  piane  lussu- 
reggianti solcate  da  pigri  fiumi  dove  sfolgora  eterna  Testate 
africana,  mentre  lassìi  una  caligine  perenne  tinge  di  neve  le 
estreme  cime  del  Ooggiam  e  del  Semien  ed  avvolge  quei 
pochi  milioni  di  immutabili  montanari  freddolosi,  che  un'e- 
spressione un  poco  ardita  [xiticbbe  designare  per  gli  isolani 
del  continente  nero. 


La  questione  della  ferrovia  franco  etiopica,  di  quella  fer- 
rovia cioè  che  partendo  da  Diredaua  presso  Harrar  punto 
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terminale  della  strada  ferrata  che  proviene  da  Gibiiti,  do- 
vrebbe raggiungere  Addis  Abeba,  rappresenta  l'episodio  piìi 
saliente  della  lotta  dichiarata  dalla  corte  alla  più  concreta  e 
grandiosa  iniziativa  europea  che  tenti  penetrare  nell'Etiopia. 
L'Etiopia  vede  in  cotesta  ferrovia  e  nel  controllo  che  la 
repubblica  francese  vorrebbe  stabilirvi  come  garanzia  dei  ca- 
pitali impiegati,  capitali  interamente  francesi,  un  attentato 
alla  sua  sovranità.  Veramente  non  sembra  vero  alla  Corte  di 
trovare  ur  pretesto  plausibile  per  impedire  che  la  ferrovia 
si  prolunghi.  Le  energiche  dichiarazioni  fatte  dal  ministro 
Pichon  alla  Camera  dei  deputati  francese  nel  dicembre  dei- 


Ferrovia  (  libuti-Diredawa. 


lo  scorso  anno,  peccano  in  un  punto  essenziale  poiché- 
partono  dal  presupposto  che  TAbissinia  desideri  la  ferro- 
via, mentre  la  grande  opera  che  dovrebbe  rapidamente  con- 
giungere Addis  Abeba  con  il  mare  ed  in  seguito  anche 
con  il  Nilo,  sembra  allo  spirito  dei  massimi  capi  un  peri- 
colo al  quale  essi  si  oppongono  tacitamente  ma  con  energia 
ed  ostinazione. 

L'arrivo  della  locomotiva  ad  Addis  Abeba  segnerà  in- 
dubbiamente il  principio  della  trasformazione  delle  isti- 
tuzioni che  reggono  oggi  l'impero.  E  sopratutto  modificherà 
le  basi  della  società  indigena  in  quanto  che  sviluppando  per 
forza  di  cose  una  quantità  di  iniziative  europee  che  ora  noii' 


--  217  — 

csistuiKi.  iiisoi!-ii(M'iì  al  |Hiini|(i  ;i.l  ii-ciir  dalla  sua  condizione 
di  parassitismo  iniitnidullivo.  1  granili  capi  abissini  pensano 
con  grande  preoccuita/.iiMie  che  coleste  iniziative  toglieranno 
ad  essi  le  sciiiere  <lci  Inio  clieiili  e  segnaci  die  Oggi  sono 
mantenute  in  periiiaiieule  d/in.  seii/a  reli'ibuzione  alcuna 
e  con  il  miraggio  iii'uMeii.alicd  <li  pussiluli  razzie.  Bisogna 
insomma  i-onsiilerare  la  l'eiinxia  cnme  releiniT.to  princijìale 
destinato  a  suscitare  una  riMilu/.iniie  sncjalc  iieirimpero  le 
conseguenze  della  «piale   soim   appena    pievedibili. 

Tiilla  ratinale  [ìolitica  l'rancese  in  l-:ti(ipia  è  inipiegat'i 
sulla  ipiestiune  della  ferrovia  e  si  può  dire  clie  l'esistenza 
della  colonia  ai  (iihuti  è  i;inslilicala  dalla  sna  costrnzione. 
Le  consegnenze  di  un  insuccesso  avrebbero  in  Francia  un 
serio  contraccolpo  se  ne  deve  giudicare  dal  commovimento 
sollevato  al  sorgere  delle  prime  difficoltà  che  arrestarono  al- 
l'inizio i  lavori.  Nel  mese  di  maggio  la  ciuestione  fra  il  go- 
verno etiopico  e  la  compagnia  concessionaria  francese  ebbe 
una  risoluzione  almeno  apparente.  TI  governo  etiopico  stabilì 
che  il  tronco  della  ferrovia  concesso  alla  Società  giunga 
da  Diredaua  soltanto  sino  alla  Hauach.  il  grande  fiume  che 
taglia  a  circa  due  ferzi  il  tracciato  fra  Diredaua  e  la  capitale 
(400  chilometri).  Jl  governo  etiopico  si  assumerebbe  diretta- 
mente la  costruzione  del  secondo  tronco  dalla  Ilauacli  ad  Ad- 
ilis  Abeba.  Così  la  Rei)ubblica  si  vede  chiuso  entro  limiti  ben 
ristretti  il  grande  sogno  che  guidò  tutta  la  sua  politica  efio- 
I)ica  in  questi  ultimi  anni,  tendente  ad  accaparraisi  la  priva- 
tiva della  costruzione  delle  ferrovie  su  tutto  il  territorio  im- 
periale. 

Né  le  migliaia  di  fu^nli.  uè  le  numerose  perfezionate 
mitragliatrici,  né  i  moderni  cannoni  a  tiro  rapido,  ne  gli  in- 
finiti altri  doni,  ne  una  sottile,  costante,  attiva  politica  furono 
sufficienti  a  smuovere  l'Abissinia.  Evidentemente  il  iiropo- 
sito  del  governo  etiopico  di  assumersi  direttamente  la  co- 
struzione del  secondo  tronco  contiene  l'intenzione  di  riman- 
dare la  cosa  alle  calende  greche.  Resta  a  vedersi  se  questa  di- 
fesa, se  questo  ultimo  tentativo  per  impedire  alla  ferrovia  di 
raggiungere  la  capitale  potrà  prolungarsi  per  un  tempo  in- 
definito, allontanando  così  il  lem u lo  pericnlo  della  invasione 
civile  nel  cuore  dell'impero. 

Menelik  sembrava  meno  timoroso  dei  suoi  successori  di 
opporsi  al  prolungamento  della  ferrovia.  Una  volta  la  Com- 
pagnia obbedendo  ad  un  suo  capriccio  costruì  in  Addis  Abeba 
un  piccolo  tratto  di  binario  affinchè  l'imperatore  potesse  avere 
un'idea  di  che  cosa  era   una  via  ferrata. 

u 
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Accanto  al  progetlo  ferroviario  pullularono  una  folla 
di  altri,  miranti  a  risolvere  il  problema  di  congiungere  ra- 
pidamente la  capitale  etiopica  al  mare. 

Profittando  del  dolcissimo,  quasi  insensibile  declivio  del 
terreno  da  Diredaua  per  il  deserto  ad  Addis  Abeba  si  progettò 
di  condurvi  dei  treni  automobili  formati  da  carri  che  in  una 
settimana  avrebbero  dovuto  percorrere  la  carovaniera  così 
detta  del  Bilen  che  attraversa  appunto  il  deserto.  Ma  sinora 
le  iniziative  rimasera  puramente  circoscritte  nel  campo  dei 
tentativi  ed  oggi,  per  raggiungere  la  città  dalla  via  più 
breve  proveniente  dal  mare,  occorrono  non  meno  di  venn 
gi  irni  di  carovana. 


Piccoli  amici. 


Tipi  tigrini. 


C.\i'ir(ìL(>    W  . 


Fra  le  donne  dell'alta  aristocrazia 
etiopica 


NTENDiAMOCi  :    noii   SÌ   tratta  di   donne 
ideali  t.lella  specie  di  quelle  che  ispi- 
i;i  1(111(1   Villico  Panzacchi.   E   neppure 
si    traila    di    sostenere    l'esistenza    di 
sentimenti  complessi  ed  elevati   nelle 
donne  abissine  di  alta  coudizione,  nel- 
le mogli  e  nelle  favorite  della  schiera 
dei    capi    sparsi    a    tiranneggiare    le 
ceuto  Provincie  delfiuipero  dei  deserti 
e  delle  graudi  catene  montane  coperte 
,li  tdicslc  di  ;difli.  ((  di  affermare  che 
coleste  donue   balzano  fuori  della  grande  schiera  delle   re- 
iette liglie  di  Caui.  non  solo  per  la  loro  caratteristica  supe- 
riorità di  bellezza  ma  hipIic  |ier  mia  certa  nobiltà  di  vita. 

Eitpure  ne  conobbi  alcune  discendenti  da  famiglie  che 
potevano  vantare  venti  secoli  di  storia  e  queste  che  avreb- 
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}3ero  pur  dovuto  essere  le  migliori  e  che  effettivamente 
portavano  impressi  nel  volto  i  caratteri  della  loro  stirpe 
regale,  affermavano  che  nessuna  dimostrazione  più  elTicace 
della  loro  alta  origine  esse  avrebbero  saputo  offerire  all'in- 
fuori  del  disprezzo  per  ogni  occupazione  che  potesse  obbli- 
garle ad  interrompere  anche  brevemente  l'ozio  sonnolente 
nel  quale  stanno  perennemente  immerse. 

Una  canzone  che  corre  sulle  bocche  di  tutti  i  rapsodi 
trovieri  etiopici  che  vanno  di  castello  in  castello  con  il 
loro  violino  ad  una  corda  sola  celebrando  le  gesta  dei  po- 
tenti, dice  che  le  più  meritorie  cose  che  deve  compiere 
una  fanciulla  nobile  consistono  nel  dormir  molto,  nel  di- 
ventar pingue,   e  nell'odorare  il  profumo  dell"  incenso. 

Quando  or  è  un  anno  raggiunsi  il  cuore  delFAbissima 
dopo  un  mese  di  cammino  dal  confine  dei  nostri  possedi- 
menti del  nord  avevo  sulla  donna  etiopica  di  alto  lignag- 
gio due  nozioni  essenziali  :  la  prima  che  esse  erano  ge- 
neralmente giovani  e  piacenti  perchè  i  loro  legittimi  pro- 
prietari se  ne  liberano  non  appena  l'età  minaccia  di  sop- 
primere cotesta  condizione  fisica  desiderabile;  l'altra  che 
avrei  forse  potuto  riuscire  a  passare  indisturbato  nel  bel 
mezzo  del  territorio  degli  azebù  galla,  la  leggendaria  tribù 
rimasta  indipendente  dal  dominio  amhara  e  sul  limite  della 
ciuale  si  arrestano  o  deviano  timorose  le  armate  abissine, 
ma  che  nessun  mezzo  avrebbe  valso  a  farmi  varcare  la 
soglia  di  un  vero  gineceo  etiopico. 

Difatti  ero  passato  per  dieci  diversi  potentati,  avevo 
conosciuto  una  folla  di  capi  grandi  e  piccoli,  avevo  dovuto 
consegnare  a  ciascuno  di  essi  il  dono  per  la  uizerò  invisi- 
bile ricevendone  in  contraccambio  i  suoi  ringraziamenti 
speciali  per  bocca  di  un  ambasciatore,  ma  delle  signore 
abissine  non  ero  riuscito  a  vedere  che  i  piccoli  piedi  ignudi 
dalle  unghie  colorate  di  rosso  infilati  nelle  staffe  quando 
esse,  rigorosamente  velate,  montando  superbe  mulette  alla, 
foggia  mascolina  si  recavano  alla  chiesa  fra  una  serrata 
coorte  di  eunuchi  e  di  schiavi. 

Mi  confortavo  pensando  che  man  mano  che  avanzavo 
verso  il  sud.  passando  dai  tigrini  agli  amhara.  dagli  amhara 
agli  scioani.  dagli  scioani  ai  galla  il  rigido  costume  ere- 
ditato dai  confratelli  yemenilici  si  sarebbe  allentato  sino 
all'eccesso  in  esatta  armonia  con  le  acconciature  muliebri 
che  assai  poco  appariscenti  neirA])issinia  del  settentrione 
divengono   laggiù   verso   il    Gimma    ed    i    territori    attraver- 
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sali  (lall'oiuo,  iiivcrnsiiiiili  auivnlc  ciiivciili  i  liei  visi  Sco- 
perti ilello  (Ionie  iXd\\>.[. 

l'I  unii  solo  aurt'olc.  ma.  accniicialiirt'  hili.  clic  (iiiaiido  le 
vhli  per  la  prima  vulla  pensai  se  non  sarebbe  riuscito  op- 
porluim  olTei'irk'  ettsì  ciim(>  ajìpari\aii(>  L'onliale  da  sapienti 
l)Osticci  ad  isi»ira/ione  di  una  nnmnicnic  muda  ourojiea. 
l'arlavamn   ili    libertà   di    coslmiii. 

(/.oine  dilTereiiti  i  mardi  del  (iinmia  da  (piedi  della 
vecchia  terra  tigrinal  (jiic^li  diiiaide  la  Imd  Idnlananza.  im- 
ponjtrono  alle  membra  delle  biro  giovani  spose  deyli  appa- 
recchi che  lieordano  le  cinture  immaginate  dai  nostri  dub- 


"^*™""""'  '^,m^  ! 


Dame  abissine  a  passeggio. 

biosi  e  prudenti  a\i  crociati  a  sal\  a,L;iiardia  iiialenale  del 
loro  onore,  e  qucMli  reduci  da  una  gaiena  o  da  una  lung'a 
traversata  commerciale  se  scorarono  dinanzi  alla  loro  casa 
una  lancia  piantata  per  terra,  compreinlono  che  il  lom  po- 
sto è  stato  occupato  e  più  ancf)ra  che  la  loro  visita  sarejjbe 
in  quel  momento  assolutamente  inopportuna  e  se  ne  vanno 
altrove  con  una  serenità  deuiia  di   lilosofi   antichi. 


Incrociai    una   volta   in    cammiiio    la    carovana   di    una 
piccola    ìiizriii  che   avellilo   ra,L!-,iJÌinili  i    sette   anni,  età  con- 


venientissima  nelTalta  aristocrazia  per  dar  marito  alle  ra- 
gazze, bencliè  il  loro  sviluppo  fisico  sia  tutt'altro  che  pre- 
coce, andava  a  raggiungere  lo  sposo  presceltogli,  un  sotto 
capo  di  ras  Oliò  che  aveva  passata  la  quarantina. 

Ma  queste  impressionanti  differenze  di  età  fra  gli  sposi 
in  Abissinia  non  contano  nulla.  Gli  accompagnatori  dell'in- 
fantile fidanzata  erano  numerosi  e  lieti  e  manifestavano 
cotesta  loro  letizia  con  canti,  con  danze  e  con  modulazioni 
di  flauti,  spandendone  l'eco  per  le  montagne  che  andavano 
attraversando.  La  carovana  veniva  dal  Semien,  era  in  viag- 
gio da  una  quindicina  di  giorni  e  pose  l'accampamento  vi- 
cino alle  mie  tende.  Di  lì  a  qualche  ora  un  messo  della 
sposa  veniva  a  chiedermi  dei  medicinali  per  la  sua  padrona. 
Gli  abissini  hanno  delle  idee  così  benevolenti  riguardo  la 
scienza  medica  europea,  da  chiederci  non  questo  o  quell'al- 
tro medicinale,  ma  la  medicina  in  genere,  il  farmaco  che 
sana  tutti  i  mali. 

Tempo  assolutamente  sprecato  quello  di  cercar  di  per- 
suaderli che  esiste  una  certa  differenza  fra  un  medicamento 
ed  un  atro  tanto  è  vero  die  per  accontentarli  si  finisce  per 
adottare  il  rimedio  piìi  innocuo  e  nello  stesso  tempo  \Aù. 
persuasivo,  l'ammoniaca  ad  esempio  :  gli  sternuti  provocati 
dal  fiutarne  la  fiala  sono  interpretati  come  effetti  straordina- 
riamente salutari. 

Ma  quella  volta  risposi  che  mi  era  necessario  veder  la 
uizerò  per  giudicare  che  sorta  di  medicina  avesse  bisogno. 
La  questione  così  posta  determinò  da  parte  degli  accompa- 
gnatori un  consiglio  che  durò  a  discutere  una  buona  mezza 
giornata,  sinché  l'ambasciatore  venne  a  riferirmi  che  nes- 
suno della  scorta  si  sentiva  di  prendersi  dinnanzi  al  futuro 
marito  la  responsabilità  che  avrebbe  potuto  derivare  dal 
fatto  di  scoprire  il  viso  alla  fanciulla  dinnanzi  ad  un  eu- 
ropeo. 


La  prima  grande  dama  abissina  con  la  quale  riuscii  a 
cagione  delle  sue  rispettabili  sessantacinque  primavere  ad 
intrattenermi  liberamente  fu  uizerò  Tamagni:i  capo  di  Uol- 
dià,  grande  villaggio  nell'Yeggiù,  centro  principalissimo  del 
commercio  dell'Etiopia  media.  Tamagnù  imparentata  con  le 
pii:i  cospicue  famiglie  dell'impero  deteneva  il  feudo  dalla 
morte  del  marito.  Fu  essa  che  mi  iniziò  nell'astrusa  scienza 
delle  illustri  genealogie  abissine,  suggerendomi  che  il  modo 
migliore  per  riuscire  sempre  accetto  ai  grandi   (lp11"iin])cro 
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(•r;i  qut'llu  «li   inlrallrii.'iii  siillr  \iitii  dn   l^in   [iredecessori 
(Iella  yiMierazii'iic   la    |iui   ii-iiintii    jiossibilc.... 

VeranuMitc  luwi  na  l'ai'ilr  sco[)rirc  cosa  in  'raiiiagiiù 
l'osse  rimarlo  di  riMiuiiiiiilc.  un  [ìò  a  cagiono  (IcUrtà  e  mollo 
prrcliè  non  esitava  a  disiniiicynare  tutte  le  attribuzioni  ine- 
renti alla  sua  condizione  di  governatore  di  provincia  com- 
presa la  jiresidenza  dri  Inlumali.  il  comando  delle  milizie 
e  Tassi.-tei'i'  impi'rtrrrila  alh^  esecuzioni  di  ipielh^  atroci  pene 


La  moglie  di  Degiac  Gaì)re  Sellassi. 


di  mutilazione  di  arti,  che  sono  una  si)ecialità  della  mille- 
naria e  cosiddetta  paterna  legge  abissina. 

Prima  che  Ras  Oliò  si  costituisse  si)ontaneo  prigioniero 
allo  Scioa,  Tamagim  era  stala  una  delle  più  ardenti  propu- 
gnatrici di  resistenza.  Il  ras  oramai  sfiduciato  dalle  defezioni 
dei  suoi  e  deciso  a  sottomettersi  Taveva  vista  giungere  a 
Marthò,  capitale  del  suo  dominio,  alla  testa  di  numerosi 
irmali.  Immaginate  Tamagnù  di  proporzioni  tali  da  riva- 
leggiare con  quelle  della  sua  imperatrice,  in  arcioni  su  di 
una  muletta  dalla  scliiena  vasta  come  un  divano  cinto  Tin- 
verosimile  ventre  dalla  classica  spada  ricurva  di  grande  del 
Timpero. 
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Ma  furono  le  condizioni  speciali  nelle  quali  trovai  un 
altro  grande  centro  abissino  che  mi  permisero  una  cono- 
s  .-^nza  più  intima  delle  componenti  di  un  classico  gineceo 
etiopico. 

Il  paese  era  rimasto  assolutamente  deserto  dagli  uomini 
partiti  i)cr  una  di  quelle  spedizioni-razzie  nel  paese  dei  dan- 
cali  che  formano  come  abbiam  visto  il  grande  sport  favo- 
rito degli  abissini.  DaUe  rocche  delFaltipiano  migliaia  di 
armati  calano  per  le  muraglie  dei  contrafforti  immergendosi 
nell'afa  torrida  del  deserto  alla  ricerca  delle  ricchezze  e 
della  vita  rifugiata  lungo  i  margini  dei  fiumi  che  le  sabbie 
avide  assottigliano  ed  assorbono  sino  a  far  scomparire  nel 
loro  sterminato  candore  le  correnti  anelanti  inutilmente  al 
mare.  Da  talune  di  quelle  rocche  la  vastità  del  deserto  si 
scopre  sin  quasi  al  suo  limite  estremo,  alla  costa  e  le  dame 
possono  da  quelle  vedette  naturali  spiare  da  lontano  il  ri- 
torno delle  schiere  guidate  dai  loro  sposi,  precedute  dalla 
macchia  nereggiante  delle  mandrie  razziate,  dietro  le  quali 
procede  l'esercito  completamente  ignudo  sott'cy  la  sferza 
del  sole. 

Una  dama  mi  richiese  allora  del  dono  di  un  cannoc- 
chiale, domanda  che  mi  sarebbe  apparsa  certamente  curiosa 
se  avessi  ignorato  il  costume  di  quelle  uizerò  che  solo  l'an- 
sia di  conoscere  i  risultati  di  un'impresa  a  scopo  di  bottino 
sospinge  dagli  anghereh  sui  quali  rimangono  perennemente 
sdraiate  a  protendere  lo  sguardo  investigatore  sulla  distesa 
infocata  delle  sabbie  lontane,  rabbrividendo  sotto  il  vento 
gelido  dell'altipiano.  Dairalto  di  quelle  rocche  i  lembi  degli 
sciamma  agitati  dal  vento  intorno  alle  snelle  figure,  appa- 
iono come  candidi  segnali  promettenti  frescura  e  riposo 
alla  masnada  stanca  e  liarsa  che  viene  dal  basso. 

Fu  appunto  facendomi  scambiare  per  uno  di  quei  mer- 
canti girovaghi  generahnente  greci,  che  passano  da  una 
corte  all'altra  dei  grandi  capi  recando  doni  in  omaggio  alle 
uizerò  per  farsene  poi  delle  clienti  in  una  prossima  venuta 
che  prendendo  occasione  della  richiesta  di  un  cannocchiale 
domandai  di  poterlo  presentare  personalmente  alla  dama. 
Trattative  infinite  anche  questa  volta  durate  per  più  giorni. 
Finalmente  grazie  all'assenza  dei  maschi  ed  alla  promessa 
che  sarei  partito  sul)itn  dopo  la  visita,  preceduto  dal  capo 
degli  eunuchi  passai  le  (re  cinte  che  circondano  ocni  rocca 


cliopica    e    lui      ninios:^o    iicllwiiipia    caiKiniia    sriiii-osciira 
(love   le  ilaiiif   erano   radunale. 

La  |uaiiia  mezz'ora  ili  l'iniNei'sazKiiic  iinii  fu  iiiipi-niilala 
ad  una  laeoiidia  eecessi\a.  Alla  cuiMisità  elie  avevo  desiato 
iielTeiitrai-e  succedolle  fra  le  ilami'  mi  imiiarazzo  generale. 
Li'  itizrrii  si  erano  eoiìerle  (|nasi  miei  amenli^  il  viso  e  per 
qualche  miiudo  non  iidesi  elie  l'isa  solìni'ale  e  non  vidi  che 
qualche  lani|>ei.'-i;iai'e  di  suuardd  l'iirlixn  delle  più  corayyiose. 
Dissi  allora:  "('.In  dehlm  salnlaiv  di  (|iii'-[e  signore?  »  Suc- 


Tipd  tiLniiio. 


cedette  un  silenzin.  poi  la  pailidna  di  casa  si  decise  a  to- 
gliersi dal  capo  lo  sciannna  per  a|)parirmi  animaidata  di 
seta  e  ridente  fra  le  treccie  (nuaie  di  nasli'i  scarlalli. 

Dopo  un  poco  pensando  a  ipielhi  die  mi  iindava  uscendo 
di  bocca  per  soddisfare  la  curiosità  senijjre  crescente  delle 
mie  ospiti,  mi  chiedevo  se  la  mia  conilizione  non  si  avvici- 
nasse con  ipiella  di  un  remolo  iielleL'iiiii)  niedinevale  in  at- 
teggiamento di  rijìclcre  dinnanzi  alle  damo  del  castello  che 
l'aveva  accolto  strane  nr)velle  di  sfrani  |)aesi  lontanissimi, 
ascoltate  come   fantasiosi   racconti   di   snijiin.    l'er  dirii;i'rmi 
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la  parola  le  uizerò  mi  chiamavano  con  l'espressione  clas- 
sica che  gli  abissini  di  rango  dirigono  agli  europei  :  «  Uomo 
venuto  dal  mare  »  e  del  mare  dovetti  a  lungo  parlare  pro- 
vandomi a  trovare  non  so  quanti  paragoni  e  quante  imma- 
gini per  riuscire  a  dar  l'idea  della  sua  immensità.  Sopra 
tutto  compivo  uno  sforzo  stravagante  inconcepibile  e  pure 
piacevole  per  ridurre  il  mio  racconto  entro  una  visione 
comprensibile;  confondevo  Roma  con  Gerusalemme,  par- 
lavo della  esistenza  deUe  nazioni  civih  come  un  galileo 
avrebbe  potuto  parlare  di  Roma  cesarea,  sopratutto  biso- 
gnava che  non  dimenticassi  che  le  mie  ascoltatrici  erano  le 
discendenti  di  una  razza  che  da  quaranta  secoli  sentiva 
gli  echi  della  vita  esterna  mondiale  come  li  avrebbe  potuto 
udire  ed  interpretare  un  letterato  cinese  deUa  Gina  di  cin- 
quantanni fa. 

La  massima  parte  di  (juelle  donne  non  avevano  veduto 
che  qualcuno  dei  centri  principali  del  Tigre  e  dello  Scioa, 
una  sola  era  stata  ad  Addis  Abeba  ma  condannata  anche  là 
alla  clausura  non  era  riuscita  a  soddisfar  mai  la  sua  curio- 
sità di  veder  da  vicino  una  signora  europea.  Per  conces- 
sione dell'imperatrice  aveva  però  potuto  penetrare  in  queHo 
strano  locale  del  ghebi  imperiale  dove  Tattici  riuniva  i  doni 
che  le  giungevano  dall'Europa  compresi  i  cappelli  infiorati 
e  piumati  speditile  in  omaggio  da  qualche  casa  di  mode 
francesi  e  mi  domandò  se  era  proprio  vero  che  le  donne  di 
Europa  portassero  sulla  testa  dei  fiori  e  delle  piume  ed 
indossassero  pelli  di  fiere  uccise,  costume  che  in  Abissinia, 
diceva  la  uizerò,  è  proprio  solamente  dei  selvaggi  guraghe 
del  sud. 

Intanto  le  ancelle  da  un  cilindro  di  paglia  ricoperto  di 
perle  di  vetro  colorato  andavano  estraendo  le  minuscole  tazze 
nelle  quali  si  serve  il  caffè  che  bolliva  in  un  recipiente  di 
terra  cotta  sul  fuoco  acceso  al  centro  del  capannone.  Si  riem- 
piron  le  tazze  e  si  distribuì  la  bevanda  offrendo  il  sale  al  po- 
sto dello  zucchero.  Le  signore  centellinavano  e  porgevano 
quindi  le  labbra  ad  una  schiava  che  con  molta  grazia  forbiva 
le  bocche  una  dopo  l'altra  con  un  panno.  La  loro  accon- 
ciatura ed  i  loro  vestiti  non  erano  privi  di  buon  gusto.  In- 
dossavano tutte  ampi  camicioni  scollati  e  ricamati  dalle 
maniche  strettissime,  ricoperti  dalla  toga  a  bordi  scarlatti. 
E  a  profusione  al  collo,  ai  polsi,  ed  ai  malleoli  quei  graziosi 
monili  a  filigrana  fabbricati  dagli  argentieri  di  Gondar  con 
l'argento  delle  monete.  Alcune  jìortavano  .in  mezzo  della 
fronte  la  piccola  croce  copta. 
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Alla  line  dt'l  ricovinioiiln  rctTusinno  di  quelle  ;iiiiiiie 
infantili  era  giunta  ad  un  i^rado  tale  che  la  padrona  di  casa 
non  si  peritò  di  jìregarmi  che  denudassi  un  braccio  per 
persuailere  le  sue  amiche  che  i  bianchi  nnn  sono  bianchi 
solo  nel  viso  e  nelle  mani:  poi  ciascuna  mi  incaricò  di  una 
commissione  speciale  di  |»rofumi.  di  orologi,  di  calzo  di 
seta  che  avrei  dovuto  jiortar  loro  al  mio  ritorno.  «  Poiché  se 
di  Cini  sei  passato,  di  qui  tornerai  »  mi  andiivano  dolce- 
mente ripetendo  mentre  mi    'ongedavo. 


TaitùI  regina  del  Sole!  ("ouie  trascurare  parlando  delle 
donne   etiopiche   d'alia   eondi/.ioiie   di    accennare   all'impera- 


Ti|in  sc'ioaiio. 

trice  il  destino  della  (piale  jiarve  assegnarle  il  cduipito  di 
riassumere  in  sé  tutto  il  poleic  negato  alle  donne  del  suo 
paesel  Trattiamo  a  i>arte  della  grandiosità  del  sogno  poli- 
tico di  Taiti^i.  (jui  è  piuttosto  la  ragione  della  sua  suprema- 
zia sull'animo  del  Negus  alla  quale  converrebbe  accennare. 
Menelik  amò  insaziahilme  te  e  follemente  il  corpo  della  più 
bianca  se  non  della  più  bella  donna  crRtiopia.  La  singolare 
chiarezza  dell'epidermide  di  talune  grandi  donne  abissine 
desta  così  folli  concupiscenze  in  quegli  antichi  figli  di  se- 
miti corrotti  attraverso  inmimerevoli  incroci  negroidi  che 
essi  finiscono  |»er  riiruai'darle  coiue  tormentose  e  fatali  idea- 
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lità  lìsiclie  destinate  a  suscitare  ai  loro  sensi  degli  indoma- 
liili  desideri  e  Tinesprimibile  nostalgia  che  i  meticci  sentono 
dinanzi  ai  campioni  della  razza  madre  superiore. 

L'orgoglio  che  gli  abissini  costudiscono  delle  loro  origini 
semitiche  è  così  forte  che  dette  luogo  qualche  anno  fa  ad 
un  e{)isodio  tragico  comico  al  quale  vale  la  pena  di  accen- 
nare. 

Un  niviato  delle  isole  Haiti  giunse  un  giorno  alla  pre- 
senza di  Menehk  desideroso  di  esporre  alFimperatore  nero 
che  si  era  reso  famoso  nel  mondo  col  salvare  l'indipen- 
denza del  suo  paese  minacciato  dai  propositi  di  conquista 
italiana,  l'utopia  di  un  grande  progetto:  «Tu  che  sei,  — 
disse  presso  a  poco  rhaitiano  —  fra  noi  negri  il  \ni\  i)otente. 
tu  che  possiedi  uno  stato  ed  un  esercito  proclamati  il  cam- 
pione della  nostra  razza  derelitta  e  schiava,  guidaci  tu  a 
nuovi  destini,  rigeneraci  portandoci  al  liveUo  dei  nostri 
oppressori  ». 

Ma  bastò  al  Negus  di  sentire  che  fuori  dei  confmi  del 
suo  impero  lo  si  scambiava  per  nero  per  montar  sulle  furie 
ed  ordinare  alle  sue  guardie  di  scacciare  a  colpi  di  staffile 
il  temerario  che  era  venuto  a  dirglielo  in  faccia. 

Jl  potere  di  Tattici  derivò  dunque  unicamente  dal  potere 
sensuale  esercitato  su  Menelik,  e  cessò  il  giorno  nel  quale 
gli  abissini  si  convinsero  che  l'Imperatore  aveva  assoluta- 
mente cessato  di  possedere  e  di  manifestare  desideri  di 
sorta.  Convien  dire  però  che  Mendik  tentò  più  volte,  ben- 
ché inutilmente,   di  scuotere  il  giogo  dei  suoi  sensi. 

Delle  raffinatezze  europee  Taitù,  ferocemente  xenofoba, 
non  aveva  accolto  che  l'aite  clie  le  consentiva  di  apparire 
meno  vecchia  di  (|iiaiito  i  suoi  settanta  anni  suonati  le  as- 
segnavano il  diritto  di  sembrare.  Aveva  inesorabilmente  re- 
spinto dalla  sua  corte  gli  ideatori  dei  grandi  progetti  desti- 
nati a  porre  l'Abissinia  sulla  via  del  progresso,  ma  acco- 
glieva con  i  massimi  onori  i  dentisti,  i  masseurs,  e  in  gene- 
rale tutta  la  schiera  dei  ciarlatani  piovuti  ad  Addis  Abeba 
per  sfruttare  Tingenuità  e  la  l)Uona  fede  sua  in  materia  di 
farmachi  destinati  a  i)erpetuarne  la  giovinezza. 

In  ogni  modo  coloro  che  riuscirono  a  veder  Taitù  senza 
rintromissione  del  classico  paravento  dietro  il  quale  essa  si 
celava  alla  vista  dei  visitatori  ammessi  alla  sua  presenza, 
affermavano  che  l'imperatrice  era  ancora  piacente  e  che 
quindi  Alenelik  poteva  esserne  ancora  innamorato.  La  prova 
migliore  si  ebbe  durante  il  Ineve  tempo  che  T  imperatore 
dimorò  ad  Addis  Aleni  dove  Taitù  non  volle  sec-uirlo.  An- 
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iruslialit  dalla  sjt'hisia.  il  veccliio  sovrano  si  alzava  sovenle 
nel  cuore  della  iioUe  e  seguilo  da  pochi  l'cdeli  KiilopP'^^'i^ 
attraverso  i  cinqiiaiila  cliilomctn  che  separano  Addis  Aleni 
da  Addis  Abcba  vei'so  colei  che  sola  avrebbe  dovuto  calmare 
i  suoi  sospetti.  K  vero  che  Taitù  prendeva  le  sue  precauzioni 
Tacendo  sorvei^liare  irli  accessi  della  ca])itale  da  incute  a  lei 
specialmente  devota  che  trovavano  semine  il  niodo  pei'  tiat- 
tenere  fimpazienza  di  Mcnclik  o  ])er  lo  iiieini  per  awcrlii'e 
in  temi>o  rini|itM'atrici\ 

Sarei  però  ingiusto  se  dovessi  alTermare  che  manca 
assolutamente  nella  donna  abissina  d'alta  condizione  ogni 
nozione  di  sentimenti  g-entili.  Se  così  fosse,  a  quale  sorgente 


Campo  di  .aigli  suirahipiano. 


di  ispirazione  attingerelibero  esse  il  fiorilo  linguaggio  del 
dolce  idioma  aiidiarico.  il  costume  di  attribuirsi  nomi  dalla 
signillcazione  suggestiva  di  fiori,  di  luorumi,  di  sapienza 
biblica  e  quella  religione  del  com|iliiiienlo  clw  le  fa  esprimer 
frasi  di  una  effettiva  commovente  aifettuosità?  Ricordo  di 
aver  mostrato  una  volta  ad  una  uizcrù  il  ritratto  di  una 
bambina  a  me  cara,  e  sono  assolutamente  intraducibili  le 
espressioni  di  gentilezza  e  di  ammirazione  che  prodigò  a 
quella  figurina.  Un'altra  raccontava  la  leggenda  della  regina 
di  Saba  con  la  grazia  e  refTicacia  degna  di  una  fine  artista  : 
«Saba  aveva  fatto  costruire  un  palazzo  dalle  pareti  e  dai  pa- 
vimenti di  puro  cristallo.  I  cortigiani  sperarono  allora  che 
la  bellezza  della  loro  regina  sarebbe  stata  così  più  visibile, 
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nia  la  sapienza  di  Saba  prevenne  la  loro  curiosità.  Prima  di 
entrare  nella  sua  nuova  reggia  trasparente,  Saba  aveva  in- 
ventate le  mutande...»  Del  resto  come  pretendere  che  nell'a- 
nimo  delle  donne  abissine  di  alta  condizione  possano  ger- 
mogliare sentimenti  superiori,  quando  vien  negato  loro  per- 
sino di  gioire  della  luce  del  giorno,  del  sorriso  dei  campi 
di  gigli  in  fiore,  che  costellano  le  distese  di  smeraldo  del- 
Taltipiano,  delle  superbe  bellezze  che  la  natura  ha  profuso, 
dovunque  per  la  vasta  terra  d'Etioiua?  Mille  volte  più  sedu- 
cente del  loro  è  il  destino  delle  donne  del  popolo  che  hanno 
infranto  oramai  le  millenarie  regole  sociali  indigene,  per 
cui  le  classi  medie  e  basse  del  mondo  abissino  mostrano 
lo  spettacolo  di  una  corruzione  e  di  una  libertà  di  costumi 
così  colossale,  che  sembrerebbe  esagerata  persino  agli  anti- 
chi adoratori  di  Afrodite. 


Tipo  .si;ioano. 


I.a  l'olla  si  dirige  al  glieber. 


C.AIMTitl.o  WI. 


Un  banchetto  alla  Corte  imperiale 


NCuR  Oggi  lo  spettacolo  più  originale 
!■  caratteristico  che  offra  la  corte  im- 
periale etioi)ica  nella  sua  capitale  è  il 
così  detto  rjlieber  o  grande  banchetto 
al  quale  l' imperatore  convita  in  un 
giorno  solo  molte  migliaia  dei  suoi 
sudditi. 

F/  d'  uso  che  la  Corte  ne  bandisca 
uno  ogni  domenica.  Però  tre  volte  du- 
rante l'anno,  e  cioè  nelle  solennità  maggiori  del  Natale,  del 
Mascal  e  flella  Pasqua,  il  (jlirhrr  assurge  ad  im  fasto  ecce- 
zionale. 

Gli  abissini  vanno  orgogliosi  dei  loro  (jìicìicr.  Sanno 
di  offrire  agli  stranieri  uno  spettacolo  forse  unico  al  mondo 
e  sanno  pure  che  cotesta  cerimonia  appartiene  al  novero 
di  quei  pochissimi  avvenimenti  capaci  di  ispirar  la  fan- 
tasia dei  pittori  indigeni,  i  quali  da  un  numero  impressio- 
nante di  secoli  a  questa  parte  rijìctono  sulle  loro  rozze  tele, 
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cristallizzate  nel  bizantino  più  infantile,  sempre  nell'iden- 
tico modo  r  ultimo  combattimento  avvenuto  :  San  Giorgio 
che  uccide  il  drago,  Tacleimanot  (il  santo  dalle  abitudini  di 
cicogna,  celebre  per  il  suo  grazioso  vezzo  di  stare  ritto 
per  un  tempo  indefinito  su  di  una  gamba  sola)  ed  il  gheber 
offerto   dall'imperatore. 


Fra  i  ministri  plenipolenziarii,  i  segretari  di  legazione, 
qualche  signora  e  cfualche  straniero  di  passaggio  gli  invitati 
europei  sono  una  ventina.  Da  una  porticina  posteriore  del- 
l'immenso hanrjaì'  dove  si  celebrano  i  gheber  entriamo  uno 
dietro  l'altro  su  di  una  specie  di  palcoscenico  al  centro  d.d 
quale  fra  quattro  massiccie  colonne  di  legno  dorato  sormon- 
tato da  un  mastodontico  e  barocco  baldacchino  sorge  il  clas- 
sico letto  0  trono  imperiale  donato  a  Menelik  dalla  repubblica 
francese. 

Il  Negus  Yasu  (è  oramai  abitudine  chiamarlo  così)  non 
è  precisamente  seduto  sul  trono  ma  immediatamente  sottiv 
sul  gradino  estremo  sicché  il  letto  imperiale  ricoperto  di  vel- 
luto cremisi  e  dai  cuscini  trapunti  d'oro  dà  l'idea  di  un 
piedestallo  da]  quale  manchi  la  sua  statua  vivente.  Accoccolati 
più  in  basso  delFerede  in  una  gradazione  di  potenza  i  grandi 
dignitari  lo  circondano  al  completo.  La  sala  è  ancora  vuota  di 
popolo.  Una  tenda  cela  iier  il  momento  ai  nostri  sguardi  la 
distesa  delle  innumerevoli  e  bassissime  tavole  del  mostruoso 
convito. 

Successivamente  gli  europei  passano  dinanzi  a  Yasu 
che  sorride  e  stringe  la  mano  a  ciascuno.  Sono  quindi  invi- 
tati a  sedersi  alla  tavola  apparecchiata  per  loro  alla  destra 
del  trono.  Sembra  una  cosa  semplicissima  ma  è  tutt'altro.  Il 
primo  guaio  dipende  dalla  condizione  deUe  sedie  dove  do- 
vremmo assiderci  a  metà  delle  quali  manca  assolutamente 
la  qualità  ed  il  senso  della  stabilità.  Altri  inconvenienti  mi- 
nori derivano  dalla  scarsa  idea  che  gli  abissini  si  ostinano  a 
mantenere  delle  nostre  dimensioni,  sicché  i  coperti  sono 
così  a  contatto  sulla  tavola  ristrettissima  che  qualcuno  pro- 
pone di  trasportarli  sulle  proprie  ginocchia.  Per  contro  con- 
statiamo subito  un  numero  straordinario  di  valletti  desti- 
nati a  servirci,  uno  per  ciascun  invitato,  ai  quali  l'ufficio  di 
tenere  all'uso  europeo  il  tovagliolo  sotto  il  braccio  non  im- 
pedisce di  cingere  la  spada  legata  al  fianco  rigidamente  e 
orizzontalmente  per  modo  da  costituire  nello  stretto  e  popò- 
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Ultissimo  spazio,  coiilro  gii  arti  inl'erioii  .Ielle  persone  invi- 
tate una  comoda  i)iacevoIe  e  continua  iiivdccupazione. 

Riusciamo  alla  meglio  ad  accomodarci.  Il  pranzo  europeo 
incomincia.  Yasu  si  cilja  contemporaneamente  a  imi.  ma 
all'abissina,  l  grandi  capi  pel  momento  si  contentano  di  ,t:u;ii- 
dare.  così  vuole  l'elicliett.i.  Di  lì  a  mi  poei,  reivilc  il;ir;'i  (irdme 
di  far  scolorire  le  ceste  di  angliera  colloi-ale  dinanzi  a  cia- 
scuno. Il  banchetto  per  le  persone  raccolte  attorno  al  trono 
diverrà  allora  generale,  europeo  d;i  una  p;iiie.  ;iliissino  dal- 
Taltra. 

Il  lìranzo  che  ci  olire  la  Corte  è  pnMio  di  sorprese.  Il 
menù  disegnato  da  uno  sconosciuto  artista  totale  reca  di- 
pinto da  un  lato  il  l'eiiomeno  che  stupì  gli  occhi  abissini 
non  meno  di  quelli  europei  :  una  cometa  dalla  coda  intermi- 
naliile  che  spazia  su  ili  un  l'ondo  azzurro  costellato  di  astri 
ed  è  un  menu  ris|ieltabilissiuio.  Ma  la  sorpresa  non  è  nel 
menu  bensì  in  (piello  die  al  mena  dovrebbe  corrispondere: 
il  menu  non  è  die  mi  |)ieco|(»  riassunto  manoscritto  del 
pranzo.  Ad  una  portala  descritta  dal  foglietto  corrispondono 
almeno  sei  portate  clie  hanno  è  vero  fra  di  loro  una  certa 
analogia  ma  in  fondo  costituiscono  sei  piatti  diversi  che 
vengono  passati  intatti  sotto  il  naso  dei  convitati  inorriditi. 
È  un  menu  a  categorie.  Così  ad  un  iinioeeiile  ])ollo  seguono 
altre  cinque  portate  categoria  pollo  la  base  dtlle  quali  è  sem- 
pre un  bipede  spiumato  e  cotto  più  o  meno  sapientemente, 
ma  che  con  il  piatto  capo  categoria  non  hanno  nulla  a  die 
veri  eie. 

La  tavola  è  una  melange  indescrivibile  di  lusso  e  di  iiii- 
se'^ia;  posate  sontuose  d'oro  massiccio  accanto  ad  oriihili 
piatti  del  valore  di  qualche  centesimo:  bicdiieri  slabbrali  e 
rotti  vicino  a  tazze  inci'oslale  (roro.  sipiisile  e  di  buon  gai- 
sto  e  di  fattura,  degne  veramente  della  lavola  di  un  iiniie- 
ratore;  doni  di  sovrani  collocali  pn-sso  a  cianfriisaL'lie  com- 
perate dagli  indiani  del  mercato. 

Nessuna  cosa  veramente  come  il  modo  nel  quale  era  ap- 
jiarecchiata  fjuella  tavola,  mi  dava  il  concetto  esatto  e  i)re- 
ciso  deirimpossibilità  che  hanno  e  che  avranno  sempre  gli 
abissini  di  apprezzare  la  differenza  che  passa  fra  quello  che  è 
bello  e  quello  che  non  lo  è.  Tutto  il  problema  della  inetti- 
tudine di  quella  razza  a  seguire  ed  amare  il  progresso  era 
su  quella  tavola,  attorno  a  quel  trono  dove  il  rappresentante 
della  corona  e  una  serie  di  futuri  negus  dei  regni  minori 
si  cibavano  accoccolati  dinanzi  a  goffe  ceste  ricolme,  facen- 
dosi   delicnfamenfe    imboccare    per   mezzo   delle    dita    degli 
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schiavi.  Izgaii  il  ministro  degli  esteri  fa  eccezione.  L'eti- 
chetta lo  condanna  a  mangiare  in  mezzo  a  noi  fra  la  signora 
del  ministro  inglese  e  qnella  del  ministro  francese,  onore 
che  lo  mantiene  rigorosamente  fedele  al  silenzio,  alla  com- 
punzione e  alla  consumazione  ininterrotta  delle  influite  se- 
rie delle  portate. 

L'ambiente  ha  qualche  cosa  di  chiesastico  e  il  pranzo 
della  Corte  sembra  un  rito,  tanto  rigoroso  è  il  silenzio  che 
incomlte  sui  convitati  immobili.  Due  massicci  candelabri 
d'argento  dove  bruciano  candele  profumate  e  la  scialba  luce 
che  piove  da  alcuni  alti  flnestroni  dai  vetri  colorati  contri- 
buiscono alla  solennità  ed  alla  suggestione  del  convito. 

Appartate  e  nascoste  in  un  angolo  vicino  a  Melograno 
d'Oro  (la  bambina  moglie  di  Yasu)  stanno  altre  signore  abis- 
sine. 

Il  convito  procede  con  una  lentezza  esasperante.  Quando 
si  aprirà  la  tenda?  Quando  comincierà  ad  entrare  il  popolo? 

Ci  siamo  messi  a  tavola  alle  dieci  del  mattino,  è  la  una  e 
ci  assicurano  che  prima  delle  cinque  la  cerimonia  non  sarà 
Anita. 

Ci  giunge  l'eco  cupo,  grave,  continuo  del  tamburo  bat- 
tuto dai  preti  della  chiesa  imperiale  deirarcangelo  Gabriele 
che  rulla  ininterrotto  per  tutta  la  durata  del  rjheber.  Fuori 
nel  gran  sole  contro  i  battenti  della  cinta  si  accalca  il  popolo 
che  deve  entrare  trattenuto  per  ora  a  staffìlate.  Ne  udiamo  ^e 
grida  d'impazienza  e  di  dolore. 

Finalmente  fluito  il  banchetto  della  Corte  e  degli  europei 
il  velario  si  apre  e  contemporaneamente  si  aprono  pure  tutte 
le  porte.  Il  popolo  entra  con  la  violenza  di  flumane  alle  quali 
siano  state  aperte  le  chiuse  ed  invade  le  lunghissime  corsie 
che  dividono  le  tavole.  In  pochi  minuti  la  sala  è  rigurgi- 
tante. 

Un  immenso  selciato  di  teste  nere  è  ai  nostri  piedi 
e  la  sinfonia  formidabile  del  festino  incomincia.  Ma  si  nota 
subito  come  su  quelle  cinque  o  seimila  bocche  che  masticano, 
che  parlano  ad  alta  voce,  che  trincano  nell'aria  semibuia  e 
fumicante,  imperi  un  ordine  disciplinato  e  sapiente.  Sono 
ottanta  tavole,  a  ciascuna  delle  quali  è  preposto  un  sorve- 
gliante principale  e  quattro  aiutanti  muniti  di  sottilissimi 
staffili.  Ad  ogni  tavola,  che  raccoglie  un  centinaio  di  persone, 
sono  addetti  otto  schiavi  portatori  di  blocchi  di  carne  sangui- 
nant-e  e  cruda,  cinque  schiavi  distributori  di  coltelli,  e  dieci 
donne  alle  quali  spetta  unicamente  l'ufficio  di  dar  da  bere 
ai  convitati  e  che  vanno  e  vengono  continuamente  dalle  tavole 
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ai  (Milnssali  recipiriiti  «li  nliniin'lc,  trasjMiiliiiulo  cnnii  di  bue 
vuoti  t'  corni  di  luic  rirolmi  ik-l  nclhiro  cliopico.  Finalmente 
otto  altre  schiave  purlaiKi  enlni  ciiiiaci  iiuiiinillf  riiiliiigolo 
nazionale. 

Il  menù  ìikIì.ì^imkì  si  ('(impone  <li  I'uliIìc  di  iiiiL'Iicra  che 
i  convitati  trovano  .irià  sulle  Invole  a  sli'ali  alilmudaiiti,  di 
carne    cruda,  deiriniincolo    sullodalo  e   deiridromele.  Ed   è 


11  c;uit(jrf  (li  laudi. 


pr  cisamente  queirandare  e  venire  dei  servi,  quella  mostra 
de'  rosso  della  carne  cruda  che  ^nra  di  continuo  sui  convi- 
tati, quell'abbondanza  fantastica  che  si  rileva  neHofferta  e  nel 
consumo  quello  che  costituisce  il  fascino  selvaggio  del  ghe- 
hcr.  L'abbondanza  soprattutto.  In  mezzo  dell'aderasc  sorge 
una  specie  di  muraglia:  sono  ipiinlali  di  anghera  disposti  i 
strati  e  messi  lì  per  prova  tangibile  di  quella  liberalità  che 
<•  il  primo  elementare  dovere  di  ogni  grande  abissino. 
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AJi  volgo  a  guardare  l'erede.  È  lì  fra  la  barriera  dei  suoi 
capi  con  lo  sguardo  perduto  sulla  folla  che  divora;  gli  hanno 
messo  accanto  un  calice  darg-ento  con  delle  rose. 

Di  lì  ad  un  minuto  un  cortigiano  mi  viene  a  domandare 
da  parte  di  Yasu  se  il  glieber  mi  piace.  I  convitati  indi- 
geni accoccolati  alle  tavole  più  prossime  al  trono  hanno 
Anito  il  loro  pasto,  e  hanno  rivolto  tutti  il  viso  verso  la 
Corte.  È  una  antica  abitudine,  poiché  un  tempo,  quando 
Alenelik  presiedeva  il  gheber  e  non  era  permesso  agli  altri 
grandi  capi  di  darne,  era  quello  il  momento  nel  quale 
l'imperatore  amava  chiamare  qualcuno  dei  suoi  vecchi  sol- 
dati presso  di  se.  Li  conosceva  tutti  per  nome.  Ma  ora 
il  trono  è  vuoto  ne  vengono  da  esso  le  parole  sacre,  le 
frasi  classiche  che  rivelavano  la  sapienza  e  l'acume  del 
grande  imperatore  e  che  dette  sotto  voce  da  lui  venivano 
poco  dopo  ripetute  con  rispetto  da  tutta  l'assemblea  e  usci- 
vano con  essa  e  si  propagavano  in  tutto  l'impero. 

Il  (jJtcber  volge  al  suo  termine,  o  meglio  la  prima  in- 
fornata abbandonerà  fra  poco  le  tavole  per  lasciare  il  posto 
ad  altre  migliaia  di  convitati  che  attendono  fuori  della 
grande  porta  spalancata  nel  fondo. 

Entra  una  schiera  di  trombettieri  dalle  Umghissime   tu- 
be argentee  e  poi  un'altra  schiera  di  flauti  e  poi  ancora  la 
fanfara  degli  istrumenti  europei  e  una  cacofonia  selvaggia 
di  note  acute  e  gravi  prorompe  ed  echeggia  per  una  diecina 
di  minuti  sotto  la  volta  deWaderasc.  È  il  trionfo  del  Negus. 
Un  gruppo  di  violinisti  indigeni  dallo  strumento  quadro  ad 
una  sola  corda  si  è  avvicinato  ai  gradini  del  trono.  I  suonatori 
cantano  accompagnandosi  le  lodi  di  Yasu   «  Sali  o  grande 
l'ultimo  scalino  che  ti  separa  dal  letto  dei  tuoi  padri  in  modo 
che  gli  occhi  di  tutti  possano  guardarti  senza  cercarti  »  ma 
non  so  come  Yasu  faccia  ad  intender  quelle  lodi  in  quel  fra- 
stuono assordante,  in  quella  fine  di  banchetto,  in  quel  co- 
minciamento  d'orgia.  Poiché  in  basso  per  le  tavole,  i  corni 
colmi  d'idromele  continuano  a  venire  tracannati  a  migliaia, 
poiché  quella  folla  sazia  e  semi  ubbriaca  ha  elevato  il  tono 
delle  proprie  grida,  i  cortigiani  hanno  lasciato  il  passo  ai  buf- 
foni che  dinanzi  a  Yasu  commentano  lepidamente  il  fatto  del 
giorno,   lanciano  frecciate  di  umorismo  contro  gli  europei, 
e  parafrasano  un  brindisi  pronunciato  poco  prima  dal  mini- 
stro di  Francia  all'indirizzo  dell'erede. 

I  convitati  europei  suggestionati  dalla  scena  sfoggiano 
tutta  la  loro  erudizione,  tutte  le  personali  reminiscenze  as- 
sire, babilonesi,  egiziane,  neroniane  per  trovare  un  paragone 
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ohe  li  soddisfi  di  essere  riusciti  a  scoprire  a  quale  eredità 
slorica  e  remota  si  ispiri  il  glichev  abissino. 

1/aria  diventa  solTocautc.  Lo  stridore  delle  tube,  il  la- 
mento acuto  dei  llauli,  lo  squillo  delle  trombe  sembrano  elet- 
trizzare i  convenuti,  le  schiave  vanno  e  vengono  incessan- 
temente  discinti'   oramai. 

Improvvisamente  dalfalto  uno  stormo  di  colombi  spicca 
il  volo  per  l'ampia  sala.  Sembra  un  segnale  convenuto.  Le 
genti  dell'ordine  preposte  ud  ogni  tavola  scuotono  i  convitati 
e  incoraggiano  i  restii  ad  uiihidire  nm  iiiccoli  colpi  di  staf- 

nie. 

L'esodo  incomincia  rapido  ed  ortlinato  mentre  schiavi 
e  schiave  si  gettano  sulL  t.ivole  e  ricoprono  i  resti  del  pasto 
con  altri  strati  di  anghCi-a  tolti  dalla  muraglia  centrale.  I 
responsabili  dei  cdllt'lli  li  raccolgono  in  pacco  ed  i  valletti 
portatori  di  carne  cruda  corrono  a  caricarsi  di  altri  quarti 
sanguinanti.  In  jìochi  minuti  la  sala  è  ridivenuta  silenziosa 
ed  è  pronta  a  soddisfare  rappelilo  <li  nitri  sol  mila  aspettanti. 


l)inaiizi  ;ii|   una  delle  |ii)ite  del  Gin-in. 


CAl'lTOLO  XVII 

Nel  sud  dell'impero 
1  Galla 


i\A  delle  conseguenze  immediate  del 
consolidarsi  dell'  impero  di  Menelik 
per  effetto  della  campagna  del  1896, 
fu  il  suo  sviluppo  territoriale  nelle  re- 
gioni a  mezzogiorno  dello  Scioa. 

È  precisamente  da  quell'epoca  che 
data  la  conquista  abissina  della  mag- 
gior parte  di  quell'immenso  paese  al 
sud  della  Ilauach,  compreso  fra  il  de- 
serto dancalo  e  somalo  ed  il  bacino  dell'alto  Nilo,   ed  abi- 
tato quasi  totalmente  da  popolazioni  galla. 

Questa  conquista  ha  avuto  due  conseguenze  capitali  e 
benefiche  entrambe  per  l'Etiopia.  La  prima  di  attirare  verso 
il  nord,  verso  Harrar  ed  Addis  Abeba  gran  parte  dei  com- 
merci che  avrebbero  potuto  prendere  la  via  del  sud  e  var- 
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i-are  la  rroiiliera  (U'i  iinsscdiDifiili  italiani  della  Somalia  ed  iii- 
js^lesi  lieirest  Africa,  dcirr.ii-aiula  e  del  .Sudan,  i.a  seconda 
di  essere  riuscita  a  cuniiiienderc  entro  i  cuulini  dcirimpero 
tutta  la  !,^rande  famiglia  galla,  i;lie  oggi  al  conspetlo  delle  al- 
tre razze  abissine  rappresenta  llsiologicamente  o  psicologi- 
camente l'unica  forza  sulla  quale  TRIiopia  può  fondare  una 
effettiva  speranza  di  rigenerazione. 

La  conquista  dei  galla,  iniziata  d;i  Mciiclilv  nel  1870  ebbe 
fine  nel  1807  con  Tassoggettanienti)  dei  hnnina.  T  galla  di- 
fesero con  la  forza  della  disperazione  le  Imio  terre  :  solo  le  di- 
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scordie  fra  tribù  e  tril)ii  ed  i  Fucili  ilei  (piali  TEuropa  aveva 
invaso  TAbissinia  fuiirono  per  avere  ragione  sul  loro  valore 
e  sul  loro  numero.  Decimati  dalla  strage  e  dalle  carestie  sus- 
seguenti alle  guerre  ed  alle  razzie  che  popolarono  l'Abissinia 
di  schiavi,  i  galla  si  sottomisero  agli  scionni.  ma  Todio  di 
razza  cova  in  loro  tenace  e  paziente  fomeid;do  dalle  tristi 
condizioni  provocate  dal  governo  dispotico  e  crudele  dei  luo- 
gotenenti abissini. 

Nel  luglio  scorso  accaddero  gravissime  e  sanguinose  ri- 
bellioni tra  le  popolazioni  wallega  sull'alto  Nilo  al  confine 
tra  l'Etiopia  ed  il  Sudan  nel  territorio  personale  del  reg- 
gente Ras  Tesamma.  Pareva  che  il  reggente  volesse  partire 
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egli  stesso  da  Addis  Abeba  per  andare  a  punire  i  ribelli.  In 
quel  tempo  si  sollevarono  pure  numerose  tribù  mussulmane 
neirOgaden  proclamandosi  seg'uaci  del  Mullah.  Il  giovinetto 
Talari  Maconnen  il  quale  reggeva  quelle  provinole  chiese 
rinforzi  al  governo  centrale  ed  il  Degiac  Nado  marciò  verso 
Harrar  a  quello  scopo. 

Assai  più  gravi  che  le  irrequietudini  tigrine  assai  più 
preoccupanti  che  i  residui  del  mal  governo  dell'Imperatrice 
sono  oggi  per  l'Abissinia  le  conseguenze  dell'abbandono  da 
parte  dell'Inghilterra  dell'hinterland  del  suo  protettorato 
somalo. 

Con  la  ritirata  delle  sue  truppe  davanti  al  Mullah  l'In- 
ghilterra offrì  al  mondo  civile  nuove  prove  di  quel  senso 
pratico  opportunistico  che  la  guida  nella  sua  pohtica  colo- 
niale in  questa  parte  dell'Africa. 

Col  suo  atto  l'Inghilterra  elevò  subitamente  il  prestigio 
dell'eterno  irrequieto  Mullah  tra  tutte  le  popolazioni  meri- 
dionali degl'imperi  islamizzate  e  semi  islamizzate  che  si  di- 
stendono in  lunga  collana  dai  somali  agli  arussi  ed  ai  borana 
infiltrandosi  fino  ai  galla  del  centro.  Passarono  e  passano 
tutt'ora  fra  di  essi  fremiti  di  riscossa  dalla  dominazione  abis- 
sina e  la  crisi  permanente  che  attraversa  l'impero  incoraggia 
le  tendenze  ribelli.  Il  movimento  sfugge  ad  una  analisi  det- 
tagliata ma  la  Reggenza  sente  quel  fremito  e  svolge  ora  la 
sua  politica  nel  senso  di  soffocare  qualunque  accenno  ad  un 
movimento  islamitico  di  rivolta  le  cui  conseguenze  potreb- 
bero essere  fatali  alla  compagine. 

Nel  mese  di  maggio  correvano  voci  disparate  circa  le 
intenzioni  del  governo  .etiopico  dinanzi  allo  stato  di  cose 
create  nel  Somaliland  britannico  dal  ritiro  delle  truppe  en- 
tro le  zeribe  metalliche  di  Berbera  e  di  Zeila. 

La  più  verosimile  di  quelle  voci  si  riferiva  al  progetto 
di  una  non  lontana  occupazione  per  parte  dell'Abissinia  dei 
territori  somali  abbandonati  dagli  inglesi.  Molti  potranno 
stupirsi  che  l'Etiopia  mediti  codesta  impresa  la  quale  var- 
rebbe ad  aumentare  il  suo  prestigio  e  a  reprimere  il  mal- 
contento latente  in  molti  dei  suoi  piccoli  eserciti  resi  dalla 
lunga  pace  inutili  e  ([uindi  pericolosi. 

L'Abissinia  possiede  assai  maggiore  la  tendenza  a  secon- 
dare i  vecchi  istinti  in  una  guerra  la  quale  sarebbe  per  essa 
immensamente  più  facile  che  per  una  potenza  coloniale 
che  non  ad  accingersi  a  riformare  l'organismo  medioevale 
sul  quale  poggia  la  sua  società. 

Molti,   ripoto,   si   stupiranno  dei   proposili   di   conquista 
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dell'Abissiiiia,  prdimsiti  v\\v  ai)i»aioiio  oygi  più  evidenti  di 
qualche  mese  or  sono  e  clic  verranno  certamente  favoriti 
dalla  vittoria  della  rcy^enza  sulla  jiarlo  settentrionale  del- 
rinipcro.  Ma  quamlo  si  considera  il  hmin  diritto  che  l'Abis- 
sinia  ha  di  tiarantirsi  contro  l'azione  nnillista  nelle  regioni 
che  le  a|>partcni:<>no  e  ([uando  si  pcii.-i  ai  l'ovosci  inglesi  ed 
ai  palliativi  italiani  l'iassuiiiriitcsi  nelle  residenze  istituite 
nei  Migiurlini  e  ad  (>|i|ii;i.  ikhi  si  può  lare  a  meno  di  tro- 
varli naturali.  I)"allra  parte  se  laccdido  Ira  Francia.  Italia 
ed  Inghilterra  stallili  una  cooperazidue  pei-  il  iiiaiileiiimento 
dell'integrità  territoriale  dell'impero  etiopico,  tate  accordo 
non  previde  il  caso  che  una  delti'  tic  potenze  favorisca  od 


l)ili'-l);i\v;i. 


imidicitameiite  pi'dvn/li 
dell'Etioiiia. 


iiiinNc  coiupiiste  di  ti'i'i'itoi'i  da  parte 


'l'ulte  le  (jue.  tidui  per  le  ipiali  riMirojia  si  era  avvezzala 
ad  interessarsi  in  .Mtissinia.  passaiid  i  osi  in  seconda  linea. 
L'impero  ha  ormai  superala  ipielhi  iiisi  die  si  paventava 
come  conseguenza  della  scomparsa  di  Alenelik  già  di  fatto 
avvenuta.  La  sola  vera  capitale  questione  è  oggi  la  questione 
della  Somalia  provocata  dalla  opportunistica  politica  inglese 
e  dai  propositi  abissini.  Segni  ancora  vaghi,  ina  indubbi, 
fanno  con  certezza  ritenere  che  TAbissinia  intenda  racco- 
gliere a  suo  vantaggio  il  guanto  di  sfida  gettafr)  did  Mullah 
ai  cristiani,  che  tentarono  i. ivano  di  domarlo. 

È  infatti  questa  una  lezione  che  l'Imperatore,  dallo  spi- 
rito in  fondo  sempre  xenofobo,  pmbiva  certo  di  dare  all'Eu- 
ropa  asservendo  all'impero  le  popolazioni  sulle  quali  già  ave- 
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vano  aleggiate  le  leggi  civili,  asservendole  ben  inteso  alle  con- 
dizioni medesime  delle  consorelle  che  dal  corso  dello  Scebeli 
al  lago  Rodolfo  hanno  rappresentato  e  rappresentano  per 
l'Impero  una  inesauribile  sorgente  di  esseri  umani  destinati 
a  popolare  i  suoi  harem,  a  divenire  i  suoi  eunuchi  ed  i  suoi 
schiavi. 

Ad  ogni  modo  non  sembra  avventato  prevedere  il  giorno 
nel  quale  i  galla  profittando  della  situazione  interna  che  va 
divenendo  sempre  piìi  critica,  uniti  dalla  comunanza  di  mi- 
serie e  di  odio  tenteranno  non  solo  di  scuotere  il  giogo 
scioano,  ma  di  prevalere  alla  loro  volta  sulfamalgama  delle 
altre  razze  deirimpero;  nessuna  delle  quali  possiede  oramai 
né  la  loro  forza  numerica,  né  quelle  qualità  propizie  alla 
vittoria  e  caratteristiche  del  popolo  gaha  rimasto  nella  sua 
selvaggia  verginità,  primitiva  estraneo  alla  corruzione  fisica 
e  morale  che  impera  sulle  genti  etiopiche  ritenute  piii  ci- 
vili. 

Racconti  di  esploratori  ed  opere  teoriche  apparse  in  que- 
sti ultimi  anni  hanno  cercato  di  dare  dei  galla,  dei  loro  co- 
stumi, deirindole,  del  passato  loro  e  sopratutto  dell'  impor- 
tanza come  principale  elemento  rigeneratore  dell'  Abissinia 
decadente  un'idea  che  potrebbe  sembrare  completa.  In  verità 
le  genti  galla  che  formano  la  terza  parte  della  popolazione 
etiopica  sono  ancora  un  lìopolo  pieno  di  mistero,  nella  sua 
cangiante  adattabilità  e  nella  varietà  ch'esso  riveste  secondo 
i  luoghi  dov'  è  disseminato.  Da  moltissimo  tempo  l'unità  et- 
nica dei  galla  è  scomparsa.  Ed  è  scomparsa  nell'alterno  con- 
flitto, nell'instancabile  movimento  di  flusso  e  riflusso  che 
ponendo  da  date  remote  '-i  continua  lotta  abissini,  somali, 
dancali  e  negri  La  attenuato  a  poco  a  poco  i  caratteri  etnici 
di  ciascun  popolo  per  fonderli  in  un  tutto  uniforme.  I  galla 
dello  Scioa,  di  una  regione  cioè  abitata  per  la  grande 
maggioranza  da  abissini  hanno  il  tipo  semitico  e  potrebbero 
quindi  venir  considerati  come  i  fratelli  dei  loro  conquista- 
tori. Viceversa  i  galla  delle  regioni  meridionali  risentono 
molto  dei  caratteri  dei  negroidi  equatoriali  coi  quali  si  tro- 
vano a  contatto.  Del  resto  vi  sono  galla  pacifici  agricoltori 
dell'Harrar  e  galla  pastori  delle  rive  dell'alto  Uebi  Scebeli.  E 
l'impero  conta  fra  i  suoi  sudditi  galla  nomadi  e  quasi  feroci 
(Arussi)  che  occupano  il  territorio  fra  Imi  e  Joba  e  le  piane  ad 
oriente  di  Quoram  (Azebù  galla)  vicino  a  confratelli  rinomati 
per  la  mitezza  dei  costumi  (Wollo  galla).  E  annovera  ancora 
i  galla  instancabili  e  pazienti  cercatori  d'oro  del  Wallega  ed 
i  celebri  cavalieri  del  territorio  di  Ras  Micael  ai  quali  spetta 
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lurigine  della  univt-rsale  cro.kMiza  che  i  galla  abbiano  portate 
agli  eserciti  abissini  il  contribnlo  di  una  cavalleria  dalle  tra- 
dizioni secolari,  mentre  in  effetto  i  galla  originari  sono  nn 
popolo  pedestre  peggio  dei  Somali  che  lasciano  i  loro  schiavi 
montare  i  caimnelli  n  proi-ìamann  il  cavallo  di  Sant'Antorno 
runico  degno  dciruniiu)  che  imo  xaiilaic  discendenza  illu- 
stre. Si  racconta  an/i  clic  le  |mi|m. la/ioni  galla  meridionali 
allonjuando  videro  apparire  i  iniiiii  (  avalicii  abissini  e  con- 
quistatori si  spaventassero  ai  |ninli>  di  niiiiiiciaif  a  (pialun- 
que  tentativo  di  resistenza.  Ciò  nondimeno  scpitcro  in  seguito 
sparsi  per  l'impero  divenire  cavalieri  abilissimi.  A  mezzo 
del  secolo  decimosesto  i  somali  ed  i  dancali.  popoli  costieri, 


Harrar. 


venuti  a  contatto  con  gli  arabi  si  convertirono  in  massa 
airislanismo.  Non  così  i  galla  che  occupavano  Tintcrno 
deirOgaden.  T  somali  divennero  musulmani  fanatici  e 
rislam  fn  qui  come  dovunque  una  potente  molla  di  emigra- 
zione con(juistalrice  o  di  itroiiuganda  con  le  armi.  Essi  inizia- 
rono il  loro  movimento  con  uno  slancio  multiplo  nelle  sue 
direzioni.  Kran  guidati  da  una  specie  di  Madhi.  Mnhaiiicd 
Grangie  che  attaccò  il  montano  impero  abissino,  cristiano 
fino  dal  quarto  secolo. 

Secondo  i  luoghi,  rattacco  ebbe  varia  fortuna.  A  l'ovest 
Mohamed  urtò  contro  la  muraglia  etiopica,  non  riuscì  a 
scalarla  e  dopo  un  successo  effimero  fu  respinto,  battuto  ed 
ucciso. 
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Ma  al  sud  ed  all'est  i  somali  trionfarono.  Attraverso  le 
steppe  deirOgaden,  si  sparsero  sino  al  Guardafili  ed  alle  coste 
benadiriane.  I  negri  furono  cacciati  al  sud  verso  TUganda  la- 
sciando liberi  i  loro  te.Titori  ai  galla  subenti  anch'essi  .a 
spinta  somala.  Così  l'alto  Uebi  ed  il  Borana  fu  invaso  dai 
galla  che  rimontando  verso  il  nord  inondarono  come  marea 
irresistibile  i  punti  avanzati  delle  regioni  abissine  propria- 
mente dette  Scioa  ed  Harrar.  Fu  allora  l'età  aurea  dei  galla. 
Eccettuato  l'Ogaden  e  l'estrema  punta  orientale  d'Africa  la- 
sciata ai  somali  tutta  la  regione  al  Sud  della  vecchia  Abissinia 
si  coprì  di  piccoli  regni  galla. 

L'uno  d'essi  convertito  all'Islam  stende  nel  diciassettesimo 
secolo  la  sua  supremazia  su  di  una  grande  parte  dell'Elinpin. 
ed  i  suoi  discendenti  fattisi  cristiani  assurgono  a  consiglieri 
supremi  al  fianco  di  una  serie  di  fantasmi  d'imperatori.  E'  nel 
diciannovesimo  secolo  che  avviene  quello  che  si  potrebbe 
classificare  il  ritorno  degli  abissini.  In  Etiopia  l'antica  fami- 
glia regnante  dello  Scioa  che  si  vantava  discendente  da  Da- 
vide e  da  Salomone  aveva  con  sé  la  forza  della  tradizione. 
Regnava  ancora  nello  Scioa,  ma  vassalla.  Un  intrigo  di  pa- 
lazzo provocò  la  caduta  del  sovrano  galla  a  profitto  del  re 
dello  Scioa.  Gli  abissini  riebbero  il  sopravvento,  cominciaro- 
no ad  estendersi  verso  il  sud  e  verso  l'est,  commerciarono 
con  la  costa,  introdussero  nel  paese  le  prime  armi  da  fuoco. 
Inutile  ricordare  come  dopo  il  regno  di  Teodoro  il  movi- 
mento egemonista  abissino-scioano  raggiunse  con  Menelik 
il  suo  punto  culminante.  Questi  anche  riguardo  ai  galla 
seppe  perfettamente  sfruttare  l'organizzazione  feudale-milita- 
re  ereditata  dai  suoi  avi  ossia  barbara  nel  fondo  e  caratte- 
rizzata dalle  forme  di  conquista  più  violenti  e  sanguinose. 
Menelilv  sollevò  dunque  l'Abissinia  e  la  spinse  alla  conquista 
dell'Africa  orientale.  Ho  già  tratteggiato  i  punti  salienti  di 
questa  grande  impresa  confrontando  le  condizioni  attuali 
dell'Abissinia  meridionale  rispetto  alla  nostra  colonia  ocea- 
nica. 

I  galla,  questi  conquistatori  di  un  tempo  resi  imbelli  da 
secoli  di  vita  sedentaria  e  tranquilla  furono  incapaci  di  resi- 
stere con  le  armi  e  divennero  popolazioni  soggette. 


È  al  sud  di  Addis  Abeba,  nel  montuoso  paese  donde 
scendono  le  numerose  branche  dell'Uebi  Seebeli,  dell'Ueb  e 
del  canale  Doria  dove  le  popolazioni  galla  offrono  gli  aspetti 
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più  ni'i.i;iiiali  0  scevri  dal  cniilalto  abissiiKi.  «Jiii  si  tnivaim  > 
tipi  più  perfetti  della  razza  dallcpidermide  assai  cliiara.  dalia 
corporatura  robusta  o  slanciata,  mani  n  piedi  piccoli,  linea- 
uienli  delicati,  capcllaliire  abbondanti,  tulli  i  caralliTi  iniìiie 
di  una  razza  su|)ei'i(iic.  Il  inaliiiiKuiiii.  isìi  usi  ruiiclui  e  Ui 
costituzione,  sociale  di  ((ucsli  (piasi  vergini  galla  simo  assai 
interessanti. 

I  g'alla  diniosli-ano  di  essere  degli  amatori  tuirallro  die 
banali  ed  lianno  adottalo  del  resto  da  secoli  il  consiglio  che  il 
Fotti  \'c(jiist  il  libro  che  riunisce  lulle  le  leggi  abissine  dà 
su  questo  sog-gello:    "Ama  una  donna   ben   falla,   dal   nr»me 


I  cento  caiiiioni  di  .Mmclilv. 


dolce  e  dalli ncedere  grazioso  di  cigno  e  di  giovane  ele- 
fante (!),  dal  corpo  vellutato,  dai  capegli  sottili,  dai  piccoli 
denti,  dalle  membra  di  una  fmezza  carezzevole,  scarta  le 
fanciulle  che  abbiano  i  capelli  e  gli  occhi  rossi». 

I  galla,  ripeto,  dimostrano  di  essere  degli  amatori  tutt'al- 
tro  che  banali.  Le  belle  giovinette  galla  sono  l'oggetto  da 
parte  dei  loro  coetanei  delTaltro  sesso  di  una  corte  assidua 
e  piena  di  risorse.  Ecco  per  esempio  un  bisticcio  che  un  gio- 
vinotto  galla  cantava  alla  sua  bella.  Il  bisticcio  è  basato  sulla 
analogia  fonetica  fra  si  che  si  traduce  eescii!  e  che  si  pronun- 
zia prolungando  molto  la  prima  sillaba;  e  lincitamento  vo- 
cale con  il  quale  le  massaie  cami)agnuole  di  tutto  il  mondo 
galla  comprese  scacciano  dalle  aie  i  polli  ghiottoni. 
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«  Essa  ventilava  il  grano  dinanzi  alla  sua  casa 

«  Le  galline  accorrevano  e  glielo  mangiavano 

«  Eescii  I  disse  la  bella  per  scacciameli 

«  Io  allora  le  chiesi  amore. 

«  Essa  non  mi  guardò  ma  ridente  ripetè:  EesciiI 

«  Avrei  voluto  che  tutti  i  i;olli  del  villaggio  l'avessero   assalita 

«  Per  sentirla  ridire  Eescii  I  Eescii  ! 

E  le  canzoni  dei  Dancali?  Poiché  anch'essi  entrano  nella 
grande  famiglia  galla  credo  interessante  riprodurre  qual- 
cuna delle  laudi  amorose  i)iù  caratteristiche  che  hanno  per 
sfondo  un  ambiente  completamente  diverso  :  l'arsura  e  ia 
sterilità  del  grande  deserto  dancalo  che  si  stende  dal  sud 
di  Massaua  sino  al  paese  dei  somali. 

«  Io  torno  a  parlare  a  te  con  la  insistenza  della  pioggia  che  dura 

[cinque  giorni. 
«  0  tu  (fanciulla)  dai  rossi  fianchi  (sottili)  come  un  ago  noi  sceglieremo 

[per  te  il  garzone. 

«  Se  la  si  guardi  il  suo  volto  non  ha  lordura. 
«  Se  la  si  fiuta  non  ha  il  puzzo  del  cuoio. 

«  La  sua  bocca  non  ha  una  rapida  morte  per  le  mosche  che  vi  entrano. 
«  La  sua  bocca  non  ha  denti  storti  ne  sporchi. 
«  Per  le  pecore  adulte  ha  un  uomo  e  per  le  piccole  un  ragazzo. 
«  Non  c'è  specie  di  bestiame  che  essa  non  possegga. 
«  Xon  c'è  bestiame  che  essa  conduca  da  se  al  pascolo. 
«  Poiché  hai  un  forte  scudiscio  (ossia  mi  hai  soggiogato)  io  non  traseuro 

[il  tuo  dire. 
«  Poiché  vi  è  del  profumo  nel  tuo  ramoscello  d'Adaito  (cioè  della 

[salvadora  persica  con  i  ramoscelli  della  quale  i  Dancali 

[come  gli  abissini  si  puliscono  i  denti). 
«  Poiché  la  sua  bocca  non  ha  dura  (ossia  non  si  ciba  che  di  latte  il 

[che  costituisce  un  pregio  ed    una  economia   presso  i- 

[Dancali)  io  le  fo  complimenti. 


Soddisfatto  dell'Ee^cùV  della  fidanzata  al  quale  accen 
niamo  più  sopra,  il  novello  sposo  previene  il  padre  deh-, 
fanciulla  del  suo  desiderio,  comunicazione  che  viene  ricevuta 
dal  genitore  con  la  gravità  di  un  padre  del  vecchio  reperì». - 
rio.  Si  discute  la  questione  di  interesse,  i  regali  che  il  pre- 
tendente deve  offrire  proporzionati  alle  sue  ricchezze  ed  in- 
fine la  somma  spettante  a  ciascuna  parte  nel  caso  di  rottura 
del  contratto.  Dopo  di  che  il  padre  annuncia  al  pretendente 
che   trasmeUerà  la  sua  domanda  al  capo   tribù  cui   spetta 


rasseiiliiiRMilo  ilfliiiili\(i.  Meco  clic  caini  luilahili  e  prcli 
^li(•llial•ali^i  favorevoli  airiiiiioiie  si  recano  dai  iucIcikIcmIc. 
in  mi  discoi'Sd  nioito  t;rave  il  capo  spippii  al  giovine  che  non 
e  pili  il  iKulre  che  gii  da  la  tìgiia  in  isposa  ina  sihhcne  la 
Irihii  intera.  Onesto  consenso  colletlivo  garanlisi  e  (|iiiiidi  per 


^^^' 


Fanciulla  inaila. 


l"avv('nire  la  sua  unione  da  ogni  tentativo  malevolo  da  parte 
di  altri.  Se  la  donna  fugg-irà  dal  tetto  eoniugide  tutta  la  tribù 
si  impeg-na  di  ritrovargliela,  ciiiiic  inni-  di  giudicarla  (pialora 
ossa  vcng-a  meno  alla  sua  lc(ic.  oramai  la  fìdan/ata  appar- 
tiene al  fidanzato.  Egli  riunisce  i  snoi  amici,  tntti  si  armano 
.  di  lancie  e  di  pugnali  ed  al  liainnnln  .si  recane  al  domicilio 
■    della  sposa.  Danze,  fantasie  riicilalc  simboli  (\\  lfm[)i  lonlani 

.1 
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nei  quali  l'uomo  conquistava  la  sua  donna  non  la  forza, 
simboli  che  del  resto  si  trovano  in  tutte  le  civiltà  primitive 
siano  esse  nate  nelle  brume  boreali  o  schiuse  al  tiepido  sof- 
fio del  Mediterraneo  o  scaturite  sotto  i  raggi  ardenti  del 
sole  tropicale.  Circondato  dai  suoi  compagni  d'armi  il  giovine 
rapisce  dunque  la  sposa  e  la  conduce  nella  sua  casa  fra  le 
grida  di  gioia  di  tutto  il  popolo.  La  cerimonia  del  matrimonio 
propriamente  detto  avviene  qualche  giorno  dopo.  Tutta  la 
tribù  vi  partecipa  ed  in  lungo  corteo  si  avvia  alla  casa  degli 
sposi.  In  testa  i  vecchi,  ai  lati  i  giovani  saltando  e  brandendo 
le  armi  e  poi  le  vecchie,  le  maritate  recanti  i  loro  fanciulh 
sul  dorso  e  finalmente  le  giovinette.  Ad  una  certa  distanza 
dalla  capanna  del  fidanzato  la  colonna  si  arresta.  Avanzano 
solo  i  guerrieri  simulando  un  combattimento  frenetico  che 
dovrebbe  rappresentare  la  lotta  e  le  rivalità  suscitate  nei 
cuori  virili  dall'amore.  Poi  è  la  volta  delle  giovinette  che 
danzano  dinanzi  alla  sposa  quasi  volessero  invitarla  a  riu- 
nirsi alla  loro  gioia.  Ma  quella  le  guarda  con  occhio  indiffe- 
rente, atteggiamento  che  simboleggia  la  casta  riserva  impo- 
stale oramai  dal  suo  nuovo  stato. 

Intanto  qualche  giovinotto  si  distacca  dal  gruppo  e  can- 
tando va  a  mettersi  da  parte  solo  e  s'inginocchia.  Allora  una 
ragazza  si  distacca  egualmente  dal  gruppo  delle  danzatrici 
e  viene  ad  inginocchiarsi  dinanzi  a  lui.  Poi  è  la  volta  di  un 
altro  giovine,  e  di  una  seconda  fanciulla  e  così  di  seguito  fin- 
ché tutti  si  sono  inginocchiati  formando  duo  lunghe  file  di 
giovani  e  di  fanciulle  gli  uni  di  fronte  agli  altri.  Gli  uomini 
intonano  allora  un  canto  dal  ritmo  assai  blando,  un  canto 
amoroso  pieno  di  dichiarazioni  puramente  platoniche.  Le 
giovinette  fanno  sembiante  di  non  comprendere,  le  dichiara- 
zioni sembra  le  lascino  assolutamente  indifferenti.  Allora  gli 
uomini  accelerano  il  ritmo  del  loro  canto,  dicono  delle  loro 
ricchezze,  dell'abbondanza  dei  loro  armenti  di  buoi,  di  asini 
e  di  capre,  della  resistenza  dei  loro  cammelli,  dello  slancio 
dei  loro  cavalli,  della  copiosità  cristallina  delle  acque  che 
attraversano  le  loro  terre.  Ma  le  giovinette  non  danno  ancora 
segno  alcuno  di  commozione.  L'esposizione  delle  ricchezze 
accolte  con  freddezza  dalle  fanciulle  indicano  che  tutto  quello 
non  è  sufficiente  per  meritare  l'amore  della  donna,  bisogna 
soggiogarla  con  la  forza  della  passione.  È  forse  per  questo 
che  esauriti  i  due  primi  tentativi  dalle  gole  dei  maschi  pro- 
rompe improvvisamente  una  cacofonia  di  suoni  selvaggi.  Gli 
uomini  urlano,  belano,  abbaiano,  muggiscono,  ruggiscono; 
tutti  i  rumori  più  ingrati  della  creazione  che  possono  essere 
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iiiiilali  (l;ill"ii,L:(ila   iiiiiaiia   sniio   ii|in)i|nlt  i   cnii    inio   siiavciilo- 
volo  crescciuld. 

N'olio  slesso  tempo  i  li-iovaiii  i^cllaiin  la  Ic^la  ili  (|iià  e  li 
là  con  mosse  violenti  e  sempre  itii'i  rapiilr,  simlHih'izuiaiiilo 
ili  lutto  eoleslo  jiarossismo  yii  etìVtli  della  passioni'  die  remi.' 
.trli  uomini  rui'onti.  cieclu.  simili  a  Pniti.  K  sollanln  alldii 
che  le  yioviniMtc  mostrano  (l'iiitercssai'si  e  licxcmciilr  |)i'imn 
(>  poi  poro  a  jioco  all'unisono  eon  i  maschi  ^l'idano  anch'cssf^ 
come  |>iccoli  ossessi  ni-'ilaiKlo  follemente  le  loro  Lji'aziosr  le- 
sfolinc  caiM'Ilutc.   Le  scena  (li\enta   l'alihiosa.  dà   Ir  xcilit: mi. 


Verso  il  taso  Marglirriln. 


ciascuna  coppia  sembra  l'ormata  ila  ilue  avvei'sari  che  ii\a- 
legg^iano  in  grida  ed  in  gesti  tendenti  a  spossare  l'altro.  Le 
urla  durano  tino  ad  esaurimento  completo  e  generale  delle 
forze.  Le  donne  devono  dimostrare  di  resistere  di  pni  dei 
maschi  per  significare  che  in  materia  di  sentiiiieido  il  bel 
sesso  sarà  sempre  vittorioso. 


In  generale  le  famiglie  galla  sono  molto  unite.  Però 
negli  azehù-galla  si  reputa  mia  sconvenienza  ini|terdonal)ile 
il  fatto  che  una  doinia  (pialunque  sia  la  sua  condizione  si 
ritìnti   ai   desideri   di   nn   nomo.   1    Tigli    hanno   un  vero  culto 
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per  la  loro  madre,  il  padre  non  viene  die  in  seconda  linea. 
La  stessa  solidarietà  che  i  galla  dimostrano  nella  gioia  si 
riscontra  nel  cordogliu.  (Jli  usi  Tunebri  non  dilTcriscono  molto 
da  quelli  abissini  e  le  l'unzioni  durano  circa  quattro  settima- 
ne. Durante  questo  tempo  i  parenti  del  morto  rimangono 
assolutamente  oziosi.  Sono  le  genti  stesse  del  villaggio  che 
puliscono  la  capanna,  che  portano  e  preparano  i  cibi,  che  ba 
dano  al  bestiame,  che  pensano  insomma  a  tutte  le  cure  della 
vita.  E  ad  ogni  anniversario  di  morte  i  parenti  danno  un 
gran  banchetto  al  quale  però  essi  non  partecipano  perchè  si 
recano  a  portare  grani  di  dura  sulla  tomba.  Ogni  volta  che 
un  galla  passa  dinanzi  ad  una  tomba  non  manca  di  spez- 
zare un  ramo  e  di  deporvelo  così  come  i  somali  nei  loro  de- 
serti senza  verzura  vi  depongono  una  pietra.  Così  il  morto 
riceve  un  omaggio  quotidiano  e  permanente  anche  da  coloro 
che  non  l'hanno  conosciuto,  testimonianza  del  legame  che 
unisce  le  generazioni  del  passato  e  del  presente.  Del  resto 
il  sentimento  di  fraternità  è  uno  dei  tratti  più  caratteristici 
dei  costumi  galla.  Fraternità  che  sorpassa  i  confini  della 
tribi^i  e  anche  della  razza  e  che  giunge  ad  ammettere  nelle  co- 
munità galla  i  bianchi,  dopo  una  solenne  riunione  dove  si 
sacrificano  montoni  e  vitelli.  Ed  è  da  notarsi  che  il  neofita 
non  è  affatto  obbligato  ad  abiurare  la  sua  antica  religione. 

I  galla  non  hanno  una  religione  ben  determinata  ma  ten- 
gono in  onore  piìi  di  qualunque  altro  popolo  d'Abissinia  e 
forse  di  Africa  la  carità  e  la  tolleranza.  Ee  loro  credenze 
sono  un  miscuglio  di  giudaismo,  di  islanismo  e  di  paganr- 
simo.  Adorano  Oul  dio  del  cielo  assistito  da  quarantaquattro 
geni  secondari  e  quelli  fra  i  galla  che  sono  cristiani  continua- 
no ad  invocare  cotesti  geni  fra  le  preghiere  di  un  cristianesi- 
mo denaturato.  E'islanismo  dei  galla,  dov'è  diffuso,  ha  essen- 
zialmente carattere  di  opposizione  politica  agli  abissini  copti. 
Il  Mullah  troverà  sempre  dei  seguaci  nei  paesi  galla  a  patto 
però  che  la  sua  propaganda  sia  la  sconfitta  del  negus  loro 
despota.  Il  fondo  della  coscienza  galla  è  quindi  essenzial- 
mente feticista.  Più  che  altro  essi  tengono  al  compimento  di 
pratiche  superstiziose,  a  credenze  che  essi  posseggono  del  po- 
tere occulto  malefico  e  benefico  di  una  folla  di  piante,  di 
animali  e  di  amuleti. 


Questi  sono  i  caratteri  salienti  dei  galla,  caratteri  che 
fanno  di  essi  un  tipo  morale  ([nasi  unico  sul  continente  afri- 
cano; abitudine  ed  inclinazione  al  lavoro,  spirito  di  assistenza 
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ivriprtira.  l'iMlcllà  alla  parola  data,  disripliiia  diiiaiizi  ad  uno 
sfoiH.  Mmiiiiii'.  Codcslc  (inalila  die  lasciano  supporre  tulle 
le  alliludiiii  ad  una  vera  elevazione  civile  si  contrappongono 
sintrolarnieiite  a  cpielle  abissine,  (ili  abissini  malgrado  gli 
sforzi  compiuti  da  coloro  che  avendo  interesse  ad  adularli  li 
dipinsero  solbì  rosei  colori  non  cessano  di  rappresentare  i 
prototipi  di  tutto  (|iianto  si  contrappone  alla  concezione  di 
|Hi|iolo  IJdiKMoso  del  -no  ;ivvcMÌr.'.  \\  (|iiinili  ra,-ionc\iilc  con- 
vhidcrc  che  ai  .Lialla  e  riservata  una  supremazia  non  loiitana 
11, M  destini  deiriinpero  e  che  si  rinnovererà  per  essi  il  reiionie- 
un  di  domiiiin  ,L!Ì;'i  avvei'alosi  per  il  passalo.  Il  buon  sangue 
galla  corre  oggi  nelle  vene  di  molti  dei  mag.Liiori  ca|»i  comin- 
ciando dal  Negus  che  ì'  li^lm  di  una  schiava  galla,  e  gli 
tibissini  i)reoccui)ati  dalla  sterilità  coljiosa  delle  loro  donne  e 
indeboliti  dagli  eftetti  di  tabe  ereditaria  diffusissima,  tanto 
che  si  può  affermare  che  non  una  sola  delle  grandi  famiglie 
etiopiche  ne  sia  immune,  preferiscono  oggi  giorno  unirsi  in 
matrimonio  con  fanciulle  galla.  Accennai  già  ai  flagelli 
che  opprimono  allualinente  le  regioni  meridionah  e  finindi 
galla.  T.a  peste  bovina  decima  i  loro  armenti,  la  siccità  e  la 
carestia  stendono  la  desolazione  su  contrade  già  fiorentissime. 
Infine  e  sopratutlo  rinimiano  metodo  dei  conquistatori  abis- 
sini che  hanno  elevato  la  razzia  come  regola  ordinaria  ammi- 
nistratrice  di  governo  spargono  dovunque  la  miseria  e  Tah- 
bandono.  La  civiltà  deve  augurare  ai  galla  un  avvenire  mi- 
gliore. TI  l'ìresente  non  dà  certo  ad  essi  quello  clic  meritano. 


.\straendo  dai  territori  del  Kaffa.  del  Gimma  e  del  \\'alle- 
ga  che  possoiMi  \eiiii'  considerati  come  il  prolungamento 
occidentale  delld  Scioa.  l'Abissinia  meridionale  ])ropriamenli' 
detta  si  suddixiile  nelle  seguenti  iu'o\incie  corrispomlenli  ad 
altrettante  tribù:  Arussi.  Sidamo.  Borana.  Conso.  (Janio.  tri- 
bù negroidi  sulla  sinistra  del  basso  Omo,  Boredda,  Uollauio. 
Camliafa.  Ouraghe.  Soddo. 

La  regione  depli  .\russi  che  nella  parte  occidentale  si 
eleva  a  circa  3000  metri,  si  abbassa  invece  ad  oriente  nelle 
vaste  piane  delTT'elìi  Sceheli  presentando  dilTerentissimi  ca- 
ratteri geografici  e  geologici  ai  quali  corris[>ondono  diversi 
caratteri  etnici  degli  abitanti.  Infatti  gli  Arussi  montanari 
hanno  conservato  intatto  il  tipo,  i  costumi,  le  tradizioni  e  la 
religione  monoteista  colle  superstizioni  degh  antichi  galla. 
Rozzi,  fieri,  quasi  selvaggi,  rivelano  dagli  atteggiamenti  e  dai 
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volli    lo   spirilo   di    iiulii-eiideiiza   proprio   delle    popolazioni 
iiiontaiie. 

N'iceversa  gli  Aiussi  rlie  aì)ilaiio  la  inaila  hanno  risentita 
rinlluenza  delle  popolazioni  musulmane  con  le  quali  confi- 
nano adottcmdone  la  religione  e  i  costumi.  E  questa  tendenza 
comune  a  tutte  le  popolazioni  galla  che  hanno  contatto  con 
gli  islamitici  è  pure  un  grave  pericolo  per  l'impero. 

Il   commercio  degli   Arussi  fa  capo   in   parte  ad   Addis 
Abeba.  ma  pii^i  specialmente  ad  Harrar.   Le  comunicazioni 
con  questo  centro  sono  facili  e  sicure  e  rimontano  ad  epoca 
remota.  Sarebbe  fallace  illusione  il  credere  di  potere  attrarre 
a  Lugh  e  nel  Benadir  anche  una  minima  parte  del  commercio 
degli  Arussi,  perchè  più  lunghe,  diffìcili  e  pericolose  sono  le- 
comunicazioni  tra  gli  Arussi  e  Lugh.  In  ogni  modo,  non  ^. 
che  con  mezzi  straordinari,   quale  una  ferrovia,  che  si  po- 
trebbe tentare  di  sviare  in  quei  paesi  i  commerci  dalla  loro 
via  naturale  ed  abitudinaria.  E  la  ferrovia  appunto  unisce 
l'Harrar  alla  cosili,  lucidrc  iir  il  Canale  Doria.  ne  TUebi  sona 
navigabili,  e  non  è  quindi  nemmeno  possibile  di  usufruire  di 
queste  vie  naturali  di  comunicazione.  Senza  contare  che  bene 
efìQmera  è  per  ora  l'attrazione  esercitata  da  Lugli  sulle  caro- 
vane arusse  o  per  lo  meno  sui  commerci  di  quella  regione 
fra  il  Giuba  e  lo  Scebeli  che  politicamente  fa  parte  degli 
Arussi,   ma  appartiene  ed  è  al)itata  da  somali  e  che  per  la 
sua  vicinanza  immediata  deve  essere  compresa  nella  zona 
di  influenza  commerciale  di  Lugh. 

Com'era  a  conoscenza  persino  del  giovane  Tatari  Macon- 
nen,  designato  al  governo  dell'Harrar.  Lugh  manca  di  un 
grande  mercato,  è  privo  di  depositi  di  mercanzie,  e  la  caro- 
vaniera che  unisce  quella  nostra  stazione  alla  costa  è  mal- 
sicura. 

Ma  in  Italia  si  continua  ad  avere  delle  illusioni  riguardo 
a  Lugh  considerandolo  alla  stregua  non  del  suo  valore  odier- 
no, ma  di  quello  che  a])parve  al  capitano  Bottego  quindici 
anni  or  sono  senza  considerare  il  profondo  cangiamento  av- 
venuto da  quell'epoca  nell'Abissinia  meridionale  dove  la 
creazione  e  lo  sviluppo  sempre  crescente  dei  due  grandi 
centri  di  Addis  Abeba  e  di  Barrar,  generarono  due  formida- 
bili calamite  che  oggi  attirano  inesorabilmente  tutto  il  com- 
mercio meridionale  verso  di  esse  impedendo  che  una  sola  ca- 
rovana abissina  sfugga  nella  direzione  di  Lugh.  L'attuale  go- 
vernatore del  Benadir  ha  creduto  necessario  istituire  una 
agenzia' commerciale  negli  Arussi  con  l'intenzione  evidente 
di  riuscire  a  compiere  della  propaganda  commerciale  in  fa- 
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V( ire  ili  l.ii.Lili.  Mii  |Miilin|i|Mi  -e  iidii  iiiliM\cii;iiiiiii  flniiciili 
Id-ol'oiiilaiiit'iili'  iiindiliciildii  ilcllc  ;illii;ili  fdiuli/.iiMii  di  tale 
slii/.ioiit'.  clcniciili  viiuliii  line  iMir  |)(issaii(i  paraiioiiai'si  a 
quelli  clic  o'j.i>\  laiiiin  siiicmlci'c  la  ca|)ilalc  clin|iica  ed  llarrar 
come  (lue  irraiuli  lari  vci'so  i  (|uali  irrcsislihMiiicnlc  si  dii'i- 
iroud  le  iiinuiuerevnli  carii\aiic  aliissiiic  I.ii,l;ìi  c  cinidaiiiiala 
a  l'apiircscnlare  |icrcmicmcMlc  una  illii-iniic.  una  alnicno 
delle  laiilc  rli(>  e  semi>re  jtossiltilc  aliiiicidarr  in  (|nr<|ii  no- 
cini paese   cDsì    facile   ad    esseic    illiisd. 


I.a  parie  niniilana  dci^ii  Arnssi  i-imlieiie  .i^iarinieiili  d'oro, 
d"ar,i-''enlo,  di  rame,  di  tViTd  e  nessuna  ricerca  lìiiora  venne 
ose^uita.  l/allivilà  e  la  specnla/ioiie  enntpee  nmi  laideranno 
u  penetrare  anclie  in  questa  regione  relativamente  vicina  a 
centri  commerciali  importanti  come  Addis  Abeba  ed  llarrar 
<"  certo  anclie  la  provincia  degli  Arussi  concorrerà  nelTavve- 
nire  alla  prosperità  economica  dell'Etiopia  che  in  gran  parte 
■dipende  dallo  sfruttamento  delle  sue  ricchezze  minerarie. 

.\irovest  deuli  Arnssi  e  sino  alla  sponda  orientale  dei 
laghi  Clamo  e  Margherita  si  stende  la  regione  più  bella  del 
paese  dei  galla,  il  Sidamo,  dove  la  iialma  pidfuse  tutta  la 
ricchezza  dei  suoi  prodotti,  dove  fauna  e  llora  si  contendon") 
il  primato  nella  dolcezza  del  clima  e  neirincanto  dei  jiaesaggi 
e  dove  jiurtroppo  fanno  triste  conlrasto  a  tanta  l)ellezza  la 
scarsità  e  la  miseria  degli  indigeni,  (ili  abissini  vi  sono  accor- 
si numerosi  sostituendosi  nelle  paili  migliori  e  jtiìi  produttive 
agli  indigeni  decimati  dalle  guerre  ed  asserviti  dalla  schia- 
vitù. 

Il  commercio  del  Sidamo  allluisce  completamente  ad 
Addis  Abeba.  Verso  mezzogiorno  nei  Borana  e  nei  Somali 
non  sfuggono  che  gli  schiavi  sotfridti  al  commercio  che  gli 
cibissini  ne  fanno'  nel  lum  paese.  Alihondanle  ancora  è  nel 
Sidamo  l'avorio  (die  come  in  Intle  le  |>ro\incie  deirimiiero  ì' 
monopolio  del  X'egus.  Questo  ricco  jìrodotto  che  regolato  da 
leggi  razionali  rappresenterebbe  j)er  l'Etiopia  un  cespite  di 
ricchezza.  ('■  invece  il  fiunto  di  mira  dove  convergono  le  an;- 
biziom'  e  le  avidità  di  ogni  abissiim.  dairimperatore  che  lo 
monopolizza  a  <u(*  vantairgio  personale,  airnllimo  dei  suoi 
soldati  che  lo  cerca  nelle  foreste  per  soddisfare  Tistinlivo 
bisogno  di  gloria  con  la  fama  di  valoroso  che  viene  attribuito 
all'uccisore  di  elefanti  e  lo  vende  di  nascosto  per  sfuggire  al- 
l'ingordigia dei  capi. 
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Fra  tutte  le  provincie  meridionali  dell'Etiopia  quella  dei 
Borana  è  certamente  la  pii:i  interessante  per  noi  poiché  è  in 
essa  e  per  essa  che  dovrebbe  svolgersi  l'azione  commerciale 
del  Benadir  verso  l'Abissinia  per  mezzo  della  stazione  di 
Lug-h  e  l'esploratore  Bottego  nel  propugnarne  la  fondazione 
aveva  appunto  di  mira  i  traffici  coi  Borana  e  per  il  tramite 
di  questi  quelli  delle  tribù  più  occidentali  del  lago  Marghe- 
rita, del  Rodolfo  e  delTOmo.  La  conquista  scioana  non  era 
ancora  giunta  in  queste  regioni,  le  quali,  benché  completa- 
mente barbare,  erano  indipendenti  e  propizie  ad  avviare  i 
loro  commerci  verso  l'oriente.  La  spedizione  stessa  del  Bot- 


PiUure  militari  aliissine. 


tego,  collegata  agli  altri  tristi  avvenimenti  pei  quali  è  sorto 
l'Impero'  etiopico    attuale,,   ha   certamenie    precipitato    gl'i 
eventi  ed  anticipato  a  questa  tribù  il  giogo  scioano. 

Un  tempo  i  Borana  si  spingevano  lungo  il  Giuba  Ano  al 
mare.  Nell'Ogaden  e  nel  basso  Scebeli,  costretti  a  ritirarsi 
continuamente  dinanzi  all'invasione  somala,  si  ridussero  nel- 
la parte  settentrionale  del  loro  territorio  fra  le  estreme  pen- 
dici dell'altipiano,  il  Dauà  ed  il  lago  Stefania.  I  Borana  posso- 
no essere  considerati  come  le  tribù  galla  più  etnicamente 
pure.  La  loro  organizzazione  patriarcale  ha  conservata  intatta 
là  fede  monoteista,  rimasta  estranea  ad  ogni  manifestazione 
di  feticismo  che  i  loro  confratelli  hanno  appreso  mescolan- 
dosi  con   tribù   negroidi.   Lungamente   resistettero   all'inva- 
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sioiie  islamiliiM,  |>iir  <'<)si  (•(intonile  al  loro  genere  dì  vita, 
liniilaiulosi  a  riunire  al  cullo  dellTe^-  ,l)ioj  una  vaf,^a  venc- 
la/.ioiie  Iter  Rassiil  Allah  ;il  iirol'ela  dì  Dio)  che  inviò  loro  i 
lueietli  del  Corano  in  un  libro  che  disgraziatamente,  come 
i  Borana  stessi  raccontano,  tu...  mangiato  da  una  mucca.  Ma 
se  \)uò  essere  ammesso  che  tale  accidente  alìbia  ritardato  la 
conversione  all'islamismo  dei  Borana,  l'odio  contro  il  domi- 
nio scioano  seconderà  efTicacemente  le  aspirazioni  del  .Mullah, 
che  non  cessa  dall'inviare  emissari  fra  di  loro  incitandoli  a 
riunirsi  a  lui  nella  rivolta  contro  i  cristiani,  e  per  prepararsi 
in  ogni  caso  un  terreno  favorevole  qualora  fosse  costretto 
ad  emigrare. 


Frammiste  ai  Borana  oltre  alle  tribù  Gherru  che  abitano 
il  basso  Dauà  sonvi  parecchie  tribù  tata,  Tautu,  (labra, 
ecc.)  che  i  Borana  considerano  come  paria  e  che  hanno  man- 
tenuto il  loro  tipo  primitivo  per  la  tradizione  che  vieta  ai 
Borana  di  unirsi  con  donne  di  altra  razza.  E  forse  a  conser- 
vare distinti  i  ti]»i  delle  varie  razze  valse  fra  i  Borana  la  bar- 
bara usanza  che  concede  loro  di  disfarsi  dei  primi  tre  nati 
avuti  da  una  donna.  Il  governo  etiopico  comprende  nei  Bo- 
rana anche  le  tribù  sottoposte  a  questi  benché  nessuna  spe- 
dizione scioana  abbia  passato  i  limiti  dell'altipiano.  T  Gberri 
affini  ai  Somali  pel  lungo  contatto  con  quesfulfimo  popolo 
non  avrebbero  grande  importanza  se  per  il  loro  territorio 
lungo  il  Dauà  non  passasse  la  sola  via  di  comunicazione  che 
unisce  Lugh  all'altipiano  Borana.  I  Borana  sono  unicamente 
pastori.  L'epizoozia,  i  tributi  e  le  razzie  scioane  li  hanno 
grandemente  impoveriti.  Il  paese  dipende  dal  fif amari  .\pte 
Gheorghis.  uno  dei  tre  memliri  della  reggenza.  1"iillo  il  terri- 
torio Borana  per  la  sua  posizione  geografica  fa  parte  della 
sfera  d'influenza  commerciale  benadiriana,  logicamente  ; 
suoi  commerci  debbono  seguire  il  Giuba. 

Prima  delToccuiiazione  scioana  gli  scambi  tra  i  Somali 
del  Benadir  ed  i  Borana  erano  attivissimi  e  da  essi  derivava 
per  la  mairgior  parte  la  jirosperilà  del  mercato  di  1  iigli.  sce- 
mata oggi  per  le  difricoltà  opposte  dagli  amhara.  per  l'atti- 
vità della  vicina  colonia  inglese  e  per  le  condizioni  poco 
felici  come  emytorio  di  scambio  di  rpiesta  nristra  stazione. 
Due  sono  le  vie  die  dal  Benadir  conducono  nei  Borana. 
ipiella  che  partendo  da  Lugh  rimonta  al  corso  del  Daufi 
e  quella   di   Barderà   pei   jiozzi   di   Eli   Tak   e  bench.'   questa 
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seconda  sia  durante  buona  parie  dell'anno  nnpraticabile 
perchè,  priva  di  acqua  è  maggiormente  frequentata  della 
prima.  Lo  sviluppo  commerciale  tra  i  Borana  ed  il  Be- 
nadir  è  strettamente  collegato  alla  determinazione  materiale 
del  conline  italo-abissino,  alla  creazione  di  una  dogana  etio- 
pica che  funzioni  come  ([nelle  esistenti  a  Dire-Dawa.  ad 
Barrar,  a  tiildessa  ed  alla  dehnhtazione  della  frontiera  an- 
glo-etiopica. 

Mentre  scriviamo  una  commissione  composta  di  delegali 
italiani  ed  abissini  è  in  cammino  da  Addis  Abeba  verso  Lugh 
allo  scopo  di  procedere  alla  delimitazione  topografica  del  con- 
fine fra  la  Somalia  italiana  e  l'impero.  È  da  augurarsi  che  si 
addivenga  alla  istituzione  di  una  dogana  abissina  sulla  via 
di  Lugh  ed  in  quella  di  Barderà  che  anziché  ostacolare  contri- 
buirebbe efficacemente  a  dare  incremento  al  commercio, 
perchè  offrirebbe  maggiori  garanzie  di  sicurezza,  distrugge- 
rebbe gli  arbitri  dei  capi  Borana  e  dei  soldati  abissini  ed 
avrebbe  per  logico  ed  immediato  effetto  la  soppressione  del- 
l'ordine imperiale  che  vieta  l'esportazione  del  prodotto  prin- 
cipale dei  Borana,  l'avorio,  per  impedire  che  esso  sfugga  al 
monopolio  dell'Imperatore. 


Le  tribìi  Conso.  Gardulla.  Gamo.  Boredda  situate  fra 
rOmo  e  il  Lago  Margherita  sono  poco  numerose,  dedite  alla 
coltivazione  dei  cereali  e  del  cotone,  posseggono  spiccati  i 
caratteri  antropologici  negroidi  :  alti,  muscolosi,  neri,  vanno 
abitualmente  ignudi.  Numerosi  invece  sono  gli  L^ollamo  che 
hanno  caratteri  etnici  e  lingua  loro  propria.  Di  carnagione 
rossastra,  d'indole  mite,  abili  e  laboriosi,  in  gran  parte  con- 
vertiti all'islamismo  hanno  punti  di  affinità  coi  vicini  abitanti 
del  Kaffa  e  del  Gimma.  Le  condizioni  economiche  del  paese 
sono  buone,  il  territorio  è  considerato  proprietà  privata  del 
Negus.  Sino  a  pochi  anni  fa  oltre  ai  prodotti  del  suolo  tutta 
la  regione  del  Margherita  era  pure  ricca  di  avorio  che  per 
la  via  dei  Borana  scendeva  al  Benadir;  oggi  il  prezioso  pro- 
dotto è  scomparso  ed  il  poco  che  rimane  viene  interamente 
accaparrato  dai  capi  abissini  e  dai  negozianti  indiani  di  Addis 
Abeba.  Le  relazioni  commerciali  fra  queste  regioni  e  lo  Scioa 
sono  molto  attive  e  le  vie  di  comunicazione  sono  facili  e 
sicure  €ome  del  resto  relativamente  sicure  sono  oggi  per  l'eu- 
ropeo tutte  le  suddette  regioni. 
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I  (';iiiili;ila.  i  <iiii';i,!-'iii'  ni  i  Sixidd  sdiió  |Militic;iiii('nle 
uniti  allo  Scioa  da  triii|Hi  ii'IatiNaiiuMili'  liiiiLid  ed  a  (|iieslo 
vii'inissinii  per  modo  cIm'  ne  ri-cnlniio  lidl.i  riiilliirn/a  i)oli- 
tica  e  eommcii'iaU'. 


Tiiiilii-d 
del  Xeaadras  Ailc  (;iic(>i'i2liis. 


Monoliti  galla. 


CAPITOLO  XMII 


Il  paradiso  terrestre 


ARTE.XDO  da  Addis  Abeba  per  diri- 
gersi verso  il  grande  lago  che  por- 
ta il  nome  della  prima  Regina  d'Italia, 
si  giunge  con  una  buona  marcia  al 
corso  dell'alta  Hauach,  uno  dei  mas- 
simi fiumi  d'Abissinia,  che  contor- 
nando l'altipiano  al  sud  e  ad  oriente  va 
a  perdersi  nelle  sabbie  del  deserto  dan- 
calo.  Si  varca  la  Hauach  e  si  passa  nella  regione  dei  Soddu 
attraverso  un  ponticello  che  Alenelik  ha  fatto  gettare  anche  in 
questo  punto.  Durante  la  stagione  secca  il  ponte  subisce  la 
medesima  provvida  disposizione  dei  pochi  confratelli  sparsi 
per  le  carovaniere  piìi  battute  dell'impero  e  sospesi  sulle 
acque  che  per  un  certo  j)eriodo  dell'anno,  diventano  ingua- 
dabili, è  chiuso  cioè  alle  testate  da  due  barriere  di  pietre 
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in'lla    pi'i'siiii/.iiHM'    iiiiliii-.iliiKMitf    ili    ciiiisfrx.iiid    mr,i:liiK    La 
lluiiacli  (•  fcrtii  il  liimit'  pii'i  |Mi|.(.laiv  .li'll'Aliissiiiia  e  atl  essa 
ctmvon^uiio  in  irraii  iiuinfro  i  desitlenisi  di  gldrie  cinef^^etiche 
per  vedere  se  sia  jinssiltile  uccidervi  qualclic  ippopotamo.  Ma 
una  curiosa  dclusioue  allondo  il  viairgiature  alla  llauacli.  Sic- 
come il  lìumo  e  la  meta  più  vicina  di  caccia  i: rossa  iter  chi 
viene  da  Addis  Ahcba.  .nii  ciimpci  vi  convciitiiMin  iiiiincrosi. 
K  |icr  l'isjiarmiar  Ini'o  la  fatica  di  .Liiiatarc  alla  posta  a   monte 
ed  a  valle  per  le  sponde  solTocalc  dal   i'Ìliuijììo  della  vegeta- 
zione  d   drsi.lcralo   pachiderma,    un    tcilcsco   intraprendente 
ha  stabihlo  non  lungi  dal  fiume  una  specie  di  fattoria  dove 
per  un  prezzo  modesto  si  possono  comperare  trofei  di  caccia 
di   tutti   i  gusti;  teschi  e  zanne  di    ippopotamo,   grandi  ed 
aguzze  corna  di  antilopi;  pelli  di  tutta  la  zoologia  mugghian- 
te,  belante  e  ruggente  d'Abissi nia,   leoni  non  esclusi.   Non 
saprei   dire   se  questa  comodità  tartarinesca  sia  stata  una 
delle  ragioni   per  le   quali   Roosevelt  disdegnò  dopo   averla 
progettata  la  venuta  in  Abissinia.  Certo  si  è  che  essendomi 
proposto  ad  Addis  Abeba  e  per  pura  curiosità  giornalistici 
di  studiare  i  motivi  politici  per  i  quali  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica avevano  stabilito  nella  capitale  etiopica  una  legazione, 
scoprii  che  essi  stavano  unicamente  ed  essenzialmente  nei 
progetto  della  venuta  di  Roosevelt  in  Abissinia.  Difatti  quella 
legazione  è  passata  come  una  meteora  e  venuta  meno  la  sua 
missione  di  preparatrice  al  viaggio  dell'ex  Presiilente  è  volata 
a  raggiungere  Toddv  non  so  dove. 


Siamo  scesi  di  almeno  mille  metri  da  Addis  Abeba,  d 
sole  picchia.  La  jiiana  dei  Soddu  dominala  dal  masso  dello 
spento  vulcano  Zuqunla  che  eleva  il  suo  immenso  cratere  a 
quasi  tremila  metri  è  tutta  coltivata  a  dura  e  cotone.  Mar- 
ciamo ancora  nel  dominio  della  uniformità  scioana,  delle  sue 
immense  distese  gialliccie  rotte  qua  e  là  da  gruppi  di  mimose 
e  da  grandi  monoliti  che  si  dice  coprano  le  spoglio  dei  guer- 
rieri di  Mohamed  Grange  soggiaciuti  durante  l'invasione  isla- 
mitica del  secolo  decimoquinto.  Ed  è  strano  quei  monumenti 
singolari  messi  lì  dalla  natura  ed  istoriati  da  barbari,  si  driz- 
zano quasi  pietra  di  confine  fra  i  seguaci  di  Cristo  e  di  Mao- 
metto. Il  tentativo  di  islamizzare  l'Abissinia  fallì,  ma  la  con- 
quista di  Mohamed  Grange  qui  è  rimasta  intatta. 

Tutte  le  genti  al  sud  di  queste  pietre  sono  musulmane  o 
per  lo  meno  hanno  nelle  loro  credenze  un  fondo  islamitico. 
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L'Abissinia  è  finita.  A  tre  giorni  di  cnniinino  dal  cuore  del- 
l'impero siamo  in  una  terra  die  non  ha  pii^i  nessuna  delle 
caratteristiche  classiche  del  vecchio  paese  montano  e  feudale. 
L'Abissinia  è  finita,  comincia  il  paese  di  conquista  che  al  sud 
e  ad  occidente  man  mano  si  abbassa  e  declina  verso  i  grandi 
laghi  equatoriali,  verso  le  regioni  torride,  verso  le  ignudo 
popolazioni  primitive,  verso  le  palme  e  le  foreste  vergini. 

Abbiamo  messo  il  camjìo  presso  un  villaggio  abitato  da 
genti  guraghe  e  soddu.  Al  tramonto  assistiamo  ad  uno  spet- 
tacolo ben  curioso.  La  piazza  del  mercato  andava  sfollandosi. 
A  un  certo  punto  la  popolazione  si  è  suddivisa  in  due  schiere 
separate  da  un  centinaio  di  metri  di  distanza  iniziando  una 
fiera  battaglia  a  sassate.  Né  sembrava  che  le  due  parti  si  im- 
pressionassero dei  numerosi  colpiti  grondanti  sangue  e  di 
qualcuno  che  giaceva  inanimato  al  suolo.  Continuarono  a  la- 
pidarsi vicendevolmente  emettendo  degli  acutissimi  fischi  e 
non  smisero  che  al  crepuscolo.  Le  guide  mi  assicurarono  che 
quella  sassaiola  è  il  divertimento  di  prammatica  col  quale  si 
chiude  il  mercato  settimanale  e  che  codesta  brava  gente  non 
saprebbe  mai  rinunciare  a  quello  sport  così  originale.  TI 
giorno  dopo  varchiamo  il  confine  dei  Soddu  ed  entriamo  nella 
regione  di  Maraco  (Ghuraghe)  popolata  da  villaggi  amhara. 
Qui  i  conquistatori  hanno  cacciato  i  conquistati  e  si  sono  in- 
sediati al  loro  posto.  E  questi  ultimi  sono  andati  rifugiandosi 
un  po'  sugli  alti  monti  che  fiancheggiano  il  nostro  cammino  a 
destra,  un  po'  verso  il  lago  Zuai  ed  Orereccio.  Dopo  Duletli 
ci  mostrano  ad  oriente  una  grande  piana  dove  Menelik  tiene 
veri  armenti  di  elefanti  allo  stato  libero.  Un  esercito  di  schia- 
vi ghuraghe  è  preposto  alla  sorveglianza  dei  pachidermi  che 
si  vedono  vagare  a  lunghe  schiere  come  linee  di  dune  semo- 
venti. Una  palizzata  immensa  e  solidissima  circonda  lo  ster- 
minato kraal,  la  costruzione  della  quale  in  un  j^aese  dove  i 
tronchi  devono  essere  stati  trasportati  da  lontano  dà  l'idea  di 
quali  colossali  lavori  si  possano  ottenere  anche  in  paesi 
privi  di  mezzi  di  comunicazione  moderni,  quando  si  disponga 
di  migliaia  di  schiavi  o  meglio  di  intere  popolazioni  come 
quelle  che  obbediscono  ad  un  cenno  dei  dominatori.  In 
questo  i  sovrani  abissini  si  avvicinano  un  poco  alle  abitu- 
dini dei  loro  remoti  predecessori,  i  faraoni  egizi. 

Poco  al  sud  della  piana  degli  elefanti  attraversiamo  il 
territorio  di  una  popolazione  che  non  è  né  galla,  né  amhara. 
né  guraghe,  una  piccola  oasi  di  strana  gente  venuta  non  si 
sa  da  dove,    stabilitasi   là   non   si  sa  quando  e  che  sembra 
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a\tM'i'  lisi,  ciisliimi.   ri'liuuMir  cil  ,iliiltiiliiii  ilfl   liilld  dilTcì't'iili 
(hlllc  lMi|i(il;i/.loilÌ  l'Ile  la  (•Iic(iii(|;iil(). 

Le  ildiiiic  assai  i^i'a/.iosc  |i(irlaiin  mia  caiìcilaliira  riunita 
in  irraiiili  treccie  arr^tojatt^.  sul  capd  e  divise  sulla  ridiih' 
che  assolutaiiieiile  |Hitrelil>e  essere  ri|irni|i)||;i  (•(iii:c  liLiiirinii 
di  peltiiiatiiiM  alle  si.uiiDi'e  eiir()|)ee  lantn  è  ariiiiniiosa  cil 
ele,tì"aiite.  l'iia  accdiicialiira  iiisdiiiiini  che  nini  \iili  in  alcmi 
liKiii'ii.  lUMi  siiln  in  Ahis-^inia.  iii;i  ni'|»|iiwe  in  nessuna  plaga 
(\o\  cniitinenle  iiem.   riMiiini  e  ilniine  imii   lianim  xi'siinienta 


l;iLin  .Mar-iicrita. 


di  tela,  come  gli  scioani,  e  pnrlaiiu  mia  pelle  di  bue  iJie  li 
copre  dalla  cintura  in  giù.  .Ne  vidi  parecchi  in  atteggiamento 
religioso  sotto  gli  alheri  con  la  fronte  e  le  palme  contro  i 
tronclii  siccliè  mi  convinsi  che  ([nello  che  andavano  raccon- 
tandomi le  guide  sulla  loro  orÌL!Ìiiale  idolatria  di  inloraie  di 
prefeiTMiza  le  maniresta/.ioni  del  regno  vegetale  ei'a  per- 
fettamente  vero. 

Si  mostrano  ospitali  e  lu'emurosi  nel  {portare  alliir  cainpa- 
mento  i  viveri  pei'  Ldi  uomini  ed  il  foraggio  per  i  quadru- 
pedi e  ricevendo  qualche  moneta  in  compenso  ringraziano 
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il  donatore  prostrandosi  a  terra  e  leccandogli  ripetutamente 
il  pollice  di  un  piede. 

Del  resto  ottima  gente  di  una  mitezza  che  la  riduce  alla 
condizione  d'imbelle,  sprovvista  anche  come  è  di  armi  da 
fuoco.  Agricoltori  e  pastori  laboriosi,  che  avrebbero  potuto 
essere  alleati  preziosi  di  un  popolo  civile  nella  colonizzazione 
di  quelle  liorenti  plaghe,  soltanto  che  quel  popolo  foss_'. 
riuscito  a  precedere  TAbissinia  nella  loro  conquista. 

Prima  di  giungere  al  Bilatte,  uno  degli  immissari  del 
Margherita,  attraversiamo  una  regione  tormentata,  tutta 
crateri  colmati  di  laghetti  salmastri  e  disseminata  di  sor- 
genti termali  e  solforose.  Gli  indigeni  fanno  qui  la  sede 
degli  spiriti  maligni  ed  hanno  una  paura  così  folle  di  quella 
placida,  triste,  brulla  plaga  che  non  vi  ci  si  avventurano 
mai.  La  regione  è  completamente  deserta.  Lontano  ad  oriente 
si  stende  il  tranquillo  vasto  specchio  del  Lago  Zuai  esilio  di 
grandi  decaduti. 


Passato  il  Bilatte  entriamo  nella  regione  Gambata  abitata 
dagli  Uollame,  un  cammino  delizioso  per  una  serie  di  fiorenti 
villaggi  ed  attraverso  lussureggianti  coltivazioni  di  cotone 
e  di  caffè,  quest'ultime  tutte  in  fiore  per  le  recenti  pioggie. 
Una  fragranza  acuta,  che  ricorda  moltissimo  quella  del  fiore 
d'arancio,  inonda  l'aria. 

Ad  oriente  dominiamo  una  piana  popolata  di  gazzelle. 
Ogni  volta  che  ci  vien  fatto  di  colpirne  una,  accade  una 
scena  amenissima,  fra  la  gente  della  carovana  composta 
per  metà  di  cristiani  e  per  metà  di  musulmani.  La  re- 
ligione degli  uni  e  degli  altri  impedisce  loro  strettamente  di 
cibarsi  di  carni  degli  animali  uccisi  da  gente  che  non  appar- 
tenga alla  medesima  fede  sicché  ad  ogni  antilope  che  bade 
tutti  si  lanciano  di  gran  corsa  verso  la  bestia  colpita  ed 
agonizzante  per  giungere  in  tempo  a  finirla  secondo  il  ri- 
spettivo rito  :  i  cristiani  squartandola  ed  i  musulmani  sgoz- 
zandola col  capo  rivolto  alla  Mecca.  E  se  per  caso  l'animale 
è  già  morto  nessuno  lo  tocca.  In  ogni  modo  grazie  al  costume 
sono  sempre  sicuro  di  cibarmi  secondo  qualche  rito.  Per- 
sino per  ciò  che  riguarda  la  pacifica  consumazione  dei  polli 
che  il  cuoco  musulmano  sacrifica  ogni  sera  tirando  loro  il 
collo  fedelmente  rivolto  alla  Mecca. 

Gli  Uollamo  smuovitori  della  terra  profonda,  come  essi 
medesimi  si  designano  per  gli  aratri  che  adoperano  dai  vo- 
meri possenti,  sono  pure  galla,  di  forme  e  di  viso  assai  più 


i 


iini  (lei  i:liiira,i;ln'  e  ili'i  sikIiIu.  Xaiiihi  iniii|ilct;iiii('iil(j  i- 
i,miiil1ì.  lUi  uoiiiiiii  liaiiiiLt  corlc  harht'  a  punta  rd  i  lialli  la- 
irliati  a  spaz/dla.  Le  six'ltacoln  dt'i  nit'i'cati  di  Selli  e  di  An- 
doraccià  pupolati  di  niiyiiaia  di  hellissiiiio  donne  dalle  enor- 
mi capiglialure  ricciute,  pcrivilc  nelle  forme  e  nei  linea- 
menti  ed  in  i>relto  cnstume  adannlien.  nmi  mam-a  di  pm- 
diirre  una  certa  imiiressione  anche  sidl'annin)  di  eln  ;i\ciid(i 
percorso  ^Tan  parte  del  ceiitni  ariicaim  riedrda  reLj'idjii  iii- 
tei'e  eil  immense  sacre  alla   nudità   umana  più  as^nliila. 

Ma   la.i^'.iriù  nelle  re.ii'idiii  eipi;il(iri;ili   è   nnn   rosa   iliscrsa. 
La    nudità   dei   eanniliali   ilell'l  liaiiLiin.    dell'Ielle,    del    lldinii. 


Addis  Alicli;e.  (Vi  iiiKiriia  rcliyi(is;i. 


deirAruwimi.  del  lya-^sa:  semina  pei  l'ellamente  in  armdni;t 
con  Tambiente,  cogli  usi,  coi  costumi  di  quei  selvaggi  e  col 
clima.  Ci  stupiremmo  quasi  se  quei  corpi  tatuati,  se  quei  visi 
figurati  da  prominenze  arlilìciali  disgustose,  segnati  da 
concentriclie  rughe  ottenute  con  processi  inauditi,  se  quelle 
braccia  se  quelle  gambe  serrate  da  serie  di  circoli  di  rame 
e  di  ottone  se  (piei  colli  muliebri  costretti  entro  cdlhici  da 
mastino  li  vedessimo  coperti.  In  Abissinia  sianin  dinanzi 
a  i)Opolazioni  cbe  della  razza  nera  non  hanno  che  il  co- 
lore dell'epidermide,  se  imre  riianno.  Sono  caucasici,  se- 
miti, figli  di  egizi  ('  di  Israello  cui  un  capriccio  della  natura 
sembra  aver  abbrunito  la  pelle  per  armonia  di  adattamento. 


—  264  — 

E  nessuna  barbara  ed  artiliciale  deformazione  altera  l'ar- 
monia della  loro  bellezza  primitiva.  Si  potrebbe  pensare 
invero  di  essere  giunti  al  limite  del  paradiso  terrestre,  di 
essere  pinml>citi  dun  tratto  m  mezzo  a  gente  che  possegga 
il  segreto  della  lelicità.  Del  resto  è  sulle  rive  del  lago  Marghe- 
rita —  oramai  prossimo  —  dove  la  tradizione  abissina,  coe- 
rente al  sentimento  egoistico  che  tutte  le  razze  posseggono 
nei  riguardi  e  nelle  preferenze  che  la  divinità  avrebbe  ri- 
servato loro,  è  sulle  magnificenti  rive  del  Margherita,  ri- 
peto, dove  l'ortodossia  abissina  afferma  che  l'Onnipossente 
creò  il  primo  uomo  e  la  sua  compagna. 

Avvicinandoci  a  Delfi,  nel  villaggio  capitale  degli  Uol- 
lamo,  percorriamo  larghi  sentieri  fiancheggiati  da  fitta  ve- 
getazione e  da  fossi  profondi,  nltima  difesa  che  quella 
gente  cercò  di  opporre  alle  scorrerie  della  cavalleria  abis- 
sina. Passati  i  villaggi  uollamo  si  sale  per  un  poco  sullo 
montagne  dei  Borodda  sull'aspro  ed  altissimo  contrafforte 
che  divide  il  bacino  del  Margherita  da  quello  dell'Omo, 
esplorato  da  Bottego.  La  catena  si  drizza  dinanzi  a  noi  al 
di  là  di  4200  metri  con  una  corona  di  eterne  nubi  che  ne 
velano  le  creste. 

E  improvvisamente  al  colle  donde  la  strada  discende 
sino  alla  riva  settentrionale  del  lago,  si  discopre  magnifica, 
indimenticabile  al  piede  delle  montagne  colossali,  l'alìba- 
gliante  distesa  del  Margherita. 

Bisogna  fermarsi,  bisogna  guardare  poiché  non  vi  è 
forse  luogo  al  mondo  dove  la  natura  si  sia  compiaciuta  di 
riunire  in  un  breve  spazio  le  bellezze  di  tutti  i  climi,  il  fa- 
scino di  tutti  i  paesaggi,  il  connubio  del  gelo  e  dell'esu- 
beranza tropicale,  la  limpidezza  dei  cieli  alpini  sulle  rocce 
nude  e  lo  splendore  smagliante  degli  sfondi  formati  dai  den- 
sissimi boschi  che  scendono  pei  declivi  sino  all'acqua,  hi 
la  terra  della  felicità.  È  il  paradiso  terrestre. 

Gli  abissini  che  pure  non  hanno  una  tendenza  eccessiva 
alle  concezioni  poetiche,  per  esprimere  l'impressione  pro- 
dotta da  quel  meraviglioso  connubio  derivato  dall'  alpe  e 
dal  sole  tropicale,  nel  raccontare  del  Margherita  dicono  che 
l'uomo  che  ha  cacciato  il  mattino  il  camoscio  sulle  balze 
delle  montagne  Ghughe  può  attendere  durante  la  notte  alla 
posta  l'elefante  che  imprime  le  sue  grandi  orme  sulla  molle 
terra  delle  rive. 

Rive  tutte  seni  e  piccoli  golfi  e  promontori  e  salti  di 
2-randi  roccie  dove  la  vegetazione  si  manifesta  in  una  folln 
<li   esuberanza,    in   immersioni   colossali  e  vaste  di  verzure 
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clic  sembrano  Ungere  le  aciiui'  ild  loro  cnlorc  ili  siiici'aUlo. 
E  su  ijucUe  verzure  distese  slci'iiiiiiale  di  litiri  e  su  tullr  (iiiella 
inaiiiiilìcenza  un  indicibile  coro  fallo  dalle  voci  di  miriadi 
di  iiccelli.  dal  lamiMiv  ddle  correlili  clic  dalla  montagna 
scenduiiu  gorgni^liiindu  ;il  lago,  di  iin|i('li  di  cascale  sor- 
montate da  iridi  iiiiillicnjnri.  Sili  |ii'iidii  delle  montagne  sa- 
lendo su  su  ai  iliiriiiila.  ai  Ireiiiila.  ai  (|iialtromila  meli'i  ìt 
palme  imiiiccioliscoiio.  dixcngono  nane,  laseiauo  il  jìosIo  al 
verde  cupo  delle  comfcre  che  sliima  nelle  nubi. 

Non  so  decidermi  a  scendere  più  in  basso  alla  riva  verso 
1  segni  deiruomo,  verso  quelle  isolelle  dense  di  verzura  che 


"^> 


Uno  dei  ponticelli  erettati  da  Menelik  sulle  riviere  inguadabili. 


costellano  il  lago.  Mi  sembra  che  quei  segni  anziché  com- 
pletarlo, guastino  il  quadro  paradisiaco  che  ha  suggestionato 
i  miei  sensi. 

Il  lago  è  a  1701)  metri  sul  mare,  l'n  itsmo  montagnoso 
e  sottile  lo  separa  dall'altro  lago,  il  Clamo.  Sembrami  su- 
perfluo ricordare  il  iieivh.'  del  suo  nome  e  rievocare  l'im- 
presa che  guidala  da  ipicl  singolarissimo  audace  che  fu  il 
capitano  Bottego  e  composta  degli  allora  tenenti  'Vaiinu- 
telli  e  Gitemi  e  del  doti.  Sacchi  partiva  da  Brava  il  12  otto- 
bre del  IF)  giungendo  nel  giugno  del  "96  a  piantare  la  ban- 
diera italiana  prima  di  ogni  altra  europea  al  dispetto  di 
questa  visione  incantevole  e  compensalrice. 

17 
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Porse  se  gli  avvenimenti  non  l'ossero  stati  per  noi  così 
tragici  nel  nord  dell'impero,  questa  sarebbe  oggi  terra  ita- 
liana poiché  fu  l'insuccesso  di  Adua  che  affrettò  la  conquista 
abissina  da  questa  parte  e  determinò  indirettamente  il  suc- 
cessivo massacro  della  spedizione  Bottego  avvenuto  il  16 
marzo  '97  nel  Wallega. 


Siamo  scesi  verso  il  lago  dopo  avere  attraversato  una 
serie  di  villaggi  uollamo,  gli  abitanti  dei  quali  rifiutano  la 
moneta  abissina,  il  tallero  di  Amaria  Teresa.  Adoperano  per 
gli  scambi  pezzi  di  ferro  che  essi  stessi  estraggono  dalle 
loro  montagne  ricche  di  ogni  minerale  e  che  valgono  una 
cartuccia  ciascuno.  Che  strana  mescolanza  monetaria  ha 
l'impero!  Da  una  parte  è  il  sale  che  si  reclama,  altrove  le 
cartuccie,  in  altri  luoghi  le  stoffe,  le  conterie,  le  perle  di 
vetro,  sicché  occorre  destinare  dei  carichi  speciali  e  nume- 
rosi per  tutta  la  serie  dei  gusti  delle  popolazioni.  Abbiamo 
piantate  le  tende  sulla  riva  degli  uollamo  di  fronte  ad  un'i- 
soletta  abitata. 

Le  isole  del  ATargherita  sono  dieci  e  tutte  popolate,  si- 
curo  rifugio  di  qulche  migliaio  di  Uollamo  privilegiati  che 
si  sono  così  sottratti  al  dominio  degli  abissini,  i  quali  per 
ora  non  pensano  certo  a  creare  una  flottiglia  di  imbarca- 
zioni per  sottometterli.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  persuadere 
gli  isolani  ad  avvicinarsi  con  le  loro  piroghette  alla  riva  sono 
andati  a  vuoto  :  ci  scambiano  per  amhara.  Mi  dicono  che  d 
commercio  degli  schiavi  qui  sia  assai  fiorente.  Gli  isolani 
fanno  da  intermediari.  Vengono  sulla  sponda  degli  Uollamo, 
imbarcano  schiavi  che  poi  vendono  sulla  riva  sidamo  ot- 
tenendone in  cambio  sale  che  provien-e  dai  deserti  del  sud. 

Intorno  al  lago  si  dà  convegno  una  folla  di  piccoli  po- 
poli. Oltre  gli  Uollamo  vi  sono  gente  dei  Conso,  dei  Cullo 
dei  Sidamo,  dei  Borana,  degli  Arussi,  tutti  differenti  nei 
costumi,  tutti  concordi  in  un  solo  odio  verso  il  dominatore 
scioano  che  spinge  i  s.uoi  estremi  presidi  un  poco  più  al  sud 
verso  il  lago  Ciamo  senza  tuttavia  oltrepassarlo.  T  rimanenti 
possessi  abissini  verso  i  laghi  Rodolfo  e  Stefania  e  verso  i 
Borana  sono  puramente  nominali;  gli  abissini  hanno  terrore 
delle  zone  torride  e  dei  climi  malsani. 

Siamo  sulla  pista  della  spedizione  Bottego.  Poco  lungi 
di  qui.  nell'istmo  che  divide  il  Margherita  dal  Ciamo,  la 
spedizione  perdette  ucciso  dagli  indigeni  uno  dei  suoi  com- 
ì.'nenti   europei,    il   dott.    Sacchi.    Allontanandoci   un   poco 
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dairaccainiiiiiiH'iild  ln»viaiiit'  .|;i|.|H"i-liiltn  tiaccc  l'rcschissime 
del  passaggio  di  elefaidi  o  di  biilali,  greggi  di  antilopi  che 
fuggono  al  galoppo,  gruppi  di  zobre  scali>ilaidi  ed  anni- 
trenti. Ogni  tanto  sulla  superficie  azzurra  del  lago  spunta  d 
, nonio  di  un  coccodrillo. 

Ugni  promontorio  sablMdsn  r  mi  Imign  <ii  congresso  d\ 
miriadi  di  uccelli  acipiatici  «li  tutto  le  dimensioni  e  di  tutte 
le  specie.  .Mia  sera  si  alza  il  vento,  il  lago  s'imbroncia,  le 
onde  rumoreggiano,  sembra  di  essere  accampati  sulla  riva 
de!  mare.  Poi  verso  il  sommo  della  notte  il  vent(  si  calma,  la 
sensazione  cangia,  la  notte  equatoriale  popolata  dal  mistero 
di  mille  voci  prende  il  sopravvento. 

I  merli  gorgheggiano  fra  le  piante  con  le  loro  voci  me- 
talliche, si  ode  il  fracasso  che  fanno  gli  elefanti  attraversando 
la  foresta  ed  abbattendone  i  tronclii.  i  boati,  gli  sbuffi,  i 
colossali  respiri  di  quegli  eterni  bagnanti  che  sono  gli  ippo- 
potami e  ad  intervalli  il  ruggito  rauco,  breve,  affannoso  del 
leone. 

Poi  tregue  lunghissime,  che  si  direbbero  di  contempla- 
zione, tanto  è  assoluto  il  silenzio  che  le  domina:  il  paradiso 
terrestre  sembra  in  contemplazione  verso  la  Croce  del  sud 
che  si  leva  scintillante  e  luminosa. 


Tipo  aiiiliaia. 


liaiki  di   liinaii( 


tiJiM'MìP' 


-Unito  per  t:\s|iei-iineiito. 


CAPITOLO  XIX. 


Conclusione 


ONViENE  dirlo,  l'Abissiiiia  ques'la 
volta    ha   insegnato    ali"  FAiropa 
qualche   cosa   di   singolarmente 
nuovo  ed  originale,   A  iniziare, 
a  svolgere,   a  vincere  cioè  una 
guerra  senza  sacrificio  di  com- 
battenti, a  muovere  le  imponenti 
masse  di  armati  per  dei  mesi  e 
per  dei  spazi  inunensi,  a  farli  venire  a  contatto,  ed  a  mo- 
strare che  runa  cedeva  all'altra  per  semplice  riconoscimento 
della  propria  inferiorità  numerica. 

Una  specie  insomma  di  colossale  partita  a  scacchi  dello 
s/olgimento  della  quale  potrebbero  compiacersi  i  cercatori  di 
una  forma  della    guerra    avvenire    dove    fosse    necessaria 
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(.oiicilKiro  le  esilari i/t'  ilclla  politica  con  (iiicllc  di  un  sciili- 
iiienlo  uinaiiilario  ,l;iiiiiIo  allapicc  del  pietismo  e  della  con- 
cezione liei  \alorc  della  \ila  ninana. 

Sin^'olai'c  dawci'o  »'•  siala  la  l'oi'liiiia  clic  ha  assislilo  la 
Re,ff£ren/,a  nei  snoi  alti  e  nei  suoi  di\  isanienli.  niciaiim  for- 
liina  e  non  >a|iicnza  di  l'oxitiio  |)oi(dic  sarolihc  liion  di 
iiioijo  alìci-niarc  clic  l'ii  un  iinlillc  scnliincnlo  di  iinionc  pa- 
<nollica  ipiclld  clic  niisci  a  slahilii'c  vi\  a  nianlcnt'ic  al- 
leali in  uno  scopii  l'diniiiir  i  pi-iiici|iali  capi  dciriinjìero. 

C.otesla  unione  e  nudile  illiidcTsi  non  potrà  avere  (die 
una  durala  relativa  e  tenijioranea.  La  vanità,  le  anibizioni,  i 
pro|)osili.  le  seprele  mire  di  Tolde  fdieorirliis.  di  Tesanima. 
<li  Mitael  e  de.trli  altri  minori,  sono  oi^.e-i  dopo  la  vittoria  le 
medesime  di  un  tempo  e  jier  non  accennare  che  alla  prin- 
cipale delle  cause  di  novelle  prossime  perturbazioni  interne 
ricorderò  come  i  vasti  territori  lasciati  liberi  dai  vinti  parti- 
giani dell'Imperatrice  attendono  di  cadere  sotto  il  dominio 
dir.-^to  deH'iiiio  o  deiraltro  dei  membri  della  reg.a-enza.  che 
non  hanno  uè  liiitenzione  e  neppure  la  possibilità  di  divider- 
seli di  comune  accordo. 

Le  ultime  due  novelle  importanti  che  mi  rap'g'iunsero 
varcando  alla  line  del  mese  di  ottobre  il  ronfine  fra  Abissi- 
nia  ed  Eritrea  furono  queste:  una  annunziava  come  la 
Reggenza  avesse  stabilito  di  chiamare  ad  Addis  Abeba  tutti 
i  governatori  della  provincia,  dai  più  potenti  ai  minori  del 
nord  e  del  sud  dell'impero  nessuno  escluso.  Adunata  che 
preludia  probabilmente  nll'incoronazione  di  Yasu.  il  rico- 
noscimento della  sovranità  del  rpiale  rimase  sino  ad  oggi  li- 
mitato allo  Scioa  o  per  meglio  dire  alla  capitale  soltanto. 
Questo  {ìroponimento  della  Reggenza  oltre  a  rappresentare 
il  suggello  della  viltoija  conterrebbe  un  annunzio  indiretto 
della  moi'te  di  Menelik  o  della  sua  incajìacità  al  governo  che 
la  Reggenza  avrebbe  stabilito  di  proclamare  quando  IWssem- 
blea  dei  capi  sarà  al  completo. 

Ti  superfluo  aggiungere  che  i  governatori  non  jiolranno 
trovarsi  riuniti  che  fra  ((ualche  mese. 

L'altra  notizia  ci  informava  di  una  grossa  razzia  com- 
piuta nelk'  popolazioni  Azebò  ai  danni  dei  nostri  soggetti 
stabiliti   nell'hinterland   daiicalo  fra  Assab  ed  Edd.    (1). 


(1)  Una  notizia  recentissini;i  ila  Afiflis  Amelia  inforniav;i  clip  il 
PTOverno  della  Reggenza  ha  deciso  di  dare  all'Italia  ogni  soddi.sfa- 
7ion€  e  di  corrispondere  tutti  gli  indennizzi  richiesti  a  risarcimento 
della  razzia  di  Edd. 
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1  particolari  giunti  ni  colonia  ed  in  Abissinia  di  cotesta 
impresa  brigantesca  sono  raccapriccianti.  Un  centinaio  di 
vite  umane  caddero  vittime  indifese  degli  assalitori.  In  una 
rozza  ma  impressionante  lettera  scritta  da  un  nostro  cajx)- 
posto  indigeno  al  commissario  di  Massaua  io  stesso  lessi  che 
gli  Azebò  dopo  avere  evirati  gli  uomini  inferocirono  sulle 
donne  incinte,  sventrandole.  In  Eritrea  si  imprecava  contro 
gli  abissini,  ma  conviene  subito  dire  che  ben  poca  responsa- 
bilità hanno  gh  abissini  di  codeste  ferocie.  Poiché  non  solo 
la  sovranità  etiopica  sugli  Azebò  è  nuha,  ma  gli  abissini 
stessi  ne  soffrono  i  danni  delle  scorrerie  che  la  scomparsa 
di  Menelik  e  le  condizioni  interne  dell'impero  hanno  reso 
pili  temibili  e  frequenti;  la  responsabilità  viceversa  è  piuttosto 
nostra  e  si  connette  non  alla  organizzazione  difensiva  della 
colonia  eccessiva  rispetto  alle  minacce  che  possono  perve- 
nire dall'impero,  ma  piuttosto  a  tutto  il  modus  vivendi  eri- 
treo  improntato    ad    uno   statu    quo   desolante. 

Se  lungo  tutto  il  confine  dancalo  noi  avessimo  scaglio- 
nato i  piccoli  posti  che  abbiamo  verso  il  nord  di  detta 
frontiera  gli  Azebò  come  altri  popoli  semi  indipendenti  non 
avrebbero  ardito  passare.  E  questo  non  per  la  resistenza  che 
i  piccoh  posti  possono  opporre  che  è  nulla,  ma  per  la  rap- 
presentazione materiale  che  essi  costituiscono  della  nostra 
sovranità  e  quindi  del  nostro  diritto  ad  esigere  dall'Etiopia 
la  repressione. 


Ma  quello  che  di  più  evidente  e  di  più  interessante  bi- 
sogna notare  nella  attività  degli  avvenimenti  chiusisi  colla 
resa  di  Ras  Oliè  (novembre  1910)  è  l'assenteismo  assoluto 
in  essi  delfelemento  tigrino.  dimostrazione  palese  di  quanto 
si  va  proclamando  da  un  decennio  e  cioè  che  quantunque 
l'Etiopia  abbia  fatto  contro  di  noi  una  grossa  guerra  che 
sembrò  intrapresa  per  il  possesso  e  per  la  difesa  del  Tigre 
è  certo  che  questa  provincia  appendice  del  nostro  territorio 
coloniale  che  integra  il  territorio  stesso  e  ne  determina  la 
potenzialità  economica  e  ra\^Tnire  politico,  è  certo  ripeto 
che  il  Tigre  è  oramai  uscito  dalla  attività  generale  dell'im- 
pero abissino. 

L'impero  oggi  è  uno  stato  scioano.  anzi  galla  ed  oro- 
monico  e  non  vi  è  combinazione  politica  degli  elementi  che 
lo  compongono  la  quale  possa  interessare,  attirare,  sedurre 
0  riguardare  le  provincie  del  nord  dal  Mareb  sino  alla  pia- 
nura di  Uccialli.  Tutti  i  fattori  della  politica  interna  etiopica 
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nò  ricordano  né  nioslrano  di  ricordare  che  anche  il  Tigre 
è  una  i)rovincia  etiopica  e  si  può  dire  ciie  il  Tigre  interessa 
i  grandi  slati  interni  abissini  alla  stessa  guisa  che  i  comuni 
lombardi  potevano  interessare  gli  elettori  di  Germania  quan- 
do lottavano  anche  colle  armi  per  la  nomina  delTimperatore. 
1  comuni  lombardi  cil  i  signori  di  investitura  feudale 
del  di  qua  delle  Alpi  sentivano  di  non  essere  mancipi   del 


La  coiiiinenda  ilell'OidiiK'  di  SHloiiioiie 
istituita  da  Mniclik. 


potere  inqjeriale  e  solo  lo  riconoscevano  quando  loro  conve- 
niva con  qualche  vana  forma  die  non  li  vincolava. 

Igualmente  succede  da  (|u;isi  un  decennio  nel  Tigre. 
Falliti  i  tre  successivi  tentativi  di  Menelik  per  estendere 
anche  al  Tigre  la  centralizzazione  deirimpero,  la  terra  del 
nord  è  oramai  divenuta  di  fatto  una  jjrovincia  senza  comando 
e  senza  forza  ma  anche  senza  dipendenza.  E  nessuna  attrazio- 
ne ha  i>er  gli  armati  tigrini  la  giostra  galla  e  scioane;  galla 
è  tutto  quel  vasto  complesso  movimento  che  preludia  al  ri- 
sca'.to  dal  dominio  amharo  di  una  folla  di  popoli,  movimento 
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che  i  plenipotenziari  europei  ad  Addis  Abeba  riassumono 
nei  rapporti  ai  loro  g-overni  con  Tespressione  di  latente  solle- 
vazione galla. 

Il  Tigre  vive  e  respira  unicamente  sulla  nostra  Eritrea, 
sul  porto  di  Massaua.  Questo  è  quanto  conviene  non  dico  di 
dimostrare  poiché  trattasi  di  troppo  evidente  cosa,  ma  di 
riflettere  a  conclusione  degli  avvenimenti  ai  quali  nel  rapido 
corso  di  pochi  mesi  abbiamo  assistito.  Avvenimenti  galla  e 
scioani  solo  e  non  tigrini.  avvenimenti  dai  quali  risalta 
come  le  provincie  finitime  delfEritrea  non  vi  hanno  rappre- 
sentato né  una  forza,  né  un  interesse,  né  una  posta. 


Lo  schieramento  dei  partiti  in  Etiopia  al  principio  del 
1910  era  questo.  Da  una  parte  l'imperatore  già  finito  di  fi- 
sico e  di  mente  conservava  solo  l'energia  di  voler  trasmettere 
la  sovranità  al  figlio  della  figlia  diletta  Scioaregasch  e  di  Ras 
Micael.  Sperava  Menelik  che  questa  sua  finalità  già  da  lunga 
mano  preparata  sarebbe  stata  realizzata  con  l'aiuto  partico- 
lare di  Ras  Micael,  possessore  della  forza  meglio  organizzata 
dell'impero  e  principale  interessato  nella  successione  di  Lig 
Yasu.  e  con  l'appoggio  dei  capi  scioani  attaccati  special- 
mente alla  persona  del  morente  Negus.  Dall'altra  parte  Taitù 
che  contando  sull'aiuto  di  congiunti  potenti  quali  Ras  Oliè, 
Ras  Gucsa  e  il  Degiac  Admasu.  sperava  che  il  divisamento 
imperiale  non  si  effettuasse. 

I  proponimenti  però  dell'Imperatrice  dipendevano  da  un 
fattore  ignoto  e  cioè  dal  contegno  dei  grandi  capi  delle  re- 
g'oni  oltre  il  fiume  Hauach.  fra  cui  potentissimo  Ras  Uolde- 
gheorghis.  Perciò  quando  nella  previsione  della  fine  immi- 
nente l'imperatore  ebbe  istituito  la  reggenza  di  Tesamriia 
Nadò.  il  fattore  ignoto  fu  chiamato  in  iscena  dall'una  e  dal- 
l'altra parte. 

Tesamma  fece  appello  alle  forze  galla  per  averle  ligie 
al  programma  imperiale.  Taitù  viceversa  le  chiamò  perchè 
l'aiutassero  a  farlo  fallire.  E  quando  nel  rapido  volgere  di 
poche  settimane  l'onore,  la  fedeltà,  l'affetto  del  Ras  Folde- 
gheorghis  lo  portarono  ad  appoggiare  il  movimento  dei  capi 
scioani  reclamanti  con  l'intervento  del  clero  contro  l'inge- 
renza di  Taitù  nel  governo,  la  mente  non  comune  di  questa 
donna  concepì  subito  un  altro  programma  non  meno  gran- 
dioso. 

Essa  vide  acutamente  quello  che  per  superbia  ed  osti- 


nazione  aveva  sempre  neyalti,  vide  fior,  clu'  ira  le  due  parli 
deirimpero  il  nord  e  il  sud  vi  0  un  abisso  di  Iriidenze  di 
costumi,  di  ideali,  di  necessità  economiche  e  si  sentì  nordica 
perchè  nordica  è  la  sua  famiglia  e  sognò  di  scindere  il  nesso 
deirimpero  reputando  facile  il  farlo.  Poiché  con  acuto  senso 
della  realtà  vedeva  che  le  j)rovincie  settenfi-ionali  e  centrali 
dello  stato  abissino  non  hanno  fallo  un  i^asso  innanzi  nel  con- 
cetto nazionale  dalla  guerra  di  Adua  in  poi.  unzi  se  ne  sono 


l/A/j(iiia  Matteos  si  reca  al  |>!Oiimiziaiiieiito  dei  cajii  .scioaiii 
conilo  rinipeiatrice. 


sempre  e  vieppiù  all<iiil;in;ilf.  Non  possono  essere  le  pro\iii- 
cie  amhariche  e  tignne  Iniii  della  vecchia  storia  le  ancelle 
di  un  impero  oramai  galla,  di  uno  stalo  nella  cui  capitale 
si  parla  pochissimo  la  lingua  amharica.  dove  il  ligrigna  è 
assolutamente  ignoto  e  dove  infine  i  conquist-ati  d'oltre  Ha- 
uach  hanno  già  preso  nel  lireve  corso  degli  ultimi  Irenfanni 
la  rivincita  occupando  cariche,  riempiendo  le  milizie,  disim- 
pegnando i  maggiori  uifici.  Ecco  iierchè  Tailù  pensò  ch.^ 
facile  programma  ad  attuarsi  sarebbe  stato  quello  di  armare 
per  guerra  di  sejiarazione  il  Demlipa.  l'Uag  e  IRnderta  contro 
lo  Seioa.  programma  che  fallì  essenzialmente  per  la  man- 
canza di  una  mente  diiellrice  che  sapesse  porlo  in  ese- 
ruzione. 
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La  psicologia  deirimperatrice  Taitù  è  indicibilmente 
complessa.  Sopratutto  considerata  nell'  ambiente  abissino 
dove  rinfliienza  femminile  è  trascurabile  e  la  condizione  mu. 
liebre  non  molto  dissimile  da  quella  della  donna  islamitica. 
Il  sogno  di  Taitù  fu  quello  di  raggiungere  il  potere  supremo, 
e  non  solo  il  tacito  ed  occulto  che  detenne  per  molto  tempo 
dopo  la  scomparsa  dell'imperatore,  ma  l'altro  effettivo,  palese 
a  tutti  e  circondato  dal  fasto  esteriore. 

Non  una  volta  sola  essa  dichiarò  che  avrebbe  saputo 
seguire  le  orme  di  Vittoria  d'Inghilterra.  Certo  giudicando 
Taitù  dal  punto  di  vista  abissino  non  si  potevano  negarle 
qualità  superiori.  N'on  fu  soltanto  l'ambizione  che  la  guidò 
nei  suoi  atti,  ma  strano  fenomeno  il  popolo  abissino  non  la 
seguì  mai,  probabilmente  perchè  intuì  il  pericolo  della  sepa- 
razione alla  quale  essa  avrebbe  inevitabilmente  condotto  lo 
Stato. 

Il  non  esser  compresa  formava  il  dolore  più  pungente 
dell'imperatrice  pd  il  lamento  di  tutte  le  sue  ore  di  scon- 
forto. Menelik  fu  uno  straordinario  maestro  nell'arte  del  do- 
minio, dilTicile  ovunque,  arduo  in  Abissinia.  Egli  attenuava, 
tollerava,  sapeva  essere  implacabile  e  clemente.  Taitù  sperò 
di  tenersi  avvinta  l'anima  abissina  attraverso  il  potere  reli- 
gioso che  accarezzò,  mentre  bisogna  convenire  che  in 
fondo  l'azione  politica  esercitata  dal  clero  in  Abissinia  ò 
nulla  perchè  superficiale  affatto  è  il  sentimento  della  fede 
che  si  restringe  alle  manifestazioni  esterne.  Cristiani,  mus- 
sulmani ed  idolatri  hanno  trovato  il  modo  di  vivere  passa- 
bilmente d'accordo,  tollerandosi  a  vicenda,  ciò  che  costi- 
tuisce una  prova  che  la  fede  in  Etiopia  non  fu  mai  così 
intensa  da  spingere  gli  uomini  a  combattere  per  essa. 


TI  23  marzo  del  1910  il  potere  dell'imperatrice  Taitù  e 
la  sua  influenza  assoluta  e  personale  nel  governo  dell'impero 
tramontarono  definiti vamente. 

Le  venne  tuttavia  imposto  di  continuare  a  rimanere  pres- 
so l'imperatore  compiendo  il  muliebre  ufficio  che  la  pietà 
per  le  condizioni  di  Alenelik.  il  costume  e  le  tradizioni  L^ 
imponevano.  Coloro  stessi  che  si  dichiararono  di  considerarsi 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  qualora  essa  avesse  tentato 
pel  futuro  di  ristabilire  la  sua  ingerenza  nelle  cose  dello 
Stato  vollero  che  per  deferenza  verso  il  sovrano  le  fossero 
conservati  gli  attributi  di   moglie  dell'imperatore. 


Tailù  trtlt'iiiiii  senza  l'csi^lcu/.a  diiiaii/.i  alla  iiiiittaienza 
ed  alla  uiiamiiiilà  del  pronunciameiilo  clic  la  colpiva  ap- 
juirvo  (l;ippi'iiici|un  iiidìIo  o  rassoc'iiata.   solo  ì'tuw  supere  in 
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Uno  dei  ]>ìù  rfccnti  jitialti  dell"  iinpiTali-irc  TailO. 


termini  remissivi  rlie  avrel)l»i;  dc.-iili'i;iln  ritirarsi  nel  suo 
paese,  il  Semien.  Ma  i  capi  scioani  piviciirono  l'eventualità 
di  un  tentativo  da  parte  sua  di  riprendere  il  potere  sfug'g'itole, 
al  pericolo  di  saperla  ospite  di  provincie  dell'impero  che  avreb- 
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bero  potuto  sostenerne  le  pretese  colla  forza  delle  armi.  Così 
Taitù  cadde  vittima  dei  suoi  stessi  sforzi  per  assicurarsi  il 
dominio.  Il  significato  di  quella  pacifica  rivoluzione  sia  pel 
momento  nel  quale  rapidamente  si  svolse,  sia  pel  movente  le- 
gittimo che  la  provocò,  rilevò  come  alle  pretese  tendenze  na- 
zionaliste di  Taitù,  lo  Scioa  opponesse  la  convinzione  che 
Topera  sua  mirasse  al  contrario  a  favorire  lo  smembramento 
dell'Etiopia:  lo  Scioa  interpretava  Finfeudamento  dell'Abis- 
sinia  settentrionale  ai  parenti  di  Taitù  come  una  specie  di 
prudente  provvedimento  che  l'imperatrice  preparava  onde 
assicurarsi  nella  peggiore  delle  ipotesi  il  dominio  diretto  su 
quella  parte  dell'impero.  La  ragione  principale  del  pacifico 
svolgersi  del  grande  avvenimento  che  nessuno  poteva  sup- 
porre avesse  preceduto  la  morte  del  Negus  stette  forse  nel 
fatto  che  il  potere  di  Taitù  si  svolgeva  occultamente  in  modo 
che  il  popolo  non  riusciva  a  percepirlo  che  per  riflesso:  '•^ 
sua  autorità  sfuggiva  alla  massa,  essa  godeva  di  un  potere 
grande  ma  arbitrario  che  nessuna  legge  e  nessuna  tradizione 
le  accordava.  Il  bando  di  Menelik  per  la  successione  non  ia 
nominava  neppure  e  quindi  l'avvenimento  più  che  segnare 
un  colpo  di  stato  fu  il  ritorno  ad  una  condizione  di  governo 
normale. 

Nei  giorni  susseguenti  al  23  marzo  l'imperatrice  rivolse 
tutta  la  sua  energia  ad  ottenere  di  fuggire  dalla  capitale  che 
si  era  ribellata  al  suo  governo.  In  questo  senso  essa  scrivevi 
al  ministro  plenipotenziario  di  Italia  implorandolo  perchè  in- 
tercedesse presso  Ras  Tesamma  affinchè  le  concedesse  di 
partire. 

I  suoi  atti  d'allora  in  poi  apparirono  improntati  a  scatti 
di  disperazione  ed  a  incoerenze  ingiustificabili,  essa  pianse, 
si  adirò,  minacciò,  scrisse  a  coloro  che  suppose  le  fossero 
rimasti  ancora  fedeli  caratteristiche  espressioni  di  perdono 
implorandone  l'aiuto,  mentre  il  fratello  Ras  Oliè  scriveva  pure 
ai  capi  tigrini  che  l'aiutassero  a  ritrovare  la  vacca  rossa  per- 
duta, designando  con  tale  strana  espressione  la  sovrana  de- 
caduta. Fu  in  quei  giorni  che  Taitù  dinanzi  alla  indifferenza 
delle  legazioni  europee  formulò  un  curioso  paragone  delle 
potenze  civili  alle  bestie  feroci.  Secondo  essa  l'Ralia  era  simi- 
le al  leopardo,  si  appiattava  e  si  lanciava  inaspettata  sulla 
preda,  la  Francia  una  iena  famelica  che  si  avventava  su  ogni 
cosa  addentabile  pur  di  divorare.  ITnghilterra  un  subdolo  ser- 
pente che  si  avanzava  avvolgente,  silenziosa  ed  implacabile 
la  Germania  uno  sciacallo  che  non  potendo  far  di  meglio 
abbaiava. 
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1/iniii.a  l•l^l•;lI■|lllat;l  rra  la  lUi.-sia,  a>,-ciilr,  parai^oiiata 
ad  un  geniTOsu  Icone. 

Dal  iiiomeiilii  clu»  le  lìi  ctniiiiiiifatt»  il  sulfiiiic  yliiraiiiciilo 
doi  rapi  >ci(iaiii  ili  escluderla  dal  governo,  Tailn  si  liliidò  di 
entrar.'  nella  camera  dove  Menelik  giaceva  nil'eiin..  e  si  af- 
fermava che  rimperalore  non  vedendola  più  al  suo  capezzale 
piangesse   e    la    chiamasse. 

Una  sera  vestila  a  lutto  uscì  dal  suo  itadiglione  rec-an- 
dosi  alla  cliiesa  del  i^hclu  dedicata  all' arcangelo  Gabriele, 
meiili'e  il  <'lci(i  \i  (illicia\a.  1  picji  sDJlccilati  da  lei  andarono 
da  Ras  Tcsamma  per  tentare  di  ottiMiere  il  |)ermesso  (U^llago- 
gnata  partenza,  il  reggente  si  recò  allora  al  gliebì  per  richia- 
marla ai  suoi  ddveri  di  sposa,  .\vvenne  una  scena  violenta 
fra  Tesamma  e  Taitìi.  l/im|)eratricc  fremente  d'ira  chiamò  il 
reggente  ingrato  gridandogli  che  ad  essa  sola  doveva  se  Me- 
nelik lo  aveva  scelto  come  tutore  di  Lig  Yasu. 

Così  tramontava  definitivamente  Taitù,  la  donna  non  co- 
mune che  ei'a  riuscita  attraverso  una  vita  fortunosissima  a 
soggiogare  i  sensi  dcirmipi'ialdrc  e  a  larid  divenire  sino 
soppressore  di  vite  iniKicciiti.  di  ([nelle  almeno  clie  avrebbero 
potuto  ostacolargli  il  po-scsso  della  donna  desiderata  per 
la  sua  bellezza  fisica  e  veramente  desiderata  per  la  bian- 
chezza della  sua  epidermide.  Oggi  essa  è  assolutamente 
scomparsa.  L'ultimo  partic^olare  che  seppero  gli  europei  in 
Addis  Aheha  fii  che  riinpcrali'ice  prigioniera  aveva  abban- 
donalo Tabitudi li    tingersi   i   capelli   bianchi  per  le  sue 

venerande  settanta  [uiniavere.  Nessuno  del  resto  alla  capi- 
tale potrebbe  garantiic  clic  in  luogo  di  trovarsi  prigioniera 
entro  la  cinta  del  ghchi.  noii  sia  slata  alla  sua  volta  portata 
in  uno  di  rjuei  classici  csigli  etio|iici  sulla  cima  di  una  and^a 
o  in  una  lacii-lrc  i<o|c(t;i  ilcsrila.  dove  essa  detenendo  :1 
potere  aveva  fatto  languire  una  folla  di  potenti  detronizzati. 


Per  qualche  Iciiipo  seguendo  e  commentando  la  linea  di 
condotta  di  .Vlenelik.  la  sua  premura  ad  amalgamare  allo 
Scioa  le  varie  parti  deirimi)ero  con  le  armi  e  più  con  i  perdoni 
e  con  i  maritaggi,  l'Europa  fu  tratta  a  pensare  ch'egli  fosse 
una  specie  di  Luigi  XI  e  che  l'opera  sua  fosse  destinala  ad 
ottenere  il  successo  politico  che  ebbe  l'opera  di  f(uel  monarca, 
e  non  si  può  negare  che  conformi  a  questo  modo  di  pensare 
erano  le  finalità  ed  i  comportamenti  di  Menelik.  Disgrazia- 
tamente per  lui  egli  è  stat(j  il  solo  grande  politico  del  suo 
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impero  e  non  ha  lavorato  per  un  paese  predisposto  dalla 
tradizione  e  dall'indole  delle  razze  che  Tabitano  all'unione  mo- 
n  rehica.  Se  tale  unione  fosse  stata  nei  destini  etiopici  essa 
avrebbe  avuto  per  forza  di  eventi  la  sua  attuazione  ed  il  suo 
sviluppo  sin  da  quando  caduta  la  monarchia  del  Lasta  nel 
secolo  XIII.  la  dinastia  salomonica  aveva  ripreso  il  suo  cam- 
mino ormai  tre  volte  millenario.  Ma  contro  quaranta  secoli 
di  stona  non  potevano  le  energie  di  un  sol  uomo  prevalere  e 
vincere  anche  se  sostenute  dal  prestigio  di  una  vita  avven- 
turosa e  da  una  vittoria  che  aveva  portato  alle  stelle  l'orgo- 
glio e  le  speranze  etiopiche. 

Perciò  dopo  un  anno  di  jìeregrinazione  giornalistica 
in  Abissi nia  potrei  concludere  che  con  la  scomparsa  del- 
l'imperatore Menelik  (scomparsa  oramai  defmitiva,  assoluta 
perchè  penetrata  nel  convincimento  dei  popoli  delFimpero) 
l'Etiopia  è  tornata  a  quel  processo  di  decentramento  e  di 
tendenze  centripete  che  sono  destinate  a  riservare  all'Europa 
ed  alle  colonie  confinanti  molte  sorprese  ancora.  Fortunati 
coloro  che  figgendo  lo  sguardo  nel  vicino  avvenire  sapranno 
predisporre  le  costì  in  guisa  che  quel  prezioso  campo  etio- 
pico, così  ricco  di  risorse  incommensurabili,  abitato  da  po- 
polazioni che  sono  fra  le  più  degne  di  considerazione,  ri- 
manga accaparrato  per  le  lotte  ch.e  Tavvenire  riserba  alle 
energie  dei  popoli  civili  ni  imutI  ed  al  sud  dello  stretto  di  Bab 
el  Alandeb. 


Milano.   Dicembre  Ì9i0. 
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